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LIBRO PRIMO. 



Il priipo AifoDso d'Aragona, presso a coni- 
piere il corso della sua vita, in parte totlo dagli 
anni e da' travagli dell' animo , più assai da' pia- 
ceri della caccia , e dagli altri delle lascivie, a due 
cose sovra le altre negli estremi momenti pensò , 
a Lucrezia di Àlagno, a Ferdinando suo illegittimo 
figlio, e da lui successore al governo del reame 
preposto ; volle che alla prima ricchezze e terre si 
assegnassero ; al secondo, com'egli trapassato fosse, 
omaggio e rispetto si tributasse. Il domani, ch'era 
il vehtesimosettimo di giugno i^SS , passò ; i 
plaudenti contemporanei ottimo e magnanimo re 
lo dissero ; prudente e savio coloro che le cose 
del reame illustrarono ; forse il timore incateno- 
gli , forse anche stimarono , doversi ottimo il me- 
no pessimo reputare; certo è che uomo di rotti 
costumi fu 9 d' indole assoluta ; a farlo imprecare 
da' posteri, la scelta del suo successore basterebbe. 
Chi fosse costui , quale animo tenesse , quali ne 
fossero i modi , quali i costumi ; con qual per- 
fido reggimento i miseri popoli ne' primi anni del 
suo governo travagliasse, narrerò ; amor del vero 
a ciò spingemi , sdegno dell' aragonese dominio 
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I 4 STORIA BEL REAME DI NAPOLI 

'a che, per tanto correr d'età, queste nostre felici 

'i terre di crudo servaggio oppresse, non nien che 

! vergogna pel Fontano e per gli altri scrittori che 

al pari di quello i vizii brutti di Ferdinando covro- 
no , le inette azioni per generose spacciano. Virtù 
costoro i reati de' potenti chiamano ; necessità di 
regno, le turpitudini più nere ; ripeto che ò ver- 
gogna per essi. Narrerò io l' ingenuo vero come è , 
virtù la virtù chiamando , delitto il delitto ; al- 
meno se pecca nella mia scritta troverassi , non sarà 
figlia del cuore. 

Anzi che Alfonso di questa vita passasse, era 
! tornato in Napoli D. Carlo principe di Yiana pri- 

ipogenito di suo fratello re di Navarra ; ospite 
antico gli era, che divenutogli esoso il padre a 
cagione d' un novello maritaggio , abborrendo che 
isul trono , ove già la madre sua seduto aveva , 
altra donna sedesse , si riparava al suo fianco ; 
laudollo Alfonso prima, piucchè figlio l'amò; 
piacquegli in lui V indote ardita ; la bellezza 
della persona , la nobiltà de' modi gli piacque- 
ro ; ma poi temendo non il reame al suo pre- 
diletto Ferdinando togliesse, pregollo in Roma 
andasse^ dal S. Padre soccorso ed assistenza im- 
petrasse. Parti D. Carlo; ai piedi di Callisto III 
pontefice di casa Borgia prostrossi; il suo mi- 
sero stato, il duro paterno trattamento, i capric- 
ci della matrigna gli esp()se ; toccò in ultimo i 
diritti che sul reame di Napoli vantava ; disse : 
colle armi e col sangue de' Catalani averlo re Al- 
fonso conquistato ; non a lui ma all' aragonese 
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corona spettare ; volerne esso non un suo figlio 
fegittimo , ma un suo bastardo , anzi uno che 
ne punto né poco suo figliuolo dicevano, inve- 
stirne ; di ciò lamentarsi^ di ciò alla presenza 
del sommo pontefice^ sovrano signore del reame , 
dolersi ; del suo povero stato si commovesse; di 
più regni , facesse , che almeno un solo a lui ne 
pervenisse. Non parlò invano pel Borgia D. Carlo, 
se invano per se parlò ; vagheggiò Callisto la spe- 
me di far grande Pier Luigi Borgia^ da lui duca 
di Spoleti fatto ; parvegli in quelle inimicizie di 
famìglia alcuna cosa pel suo vantaggio vi fosse ; ri- 
sposegli : al di lui fianco rimanesse ; soccorso , as- 
sistenza , consiglio gli darebbe ; dal tempo avviso 
trarrebbero. M%.,inentre Y accorto Callisto delle 
sue arti V ardito giovane intratteneva , costui sep- 
pe starsi Alfonso all' ultimo della vita , ne prima 
il seppe che senza por tempo in mezzo si ricon- 
dusse nella città di Napoli , anzi nel Castello Nuo- 
vo , ove giaceva T agonizzante re ; spiacque ad 
Alfonso il ritorno; parevagli conquistatore della 
città non rispettoso nipote" gli fosse ; temeva ad 
ogni istante a' soldati Catalani del castello custo- 
di (che vassalli del padre restavano perchè il 
reame d' Aragotia al padre lasciato aveva) co- 
mandasse: in lui volgessero le mortali armi , ad 
esso ubbidissero come a signore assoluto , a dan- 
no di Ferdinando. Cos'i tra pauroso e deliranlx.» 
fece annunziar da' medici essere assai migliorala 
:Ia sua salute; l'aria del Castello dell'Uovo il ri" 
njcllercbbo : uè pace ebbe se noIl'indicfUo loco 
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non fu (rasporlalo ; ma quella pace fu Teslrema; 
r indomani cbiamolb a se d' innanzi T Eterno ad 
apprendergli di che la giustizia divina sapesse. 

Restò Ferdinaado duca di Calabria in Castel 
Nuovo ^ con lui D. Carlo di Yiana restò ; spiavano* 
si Fun l'altro; Tun dell'altro temeva; allafine^ 
morto Alfonso , tentò il priacipe per mez2ad'al«> 
cuni baroni Catalani e Siciliani , che erano stati 
confidenti del defunto re» i Napoletani come le* 
gittimo principe l'acclamassero ; ma vano queir af-* • 
facceodarsi , inette quelle domande tornavano. Non 
prima il duca di Calabria circondato secondo il 
costume da folta schiera di nobili e baroni^ ca* 
valcò per la città e per i seggi dei patrizio ceto , 
i signori nop meno de' popolani , ricordevoli del- 
l' antico giuramento fatto ad Alfonso nel suo pri- 
mo parlamento del i443 9 gridarono : viva re 
Ferrante signor nostro. Allora il pnncipe D, Car* 
lo, anzi che al cospetto del competitore, divenuto 
re, trovarsi, l'esilio scelse ; salito su d'una nave, 
con lungo seguito di Catalani partì ; ma pesando? 
gli la schiavitù della patria, e l'insolenza della 
matrigna e de' ministri , poiché i fati preme- 
vanlò, per allora alla Sicilia si volse. Ed all' emulo 
Ferdinando non gioje o feste restipvano, ma tristez- 
2e e malori. Uomo era di costumi pessimi ; di fede 
nessuna ; di superbia estrema ; d' avarizia indici- 
bile ; temevano i popoli di lui ; odiavanlo i ba- 
roni ed i nobili ; per serbare la santità dell' an- 
• lieo giuramento avevano gridalo il suo nome; ma 
* a malincuore l' avean fatto ; il pentimento all' oj>e- 
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ra succedeva ; i mali futuri negli occhi e sul volto 
del re: noTeHo leggevano; temevano della vita, 
delle «ostante >e dell' onore dubitavano. A ciò 
aggiungevasi la peste , che appresa per mancanza 
d' accortezze , nelle pratiche di mercatanti che 
straniere merci recavano , in pochi giorni nella 
città , allignava , cresceva , giganteggiava. Osser- 
vavansi gli effetti dell' orrido malore ; ne' prime 
dì gavoccioli Botto le ascella o sotto 1' anguina- 
ja , poi un ardente febbre, in fine un delirio che 
te più strane còse faceva vedere ed udire ; miseri 
siolle prime dell' infima plebe , privi d' ajuti, man- 
canti di farmaci e d' assistenza ^ morivano ; dira^» 
mossi in seguito fra le agiate classi il malore ; 
ben tosto Napoli tutta ne fu presa ; non verdezza 
di età y non floridezza di salate , non robustezza 
di membra, contro il brutto morbo formavano scu- 
do ; osservavasi anzi i più forti essére i prime 
percossi ; cresceva Y orrido flagello , le strade di 
gente ch^ V ultimo fiato esalavano , ricolmavansi, 
giravano i miseri appestati le contrade a ischiere; 
Tun l'altro reggendosi , \ aere d'orridi gridi assor« 
dando , soccorsi ed alimenti invocando ; squàlli- 
de , sparute , livide , le membra tenevano ; pure 
dal moversi non si stavano , tanto la speranza 
dell' ajuto toccavagli. Spesso una schiera coli' al- 
tra di piagnolosi incon travasi ; allora più forti i 
gemili, gli ululati ed i dolori raddoppiavansi \ av- 
veniva che i parenti, gli amici , si riconoscevano 
l'uno alle braccia dell'allro precipitandosi , ed i 
dolori sofferti , la privazione del tutto , la certezza 
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^ della morte si dicevaoo ; spesso fra essi , le infer». 
me parti del corpo, le nere o livide macchie , i 
bpbboni , le enGature delle ascella o dell* angui*^ 
naja mostravano ; più spesso ancora fra gli spasi*. 
mi j i deliri , gli acerbi dolori che travagliavanli, 
afferrandosi morivano. A tale lagrimevole stato, 
si giunse che mancando i becchini, gì' insepolti 
ed accatastati cadaveri , pascolo de' vermini , o 
4* altri schifosi animali divenendo, l'aria del loro 
ìntollerabil fetore appestaronq. Durò 1' orrido fla- 
gello tre mesi ; parve finito, ma tornò più fiero 
e più del doppio durò ; Napoli quasi di abitatori 
fu vota. Provvidenze in sulle prime il ceto patrizio 
recovvi , ninna in Seguito , quando- la morte per 
t^tti apprestavasi ; soli gli ecclesiastici senza pò* 
sarsi ministravano soccorsi ; spesso il loro subii» 
me mandato compiendo , accanto alle vittime ca« 
devano. Improvvido il governo non f u , ma p^« 
fido e maligno ; per solo voler divino la .peste a 
Pfapoli ed a ppebi casali limitossi; mostrò il re 
sprezzare la vita de' vassalli, disse in minor numera 
essendo minor noja darebbergli ; però sollecito di 
se a Gapua riparò ; da Capua a potenti d'Italia 
ed al papa la morte del padre annunziò ; intitolossi 
re pel benefico divino , pel testamento di Alfonso, 
pel consenso de' baroni e de' popoli ; protestò 
non lasciare che morendo il serto regio. Non 
importò a' Veneziani 1' elezione di Ferdinando , 
a* Genovesi e Fiorentini non piacque; solo il duca 
di Milano Francesco Sforza perchè congiunto di 
lui allegrossene ; sperava il soccorrerebbe delle 
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sue armi, essendo travaglialo dal duca d'Orleans 
che al suo stato pretendeva; le sventure di Fer-, 
dioando non prevedeva ; ne chQ ad ajutario 
égli slesso manderebbe. Callisto III non rispo- 
se alla lettera del re ; ma raccolto il collegio 
de' cardinali in concistoro > in grave sentenza gli 
espose : e Ferdinando se dicente figlio di Alfonso 
di Aragona , annoimargli essere egli al paterno^ 
reame di Napoli pervenirto, irriverente essere Tao- 
nunzio ; nulla e di òiun valore V elezione ; toc-* 
care al romano pontefice come sovrano signore 
de' regni di Sicilia , i re sceglierne , la succes- 
sione regolarne y gl'indegni escluderne ; ardilo 
essere colui che re di suddito paese s' intitolava , 
senza il consentimento del suo signore ; perciò 
solo meritarsi essere del feudo privato ; non com- 
portare egli per indole i superbi ; non soiFrire 
che il sacro collegio li comportasse ; non si di- 
cesse che lui regnante la cattedra del santo Pietro 
alcuno de' suoi splendidi privilegi! sperdesse; non 
si dicesse , degli austeri principi elettori al suo 
cospetto riuniti che il tollerassero. Vacato per la 
morte di Alfonso il reame di Napoli , ad esso 
spettava indicarne il successore; a raccolti cardi- 
nali consigliarlo; alto il ministero essere; il teodpo 
supremo ; però in Dio. giusto, nella santa Vergi- 
ne , ne' santi Apostoli confidando , sperare col suo 
voto y ne r umana maldicenza provocare , ne là 
divina giustizia ofiendere; non alligna^e in lui , 
non meno che nel sacro collegio , affetti o fini 
terreni ; pel solo bene disila chiesa di Cristo, per 
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lo spleodore della fede^ per la pace fra cristiani 
priacipi s senteusiare ; in ciò adempito il suo do** 
vere^ in ciò compiuto il suo ministero , vedeva; 
pregare gli accolti ministri , se alcuna osserva^ 
zione a pronunziare avessero , si affrettassero ; 
ascoltarlo con riconoscente cuore ; in loro , nelle 
loro cognizioni fidando , tener certo che all' uopo 
maggiore per abbandonarlo non fossero i. 

Risposero i cardinali per mezzo del più an- 
ziano tra essi : e Ammirare la magnificenza de- 
sentimenti del sommo pontefice ; riverire la pu- 
rità delle intenzioni / essere riconoscenti che si 
benignasse chiamargli a farne parte ; porche dire 
liberamente concedeva loro j lamentavansi del- 
l' insolente lettera di Ferdinando; pregavanlo Y ar- 
ditezza ne rintuzzasse.; non poter esso al reame 
di Napoli aspirare ; la bruttezza del nascimen- 
to , la nullità deir elezione ostargli ; decaduto 
per sempre da suoi pretesi diritti il dichiarasse ; 
quindi a più grave materia , ed alla romana se^ 
dia decorosa più , Y attenzione ed il peosamenta 
volgesse; alla gloria propria , a superar quella de' 
romani antecessori pontefici guardasse ; un re di 
proprio genio al governo delle napolitane faccende 
destinasse ; in ciò secondo il suo costume alla glo- 
ria di Cristo, air onore della cattolica chiesa ba^ 
dando , assai magnifica opera al bene dell' uni- 
versale , presterebbe. Però se da essi consiglio 
voleva sinceramente dire ardivano : non per re ,' 
alcuno de' potenti italiani scegliesse , molto meno 
de' francesi o spagnuoli ; serva essere Filai iana 
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terra , doppiargli i ferri gii stranieri potenti ;, noùi 
bastare ad infrangergli i nalurali ; richiedersi ve 
di sangae i di affetti romano ', \aloit)so delia* 
persona , ardente d* indole e di cuore; bisogna-* 
re Boa aTCsse alleanze straniere, non costumi av- 
vezzi alla tirannide, ma fosse ligio alla romana po- 
testà, a lui devoto ed obbediente. Qui F anziano 
principe, ricovrendo di mendace rossore le vec- 
chie gote, di calda eloqneiiza le sue parole i affioran- 
do^ fingendo dir cosa che sapeva potere al nv 
mano pastore dispiacere , profferse : V unico M* 
vrano che la felicità de' napoletani popoli pote- 
va compiere , l'utile e l'onore non meno de' pa- 
pali interessi , essere Pier Luigi Borgia , nipote 
di Callisto, e duca di Spoleti j». E tacqi^ digni- 
toso, quasi avesse esposto libero parlare ed arri- 
schiato. . 

Udita la manifestazione di sentimenti del sacro 
collegio, che tutte le forme vestiva della libertà, 
il Pontefice riprese a dire , al suo volto Tespres^^ 
sioae di non sdegnoso , ma pure di non pa^o , 
improntando, i Ascoltare con letizia ì forti pen- 
sieri del sacro collegio , per bocca dell' anzia- 
no Cardinale manifestati ; godere che tale il re» 
putassero che il vero senza velo esponevano, però 
quanto alla inchiesta che Pier Luigi al Reame 
di Napoli destinasse, non volere che col silenzio 
rispondere ; potersi a male volgere le sue inten* 
zioni ; non badare egli alla grandezza de' suoi con- 
giunti y alla gloria del pontificio soglio , alla pace 
della cristianità , alla salvezza dell' anima sua , 
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cbe sentiva fra noa moito al Sovrano Reggitore 
delle cose renderebbe , badare. Tacessero dunque 
di Pier Luigi e di ogni altro candidato per allo- 
ra , ad altro e pia eminente bisogno curassero ; 
doversi in priora il napoletano regno , alla 'Santa 
Sede provarsi devoluto ; a ciò un ' monitorio ri- 
chiedersi , cbe la brutta e vergognosa nascita di 
Ferdinando manifestasse ; direbbe non figlio dir 
Alfonso essere ne legittimo ne naturale ; sporrefobe 
come una. schiava a lui il partorisse ^ per propria 
figlio spacciandolo; imprecherebbe l' indegnità cbe 
sì nobile reame pervenisse alla progeme di codardi 
schiavi ; poi la Bolla di Eugenio Pontefice, che a 
beneficio del primo figlio di Alfonso stabiliva la 
successione del reame, rivocherebbe , perchè ne 
figlio . di Alfonso Ferdinando era , ne i trattati 
fra Eugenio ed Alfonso seguiti , compironsi ; il 
giuramento di fedeltà che i Baroni a Ferdinando 
nel primo parlamento d' Alfonso prestarono , di^ 
scioglierebbe non mena cbe V altro dalla città e 
da' comuni al bastardo largheggiato , ammaestran- 
do ^ non essere valevoli i giuramenti quando sul- 
le qualità delle persone ignoranza di gran peso 
esista ; inoltre predicherebbe scomunicali colora 
che nella giurata fedeltà persistessero ; insieme 
con Satana e gli altri demoni gli maiad irebbe. )> 
Sciolsesi dopo ciò ti concistoro , e senza indu- 
gio disteso il monitorio a 12 luglio y fu per Roma, 
Italia^ ed il reame affisso ; meravigliarono molti 
la durezza de' sensi in esso espressi , riconlaroiia 
c^me già esso papa , essendo vescovo di Vaicnz<^, 



tlBRO PRIMO -^ l458. l5 

lenero di Re Alfonso fosse, e per gratificarlo presso 
Eugenio si adoperasse , per impetrargli la bolla 
che Ferdinando alla successione abilitava ; stu- 
pivano che esso la medesima bolla annientasse. 
Ma i conoscitori dell' animo suo spiavano , non 
i costumi viziosi , non V inonesto nascimento di 
Ferdinando , non V onore della romana sedia , 
ma alte ed ambiziose mire premerlo ; guardare 
con livido occhio che Pier Luigi Borgia appena 
si nominasse duca di Spoteti ; a costo dell* onore, 
della vita e della fama a costo , salutarlo re il 
voieva ; sperava suHa fronte il riverito serto , con 
furia di armi spirituali calcargli/ teneva che lo 
splendore del pontificato / la riverenza de* suggetti 
lo salverebbero. 

Seppe Ferdinando la mala satisfazione che di 
lui il Papa ieneva, non meno che F austero mo* 
nitorio / ràccolsesi co' suoi a maturo deliberare y 
-chh se colle buone ndl placava a fortunoso evento 
correva ; ingrato a popoli ; esoso a baroni sape- 
vasi ; ogni scintilla poteva destare un vasto in* 
cendio. E scrisse lunga- lettera di propria mano 
al pontefice , pregandolo si spogliasse dell' osti^ 
nata durezza a suo riguardo y e delle ostili mire ; 
si disse figlio ubbidiente della romana chiesa y 
vassallo fedele ; ricordò gli antichi legami che 
al re Alfonso stringevanlo , i prestati favori , il 
viaggio fatto insieme di Spagna , i precetti d' in- 
corrotta virtù e di tranquillo vivere a lui amoro- 
samente compartiti , le antiche proteste d'ami- 
cizia ; espose il misero stato del suo reame ^ i 
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partigiatìi de'dtversi re che laceravanlo , la peste 
flerissima che distruggevalo ; protestò , sempre a 
Callisto pontefice sempre alla romana chiesa ligio 
sarebbe y dichiarando neppure sforzato alla via 
delle armi si volgerebbe; conchiuse nella clemenza 
di Dio y in quella del suo vicario confidare. Re- 
cavano la lettera del re, uomini del carattere 
d* ambasciatori rivestiti ; imposto era loro , con le 
parole V animo del pontefice, con le offerte quelli 
de' cardinali tentare ; con essi altri ambasciatori 
de' patrizii in nome , eomandamento avevano le 
stesse cose sporre; concordi instar dovevano Gal- 
iisto rilasciasse la bolla d' investitura a Ferdinan- 
do d^ Aragona. Giunti a Roma costoro , altri al 
medesimo effetto dal duca di Milano deputati , 
tiM)varx)nQ« che al cospetto del pontefice inoperose 
preghiere o minacce esposte avevano > dicendo : 
sconvenirsi al padre comune de' popoli suscitare 
ecaodali e risse ; narrar la fama a ciò spinger- 
lo ambiziose e corrotte mire ; susurrarsi che esso 
allo splendore del proprio casato mirasse, non all'o- 
nore del suo pontificato , non alla pace fra cre- 
denti ; non avergli Cristo dato mandato di san- 
gue ; non avergli permesso a proprio piacimento 
dare e togliere i regni; bene avergli ordinato a 
costo della propria vita , farsi pacificatore , e 
distruttore di scelleranze ; pregarlo il Milanese 
duca dell* osservanza del suo incarico ; in altro 
caso protestavagU , colle armi , e col sangue , es- 
sere parato alla difesa del suo congiunto ; ve- 
drebbe se più delle preghiere le armi erano 
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elBcaci. Negò il pontefice rispondere alle altere 
intimazioni ; disse : il duca di Milano a se non 
agli altri curasse ; altrinoenti , . de* suoi dominii 
il priverebbe ; sprezzò i ministri napoletani ; la 
lettera di Ferdinando rigettò con ischerno ; fissar 
io aveva presciegliere non altri che Pier Luigi 
al dominio del reame ; ed in ciò faceva consistere 
resistenza sua e la speranza. Ma mentre in ciò ado^ 
pera vasi , qhiamoUo il Giudice Eterno al suo co* 
spetto al 6 agosto di quell'anno ; non dolségli. il 
morire; dolsegli la perduta grandezza del suo 
nipote/ 

Supplicarono i nominati ambasciatori, assai Jel- 
r impensata morte di Callisto III consolati ^ il sa- 
ero collegio . de' cardinali , che al novello ponte* 
fice sensi favorevoli a Ferdinando inspirassero ; 
alle preghiere univan modi più calzanti. I princi* 
pi elettori acclamarono sul pontificio soglio ^ il 27 
dello stesso mese, Enea Silvio PiQcolominiy di pa>- 
tria Senese, di costumi mite , . d' indole volta alle 
lettere ed alle, utili discipline; chiamossi Pio, nel^ 
l'ordine del nome II. Era noto, anzi caro a' reali di 
Napoli , perchè quando il IH Federico imperatore 
recossi alle napolitane terre , stava a lui d'ap- 
presso segretario e consigliera* Inchinarono gli sm^ 
basciatori V eletto pontefice e chiedendo il suo far 
Tore a vantaggio di Ferdinando impetrarono la 
desiderata investitura. Neil' istessq tempo Frapcis? 
SCO del Balzo duca d'Andria, in nome del re^ 
venne sollecito a complire col santo Padre ^ e pra-^ 
strato a suoi piedi gli tese omaggio ; disse : eoa 
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luì 9 co*sudiliti suoi> con qiieììi del reame ^ ralle* 
grarsi; certo essere giuslizia indistinta ministre- 
rebbe. Pio II cortesi e promettitrici parole rispo- 
se : amare il napoletano Ferdinando ; la pace fra 
cristiani princìpi prediligere ; in in'eve la chiesta 
investitura rilascerebbe. E questa in data del 2 no- 
Tembre spedì, ed una bolla dopo un mese che*4|peUa 
di Callisto III annullò. Venne in Napoli poi Latiiio 
Orsino cardinale , da parte del papa, per coronare 
il novello re, e recaronsi insieme in Barletta terra di 
Puglia, ove il 4 febbraro del 14^9 il cardinale cinse 
il re della corona d oro; altri aggiungono che d*una 
di ferro Io coronasse in Bai*i ; non premeva a Ferdi- 
nando se di ferro o d* oro fossero le corone, bastava 
per re lo confermassero. £ tanto in lui potè la 
letizia che vinse per poco l'avara sua natura ; si 
mostrò magnifico ed amorevole col patrizio ceto; 
liberale e benigno col popolano ; molti sgravii di 
gabelle concesse; molte opere di sangue condo- 
nò ; a que' di Navarra e d'Aragona, che preser 
comiato da Ini , largheggiò ricchezze ed onori ; 
a que' che nel reame stettero , donò grazie e con- 
fidenza ; dolsesi infine non rimanergli altro a 
donare , quasicchè alcuna sua cosa avesse dona- 
to ; molti sindaci delle terre de' suoi dominii , 
molli vassalli de' baroni trasmutò in cavalieri. 
Fufonvi nelle pugliesi terre luminarie, inni di 
grazie, feste ' di popoli; coniaronsl nuove mov 
nete , che togliendo il nome dalla occorrenza, 
coronali si dissero ; dall' una parte vi slava 
la croce gerosolimitana , ed intorno lo scritto : 



Ferdinandus D, G. B. Stdliae Hierusaìem , et 
Ungariae ; dall' altra la figura del re sedente 
collo scettro ed il globo fra le mani , alla destra 
un cardinale , alla sinistra un vescovo che T in- 
coronavano , e r iscrizione: Coronaius : q. Le^ 
giiime ceriavi. 

Maravigliava la moltitudine, ne sapeva a <}ual cosa 
ascrivere il subito mutamento dell'avaro mònarcaì 
che conosceva cupido dell'oro sovra ogni cosa, di 
turpitudini e di diffidenze ricolmo; gl'indotti d'ogni 
nuova opera plaudenti dicevano : • rimanere campo 
alla spei anza ; Ferdinando miglior uomo addi- 
venire ; ma i pochi che dentro lo spirito degli 
eventi miravano , bugiarde scorgevano quelle lusin- 
ghe ; fraudolenta la speme ; che il re volesse 
immergere i\el sonno i suoi nemici , che nuove 
scelleratezze nell' animo sozzo macchinasse , stima- 
vano ; i sindiaci ed i vassalli in cavalieri mutati, 
comprendevano destinarsi a promuover la peste de' 
delatori, quella medesima che trae dal fango del- 
l'incivilita società tutto il suo alimento; abborrivano 
le vergognose opere ; con nome condegno le chia- 
mavano. Cosi fra i dubbi e Ja speranza inco- 
minciò il regno.di Ferdinando; ma i dubbi in fatale 
certezza mutaronsi , dileguossi la speranza ; solle- 
cito il tiranno vestì 1' usata sua natura ; aperta- 
mente mostrandosi d' ogni virtù inimico , d' ogni 
mal opera promotore ; inchinò a bassezza più tri- 
sta i rotti e dissipati costumi ; rincominciò le 
non mai sopite vendette contro gli antichi suoi 
nemi i ; sotto colore che poca fruttassero le en- 
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tfftte regie, raddoppiò le imposte,. le già irapoverile 
Provincie desolando ; sì che a caro prezzo sconta- 
rono le concepite speranze ; temendo poi le conse- 
guenze del suo maligno procedere , fatto emù- 
lo di Merone, di Galìigola, di Vitellio e della lunga 
turba de' scellerati imperatori , gli parve che ne 
armi ne armati fossero bastevoli a difenderlo] 
temeva di qualunque uomo /delle stesse armi a 
sua difesa apprestate, temeva; tanto è vero, che 
gli snudati brandi malameate difendono la yita 
de' sovrani, senza l'amor de' soggetti. Frattanto 
i mesi scorrevano , e la contid^nza verso del re 
annulJavasi y se pur mai ve n' era slata ; dif-> 
J^ondevasi lo sdegno e la paura \ più lardi giu- 
dicaronsi capitale delitto le semplici parole , e 
la vita di mille uomini si valutò meno di. un 
capriccio del re ; allora \ estremo timore suscitò 
la disperazione , la vendetta quindi e la voglia 
del congiurare ; s' agognò il sangue del tiran- 
no. Fra i timidi di nuovo regginiento desiderosi 
eranvi innocenti popolani, cui T onestà in. fieri 
jmodi veniva derisa o bruttata dal re e da' suoi 
ministri , e potenti baroni, cui le soverchie ani- 
massaie ricchezze destavano la regia cupidità ; fra 
questi, noveravasi il principe di Taranto. Sapeva 
egli chi il re fosse , e nell' animp avaro profon- 
damente leggevagli ; anzi poiché a fargli satisfa- 
zipne, aveva ritornati nei loro stali, tuttocchè an- 
tichi nemici del suo casato , e come ribelli dai loro 
diritti decaduti , i signori di Crotone e di Atri , 
pia egli fremeva , quanto più ampio era il regio 
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favóre ; aggraziaransi qùe' due ribelli , da quel 
re che non mai grazia commetteva , perchè con-' 
sigliavanlò i suoi / con una negativa non cond- 
tasse r animo del principe; scorgevasi non pec 
altro le esposte domande avanzare che per trovar 
pretesto a* tumulti , desiderio di forti amici , va- 
glia che armati stessero i nemici del re. Vedeva 
li principe come contro lui le sue arti sarebbero 
interpetrate ; ed a prevenire la sorte avversa ado- 
peravasi ; co' malcontenti uomini confabulava , co' 
più arditi intratteneva corrispondenza ; alfine in 
suo nome e de' due aggraziati (che conoscendo 
la causa del regio procedere , vedevano quanta 
parte v' avesse la clemenza ) spedirono un uomo 
a Giovanni re di Navarra , invitandolo alla con- 
quista del reame di Napoli , spingendolo a ver- 
gognare , che bastardo figliuolo di schiavi occu- 
passe il retaggio di suo fratello , che i frutti del- 
la vittoria dalla vìrtii e dal sangue de' Catalani 
ottenuti , si sperdessero in s\ ignobile modo. 

Brevemente re Giovanni rispondeva : doler* 
gli alla cortese inchiesta non annuire , pesargli 
rifiutare quello che veni vagli ofierfo ; pure av- 
verso fato tirarlo; chfe i suoi soggetti di Catalo- 
gna e Navarra assai travagli a vanto discordi e ri- 
belli , e scuotevano il suo freno, che pure dol- 
cissimo avevano sperimentato ; piacergli più colla 
prudenza e col perdono , che col sangue rintuz- 
zarli ; tempo necessitare alla impresa ; tornasse 
dunque nel reame, alla pace ed alla tolleranza gli 
arditi baroni , i malcontenti popoli confortasse ; 
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Don tener egli Ferdinando come suo nipote, pure 
piacergli , che poiché ad altri che a lui doveva- 
no prestare obbedienza , l'insegna almeno del suo 
casato, riverissero. Cosi senz'altro accomiatollo. 
Tornato il messo innanzi al principe di Taranto, 
che in Lecce faceva dimora, le udite cose espo- 
se ; aggiunse essere vere al di là di quanto lo 
stesso re diceva , troppo a' popoli di N a varrà e 
Catalogna esoso lui divenendo , perchè secondo 
i capricci della seconda moglie , figlia dell' am- 
mirante di Cafitiglia , governava , tenendo sicco- 
me nemico il primo figlio, principe di Viana, e 
destinando i propri reami all'altro, Ferrante, con 
la medesima procreato. Non si sconfortò alle udite 
cose il Taranlino^cerlo che sovrani non mai potreb- 
bero mancargli , ed avidamente ricercò chi facesse 
al suo bisogno; vennegli io mente Giovanni d'An- 
giò , figliuolo di Renato che tanto mite compor- 
tossi lenendo il freno de' popoli del reame ; sa- 
peva che da lungi vagheggiava il dolce paese ,. 
nel nome almeno ricordo continuo portandone , 
poiché duca di Calabria intitolavasi ; piacquesi 
dell' arrischiato pensiero , coi vicini confidenti ne 
parlò , s'intese co' lontani per via di fidati uo- 
^inini; approvarono i congiurati la scelta, dolce 
fama tenendo il duca e di lui maravigliose co- 
se narrandosi ; a' malcontenti ed illustri baroni 
s aggiunsero i primi , i fratelli Caldora e Pietro 
Lallo Camponesco , polenti già negli Abruzzi , 
poi dagli Aragonesi d' ogni avere privati ; gli altri 
meno chiari tralascio ; ognun di essi assai per forza 
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d' armi , e per vigore di congiuati valeva ; più • ^' 

ancora per popolarità di nome e concitazione di • ' '^ 

sdegno; ma ninno a petto del Tarantino misura- , , , 
vasi ; teneva costui a congiunti , gli Orsino ed i 
Balzo ; possedeva ampie terre , quasi tutta la pro- 
vincia di terra d' Otranto , e comandava tutte le 
schiere di genti d'armi e di fanti di cui era su- 
premo contestabile. Scelto da esso^ e dai suoi 
nobili compagni per loro re, Giovanni d' Angiò, 
destinarono che a lui in Genova , ove stava rap- 
presentando il patrocinio del VII Carlo di Fran- 
cia , si recasse Marco della Ratta ^ salutevole 
nunzio della scelta e dell'invito; costui elessero 
perchè pratico delle faccende il sapevano, rollo 
agli usi del mondo , di modi ardili , d' indole 
scaltra e simulala ; più per esser genero di Gio- 
vanni Cossa > che presso il desiderato prìncipe te- 
neva autorità di moderatore della sua giovinezza. 
Uomo veramente magnanimo , e nelle arti di pace 
e di guerra dottissimo, era il Cossa ; arrischiato 
procedeva in guerra , la prudenza di capitano non 
obbliando , umano in pace le sole leggi rispettava 
¥ arbitrio abborriva ; cotigiungeva opposte e vir- 
tuose qualità ; gloriavasi Italia di lui ; Francia 
ad Italia lo invidiava ; per fede valore e cortesia 
sopra ogni uomo tenevalo in pregio ; ricordavasi 
che quando s' oscurò la stella di Renato , e cesse 
il luogo sconsolata all' altra del vincitore Alfonso , 
ed i cortigiani disertarono le sale della sventura^ 
^d i vili ancora sprofondati nella polvere al co- 
spetto del potente^ si drizzavano sogghignando 
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sugli occhi dello scaduto , egli innanzi al fuggente 
monarca si fece , e s offerse compagno a' tristi 
eventi tuttoché i lieti o poco o nulla avesse di« 
viso; da allora per Renato e pe'suoi visse» scordò 
di avere una patria pensando che il luogo ove 
1 infelice stava gli diveniva patria ; il figlio di Re* 
Baio, lalunno suo prediletto^ fu il suo pensiero più 
«;aro ; a lui Farti di cavalleria , a lui le oneste 
discipline , a lui i severi precetti d' illibati costumi 
spiegò , e quando fatto adulto , pel francese re 
3Ì recò a Genova , consigliero il Gossa gli venne 
d'appresso , apparandogli l'arte di resistere a se 
medesimo che dilBcilmente si apprende da chi 
può ; COSI sebbene in fiore di giovinezza per lui 
ninna azione fece che a giusto principe non appa-* 
risse giustissima ; così vedendo camminare sul- 
la strada della onoratezza il suo alunno non dole« 
vasi de' lunghi anni vissuti lontani dalla dolce 
3ua patria. 

Marco della Ratta giunto celeramente io Gè* 
nova, si fece al cospetto dell' Angiò e del pro- 
prio suocero ; mostrò lettere che le sue qualità 
d'ambasciatore de' congiurati baroni accreditava- 
no; quindi con calde e vive parole descrisse le 
recenti sventure del reame > la folla de' partigiani 
che per esso giuravano , il loro potere , l' ìnfluen- 
za su i popoli, poi le brutte qualità dell' Arago* 
nese , i fieri vizii , 1' orride lascivie , lo sprezzo 
con che i popoli trattava, l'odio con cui ne era 
rimunerato « la peste che Napoli per tanto tempo 
figgeva senza che niente o poco sen curasse. 
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Lo assicurò -quindi che giunto solo a napoicr 
tani lidi più col nome che con le armi trionfet 
rebbe, prostrando gli sgherri del tiranno che por 
chi o mal sicuri erano i coDchiuse con senten- 
za atta a sedurre T ardente fantasia di giovanetto 
guerriero : giusto essere allora che T aragonese 
bandiera , innanzi V angioina si chinasse , poiché 
già la seconda innanzi la prima s'era chinata ; 
aggiunse esisterne recente la memoria ; pregò con 
memoranda impresa la cancellasse. ^ 

Il principe ed il Cessa attentamente ascoltarono 
i detti di Marco -, per diverse cagioni accolsero 
-neir animo immensa gioja ; pensò il primo alla 
corona di Renalo che per suo mezzo tornerebbe 
alla sua casa , il secondo alla dolce patria , alla 
tenera figlia , agli amati congiunti^ che mai pia 
non sperava rivedere ; affelti mille negli sguardi e 
joe' volti di que' due leggevansi ; già parevagli ve- 
dersi sulle navi , già salutare i desiderati lidi. 
Sperava venture il figlio di Renato perche di poco 
i quattro lustri superando, in queir età era in cui 
<alla felicità si crede , ed ardentemente la dova 
non è, si cerca ; non poteva il Cossa la speranza 
del nobile alunno mitigare, che più tenera della 
-preghiera d'un amante più autorevole di quella 
d' una madre parlavagli al cuore là voce della 
patria, e rendevala facile a' desideri come fan- 
ciullo. Non so se uomo tratto in inganno per si 
santa voce , sia degno di scusa ; so bene che ne' 
nostri moderni e corrotti tempi,di raro o mai alcuno 
di questa scusa abbisogna. L'Angioino accortosi dal- 



2Ì STORIA DEl3 REAME m KAPOM 

ia. commozione del Cessa come dividesse il suo alzi- 
lo , prestamente a Marco rispose: èssergli grata la 
memoria che tenevano i baroni ed i popoli del rea- 
me dei suo nome^ e della cortese loro opinione 
a suo riguardò ; piacergli che ne' fieri tempi in 
cui da re maligno , di duro giogo erano oppressi^ 
a lui ricorressero; lusingarsi bastare a ringenerarli, 
ed a giusto governo sollevarli ; piacergli per core 
Je arrischiate imprese , per natura le giuste ; ambo 
le qualità accogliersi in quella del reame^ giudicasi 
'se se con ardenza non T abbraccerebbe ; ma non 
egli delle proprie azioni dirsi padrone ; signore e 
sovrano non de* moli soli , ma de* pensieri essere 
il padre Renato che in Marsiglia faceva soggior- 
no ; a lui ie cortesi proposte , il generoso invito 
scriverebbe, i suoi voleri sottomesso aspetterebbe; 
ina quali essi fossero già antivedeva, per la co- 
noscenza dell'amore che a sudditi del reame por- 
tava; si consolerebbe il padre della maschia im- 
presa y a lui le armi ed i passi benedirebbe ; sce- 
gliesse quindi a proprio piacimento o tornar sol- 
lecito nel reame il proprio consenso portando , o 
indugio frapporre finche l'altro di Renaio giun- 
gesse ; esso intanto navi ed armati allestirebbe. 
Scelse Marco il piò sicuro partito , restando a Ge- 
nova finche venne 1' approvazione di Renato; frat- 
tanto conobbe l'animo del principe , T ingegno , 
le forze: a suo tempo ricco di novelle e di speranze, 
s' affrettò alle pugliesi spiagge , poi a Lecce ove 
il principe di Taranto si stava ; narrò le udite 
t^ose; meritò T approvazione del principe si che 
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gli commiseaUri simili cofliandi , altre perigliose 
ambasciate; non arrestossi ; lontano assai mirava; 
ne' fortunosi tempi , ne' cangiamenti di dinastie , 
ne' fremiti di tutto un popolo sperava ; per Marco 
della Ratta nomi inetti virtù e vizio erano , per-* 
che y uno scopo qualunque prefìsso , o non vedeva 
di mezzo ostacoli , o vedendoli non curava che 
cosa fossero. Non so se sono altra cosa certi uo- 
mini grandi di stato , V ardire meno. 

Dirò ora dell'aragonese Ferdinando. Dapoiebè 
in Barletta delle regali insegne si cinse^ non più 
in Napoli , tuttora dalla peste, o dalle Bere con- 
seguenze di essa annientata, ritornò , o se per poco 
vi comparse, per ascose pratiche per^ miserande 
lascivie Io fece, senza vedere la reale consorte , od 
abbracciare i teneri figliuoli-; a ragione gli sguardi 
dell' ottima ed offesa sposa , gli amplessi de' tene- 
ri ed oltraggiati figliuoli , il vile tiranno evitava; 
a ragione T ammiserito ed agonizzante popolo , le 
imprecazioni concordi, il rimprovero che a scherno 
i suoi mali prendesse, il malvagio monarca fug- 
giva. Ricetto le pugliesi città , Bari per primo 
gli davano ; ivi consiglieri , vassalli , baroni , 
scherani , buffoni, accoglieva; ivi fieri comandi, 
{sanguigne esecuzioni , oscene ribalderie ; ivi rife- 
rivansi i segreti de' congiurati , e simulavasi dol- 
cezza e pace; compivansi trattative co' ministri di 
Pio li pontefice , perchè la figliuola illegittima 
del re sposasse Antonio Piccolomini nipote del 
papa , recando per dote ricco ducato e primario 
uQcio della corona^ mentre lo sposo condurrebbe 
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numerose schiere a difesa dfH ré -, ivi questi spera* 
va tirare il tarantino principe co' messi, colie lettere^ 
colie dolci espressioni , chiamandolo zio e con- 
giunto ; spesso gli antichi favori cb^ al padre fatti 
aveva , i prestati soccorsi , le combattute guerre ^ 
rammentava ; senz'esso , diceva, non poter cre- 
dersi assoluto padrone del reame. Il principe colle 
dolcezze alle dolcezze rispondeva, con Tarte alle 
arti ; scaltro era^ non potevasi in inganno lie- 
Temente trarlo ; le mire del re , gli ascosi di- 
segni vedeva. Stanco del ritardo il re, volle che 
r animo del tarantino in ogni maniera si palesasse: 
e poiché sospettava mirare esso ad impadronirsi 
di Venosa , certo propugnaculo de' suoi stati in 
guerra, ed allora posseduta da Pirro del Balzo 
fiero nemico di lui tuttoché nipote , e raccolto 
nomerò sufficiente di armati e fattone moderatore 
Boberto Sanseverino conte di Marsico, accampò 
presso Rendina, piccola terra quattro miglia lour 
tana da Venosa. Mortale disfida era quella; sta? 
vano o corsero, ivi alcune .compagnie del principe^ 
ed il re poiché il seppe f^ce avanzare la sua 
gente , per la qual cosa avvenne fatto d' anni , 
in cui restarono vinti que' dell' Orsino sì che a 
stento salvaronsi , ed i popolani che gli avevano 
ricettati furono trattati assai male dalla soldatesca 
furia ; non mostrò il principe sdegno del fatto ^ 
mandò dicendo al re : ij^norare del bruito assalto 
la causa , non sapere che alle proprie genti con- 
tro le sue armi, necessitasse difesa ; pochi suoi vas* 
salii male armali trovarsi presso Venosa solo ^ 
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cagione della comodità della vettovaglia , in al- 
tro caso neppure trovati gli avrebbe. Accettò il re 
la scusa; ne scusossi lui del suo fatto, regiamente 
procedendo ; pure dolci detti e OHte intenzioai 
protestando , accennava gettato il guanto di sSda, 
prepararsi a fortunosi «venti ; riparò sollecito in 
Bari; da ivi mandò Carlo di Moaforte conte di 
Termoli ed Alfonso d'Avalos con quattro compagnie 
d' uomini d'armi , con sei di fanti nelle calabresi 
terre, ordinando^ il marchese di Crotone Centeglia, 
ed i partigiani del principe di Taranto , colle armi 
loro respingessero ; Matteo di Capua , uomo d' ita* 
liana fama che prodemente nelle guerre de' Vene* 
ziani contro i milanesi duchi aveva pugnato, spedt 
suo luogotenente negli Abruzzi ; armi non diegit 
ma facoltà che ne adunasse ^eleramente; volle che 
i confini del reame guardasse^ i ribellanti baroni^ 
i fieri ed ardili Caldora, tenesse in rispetto. Bene 
ai tremendi Caldora il formidabile Matteo di Gapua 
conveniva; prodi erano, prodi azioni agognava- 
no ; peccato che tanto valore in cittadine gueire 
sprecassero. 

1 primi rovesci alle aragonesi aitmi suooesse^ 
ro in Calabria ; sollevati i vassalli .del marchese 
di Crotone affrontarono le regie schiere, uccisero 
il conte di Temoli , fecero aspro governo de' suoi) 
già quelle provincie da assai tempo avevano gri^ 
dato la rivolta , sconoscendo il re , maltrattando 
i «ministri di lui, colmando di. meritate impreca- 
zioni le loro vili astuzie ,. ed i miserandi trovati 
per cui spopolavano il reame , strappavano Ja fama 
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e r onore alle oneste famiglie, rompevano la pa* « 
zienza de' sofferenti. Seppelo il re mentre tuttora 
frattenevasi in Bari , quando da ogni parte nuoyi 
mali sul suo capo adunavansi; pure non mancò 
a se stesso, a Mase fiarrese , siciliano , vero solda-. 
to in anima e corpo , comandò co' suoi vete- 
rani di Navarra e Catalogna , che già a' tempi 
di re Alfonso sotto lui avevano combattuto , si 
fermasse in Venosa terra importante per la vici- 
nanza de' dominii del principe di Taranto ; da 
ivi terrebbe le pugliesi terre in suggezìone , le 
confinanti in timore. Disposte così le faccende si 
recò a Napoli camminando a gran giornate; gli ven- 
nero incoqtro Isabella di Ghiarpmonte regina, Al- 
fonso duca di Calabria, non che gli altri figliuoli,' 
lo circondarono delle dolci loro carezze, e lo prega- 
rono si ricoverasse con essi incastello, cosìdolle 
dolcezze di famiglia godrebbe. Appena d'uno sguar- 
do la moglie ed i figliuoli degnò, solo ad Alfonso 
rispose: dolergli dormire in castello perchè del fla- 
gello della peste temeva , pure per dura necessità 
di regno piegarvisi ; vedesse a quali triste vicende 
il serto regio traeva. Prima che il re giungesse, 
un bando generale aveva imposto ai baroni , sotto 
pena di ribellione, il dì 21 agosto si trovassero* 
innanzi alle porte di Castel Nuovo, armati come per 
combattere. L' indomani dell' arrivo di Ferdinando 
che era V indicato giorno , coloro che al bando 
ubbidirono furono pochi ; i più chiari nomerò : 
Giovanni Antonio Orsino del Balzo , principe di 
Taranto e conte di Lecce gran contestabile delle 
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genti d' armi e de' fanli del renine , Marino Mar- 
zano principe di Rossano duca di Sessa e grande 
ammirante della marina , Inico di Guevara gran 
siniscalco , Ferrante suo fratello , Inico d' Avalos 
gran camerlengo , Marino Tomacelli duca di Ar- 
pino gran cancelliere , Onorato Gaetano conte di 
Fondi gran protonotariò , Scipione Pandone conte 
di Venafro , Petricone Caracciolo conte di Brien- 
za , Diomede Carafa che fu poi conte di Mad- 
daloni , Roberto Sanseverino conte di Marsico. 
Venuti costoro nella sala maggiore del castello, il 
re in mezzo ad essi inoltrandosi , in questo grave 
e fiero modo parlò : 

e Quando Alfonso \\ magnanimo nostro pa*- 
j» dre si ricongiunse ai suoi prodi antenati , i 
Ti patrizii ( di cui voi qui raccolti siete ragguar- 
n devole parte ) non manco de' popolani , libe- 
) ro voto profferendo , gridarono a noi doversi i| 
j reame e ci offersero la vita e le sostanze , men? 
n tre noi per la città travagliata dal pestifero ma-^ 
9 lore , e pe' nobili seggi primo decoro del patri- 
]» zìqIo , cavalcavamo ; così il loro antico gìu- 
% ramento e la volontà di Alfonso furono fer- 
:» mi. Da allora tenemmo lo scettro più come pa- 
:» dre che come re ; presso noi trovarono ascolto 
j» i miseri , giustizia gli oppressi , clemenza i ,tra- 
:» viali ; pure se tali furono le opere nostre , che 
:» alcuno forse per non rette le tenne, siamo pa- 
) rati sottoporle a libero giudizio ; non disdegnia- 
> monoi svelare la purità delle intenzioni nostre^ 
^ i santi fini) le operose pratiche ; essendo nostri 
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» supremi desiderii , il bene de* àoslri sudditi ^ 
) la gloria della caltolica credenza, il maggior 
3 decoro di cotesto reame ; della veracità di que- 
3 ste parole , Ja santità delia religione , V onore 
r di questo serto ^ la regia fede , in pegno ne 
3 compromettiamo. Ma poiché altro alle urgenti 
1 bisogna del reame preme , diremo che poiché 
9 noi da* nostri doveri non tralignammo , nep- 
j pure voi siete sciolti da* vostri; imbracciate duo** 
3 que o gentili uomini le lance , inforcate gli ar- 
3 cioni de* vostri generosi cavalli di battaglia ^ 
3 snudale le spade; circondate il re del vostro 
3 valore invincibile; sapete che minacciano torgli 
3 la vita ed il regno. Però signori , nello scor- 
3 gere le scarse vostre fila , maravigliamo del 
3 niun conto del nostro regio bando. Da quando 
3 in qua i patrizii ignorano essere peccato im- 
3 perdonabile > da punirsi con la privazione del 
j feudo, il noli venir pronti al cenno del prò* 
3 prio sovrano? Non sanno tutti che pia ali* aperto 
3 ribelle , che al tacente saddito , che il bando 
r ascolta e pure non comparisce, si perdona? Ne 
^ che il fallo da codardia proveniente , pe' gen- 
1 tili uomini h il fallò più orrendo? Ma raccol- 
1 gansi pure in campo armato tutti i ribelli , 
I facciano mostra de' loro formidabili sdegni; meno 
/ noi di ciò, che del krro codardo silenzio dolole- 
3 remmo; non abbiam noi per mostrar loro uomini 
• > ed armi , coraggio e forza? usciremo fieri in 
j campo , romperemo colle nostre picche i loro 
3 fanti, con le nostre lance apriremo l'ordinanza 
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3 decloro scpiadroni. Non ignoriam noi l'arte 

» della guerra ; in esso il retaggio de' nostri pa- 

» dri , l'onor de' figli conserviamo ; poi forti uo- 

> mini in difesa nostra snudano le armi ; gli 
:» amiamo noi perchè assai di gratitudine e d'af- 
» fello gli siamo debitori ^ ci amano essi perchfe 

> noi quasi siamo l'opera loro. Di voi parliamo, 
» principi di Taranto e di Rossano. E di guai 

> altro in tal modo parleremmo? Veri modelli 
» voi , esempio vero de' cavalieri di cui parlano 
1 le vecchie leggende , alla voce del re vostro 
r correte ; in voi confidiamo più che nelle vostre 
1 falangi non solo, ma nelle falangi di tutti gli 
» eserciti uniti ; più le armi, vostre che quelle ài 
:& mJgliaja di combattenti feriscono. Venite^ cir- 
j condateci ; da assai tempo siamo privi de' vostri 
:ù consigli; pareva quasi che la strada della nostra 
» reggia voi non teneste più per la vostra. Ma 
^ diremo altra volta di ciò ^ ora non il congiunto 

j il re per <3ui veniste vi parla. Le Calabrie gii 

) Abruzzi non manco delle pugliesi provincie 

> accolgono il brutto mostro della rivoluzione ; 
» vecchie idee ridestansi y sopite speranze rinno- 

» vansi .../ le fila de ribèlli crescono , 

» le nostre disertano. E che pensate o gentili uo- 

y> mini di noi? Che per ciò alla viltA del timore 

» fossimo giunti? non vogliate crederlo per quanto 

» tenete di più caro sulla terra ; anzi se tutti i 

^ nostri vassalli le nostre bandiere disertassero , 

> ooi rideremma come un uomo solo ci avesse 
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j mAiìCftto di fede/ in allro foDdiamo la nostra 
j) sicurezza e la leniamo piìi salda delle rupi che 
j sfidano Y impeto de* veuli , ed a voi che fidi 
» siete in che sta la sTelianio. Le straniere armi 

> ci assicurano/ chi le manda ed in qual numero 
1 diremo. Francesco Sforza ducU di Milano no- 

> Siro congiunto solda tre mila uomini per noi 

> e li sottomette ad Alessandro Sforza signore di 

> Pesaro; a* suoi si uniranno gli uomini di Fé- 
9 derico d' Urbino ; ad essi spetterà togliere a 
9 nemico qualunque l'entrata del reame; Pio II 
9 nello stesso tempo aduna uomini ed armi , ne 
) mai tanto romano pontéfice à fatto a vantag* 
:» gio di napoletano re/ che due compiuti eserciti 
9 promette , il primo sotto gli ordini del suo ni- 
9 potè Antonio Piccolomini , V altro sotto quelli 
1 di Simonetlo di castel di Pietro; unirà Pio alle 

> terreni le spirituali armi , raccomanderà a re 

> amici le nostre sorti , scaglierà su* nemici le ibl- 
9 gori della romana potestà , perchè regno sud- 
9 dito alla apostolica sede questo essendo , non 
) puossi sienza provocarla , offenderlo. E Giorgio 
1 Gastrioto Scanderbech^pure ci scrive essere pronto 
9 a soccorrerci , e già mille uomini d' armi , ot- 
j tocento pedoni allestisce, prodi tutti e veterani 
» che al condottiero non saran per recare vergo- 
la gna ; viene costui dall'Albania sulle spedite navi 
9 spontaneo , esempio di riconoscenza agli ingrati 
9 baroni mostrando, perchè assai profonda la me- 
9 moria lo tocca di quanto fece per lui , il no- 
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t stro padre efiignore contro T ottomano tiranno. 

9 Or Toi gentili uòmini che accorreste solleciti 

i al nostro bando, giudicate se poco noi colle am- 

» bascìate e eo' messi ci siamo ajutati mentre i 

> ribelli s affaticavano al nostro peggio? Ha voi 

> nobili nostri congiunti non stimate che più gli 

> stranieri soccorsi che i vostri apprezziamo; prode 
3 le vostre spade sono , intemerati i cuori ; voi 
r il tradimento ignorale, perchè il sangue de' re 
3 sta nelle vostre vene >. 

Qui il severo monarca ruppe le sue parole vol- 
gendo di tempo, in tempo gli occhi sugli adunati, e 
tenendo aperte le labbra ad un sogghigno deri* 
isore ; livida erai . la sua facda ; gli occhi pel 
represso furore ed i modi simulati , quasi fuori 
le orbita uscivano ; silenziosamente i baroni sta- 
vano , senza che un solo fra essi di sdegno ò di 
dispetto non fremesse. Alla fine il re volgendosi 
ad altri perchè Tira not tradisse, ricominciò a 
dire : « Roberto Sanseverino conte di Marsico ascol- 
1 tatemi : prode' uomo voi siete, ed i vostri padri 
j» furono prodissimi, emulargli voi, non superarne 
) ì gesti potrete ; già otto fra essi possedettero i vo* 
3 stri stessi feudi, gli onori stessi, e meritarono 
3 dalla patria e dal re essendo provveduti di fede e 
3 d'arditezza ; com' essi fecero per la gloria loro, 
3 farete; per ciò compiere vi daremo incarico 
3 proporzionato. Domani noi muoveremo per le 
3 terre di Calabria , voi resterete. ia nostra vece 
3 nella regia Napoli , luogotenente nostro , dei 
) nostri poteri stessi insignito ; soccorrerete di con- 
3 sigUo ed ajuto Isabella regina , di difesa la re^ 

3 
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9 già famiglia , di agguerrite schiere e di^ salo- 
§ tari regolainenti la travagliata città ; ciò sulle 
ji nostre parole tì piacerete giurare i. 

Modeslameate il geolile uomo rìspgse. e Essere 
grato alle regali commissioni ; custodire voleute- 
roso la desolata oittà^ i principi figli, la moglie re- 
gina, ed proprio sangue^ con 1* ardire de' suoi.; 
torre quindi a straniero od a nazionale assalitore 
]a voglia di provocarlo ; ciò per lo nome del pa- 
dre suo , per r onore delle sue armi giqrare ; fe- 
deltà ed iotemeratezza adornare il suo stemma ; 
certo per minacce o promesse noi macchiava. In 
lui fidasse che non saprebì)e pentirsene :». 

Piacquero al monarca le parole del Sanseverinp; 
filrinse la destra mano di lui ; poscia acceonando 
canuto vegliardo che pure di corazza , e di bel- 
lici arnesi vestivasi , disse e Onoralo Gaetani conte 
CÈ di Fondi gran protonotario nostro, i vostri ca- 
^ pelli si : sono imbiancati sotto il peso dell* el- 
-> mo, le vostre spalle curvate sotto quello della 
9 corazza e delfò armi/ pure tenete desto Tiq- 
y gegno:, come vigoroso libraccio; ricordate voi 
1 quando in queste stesse sale, presente il nostro 
) padre e signore , come sindaco de' patrizii , 

> ubbidienza « fede ci giuraste? oh I non vorrete 
9 d' uno spergiuro , sul termine della vostra yi^ 
3 bruttarvi ; ai baroni soggetti , aì gentili uomipi 
1 delle. Provincie , mandate ricordando T antico 
j giuramento, la fede di cavaliere , i santi doveri 

> che li striagono alla.difi^sa del monarca. Se npl 
^ Cale f potrebbe il peccato di molli ricadere, spi 

> vostro capo i. 
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Voleva il prode vegliardo uvanzarsi ed ia 
chiaro modo parlare ; tale uomo essendo che dire 
al re franco e dignitoso sapeva : • non doversi 
incolpare di tradimento o di viltà i baroni , do- 
poché con s\ fiero reggimento li aveva oppressi y 
ma il re che Y indole dell' uomo conosceva, preve^ 
. nendòloe la vóce più forte sollevando, così Taringo 
suo chiuse': e Voi principe di Taranto , siccome 
jt supremo contestabile delle nostre schiere , cure* 
9 rete che uomo d* armi o fante non vi manchi^ 
9 delle Puglie partitamente sul vostro capo ci 

> risponderete; voi principe di Rossano, galee e 
3 galeotte allestirete ; supremo ammirante il vo- 
» stro incarico è quello di guardare che pel mare 

> soccorso a' nemici nfon giunga ; forse i fradi* 
9 tori ntiovo sovrano aspettano j ma voi manter^ 
9 tele ÉAÌdo contro i vegnenti nemici , ed i re 
» di ventura ; voi si a lungo li molesterete e si 
9 bene che in fondo del mare alla fine subbisi 
9 serete le loro forze ed i loro nomi. Per noi 
9 poi altro carico togliamo; al nuovo giorno^ come 
9 accennammo, marceremo con dieci centinaja di 
9 cavalli e venti di fanti verso le ribellate Calabrie; 
9 al nostro fianco starà Marino Tomacelli duca d -Ar- 
9 pino; ivi Antonio Gentaglia marchete di Crotone, 
9 che per far cosa grata al nobile nostro zio rimet« 
9 tèmmo in onorey iniscita il fuoco della rivolta ; 
9 vile uomo è il Crotone; al vostro cospetto noi 
9 giuriamo trattarlo senta che le voci della de*- 

* i menza ci scuotano ; è reo il fedifrago verso noi ; 
9 reo verso il potentissimo principe nostro zìe. 
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w Ma noi compiremo le nostre non meno delté 
I sue vendette ; ci mostreremo vero catalano ; 
1 bene le calabresi terre si ricorderanno della 
» nostra visita ; bene i malaccorti ribelli impa- 
j reranno ad apprezzarci ; per quanto è in noi 
> non uno de' perfidi in vita lasceremo » . 

Compiuto il suo discorso , il re gravemente fra' 
baroni s' avanzò j inlimando essere sciolta quell ar- 
rota , e congedandogli. Dicevano frattanto i suoi 
sguardi : ricordassero gli uditi comandi, in altro 
caso se ne pentirebbero. China vansi secondo il 
costume i raccolti ; uscivano poi T un dopo Tal- 
Irò fuori le regie soglie. Ma i principi di Ros« 
sano e di Taranto ed il conte di Marsico ad un 
cènno .del re si fermarono ; volle costui venirne a 
eonferenza eo' due principi , per la qual cosa con- 
dottili dentro prossima stanza j e fatto che al fianco 
gli sedessero, improntando dolci modi circa questi 
termini si espresse, e Tenere per cosa dolcissima il 
drcondarsi de* suoi più cari , cognato l' uno , zio 
1' altro ; parlassero libere parole , a lui come a 
fratello e figlio ; piacergli che i loro cuori con- 
tro il suo battessero ; quelle essere per lui le ore 
più liete fra le aspre cure del regno, poiché amava 
entrambi per obbligo , per indole, per gratitudi- 
ne ; pesargli troppo la corona , né fidarsi senza essi 
sostenerla ; pregava , di quanto per esso fatto ave- 
vano non si stancassero ; ricordava già conce- 
dersi da esso, all' Orsino quanto al proprio geni- 
lore avrebbe negato j cioè, il perdono di fiero ne- 
0»co del suo cc^to ; sapere essi qual fiera mercè 
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gliene toccasse ; ma non dolersi di ciò se pure gli 
era grato lo zìo; disprezzare il marchese di Cro- 
tone ed i suoi ventimila villani ; ne manco curarsi 
de' baroni e de' gentili uomini ribelli ; per altra 
più solenne bisogno della monarchia^ per altra 
fiero timore che empivalo di raccaprìccio, volergli 
celato dai più interrogare ; sapere essere stata 
spedito in Genova Marco della Ratta da alcuna 
fra i ribelli principali, da alcuno che scaltro abn 
bastanza era per coprirsi delV altrui nome , al 
principe Giovanni d' Angiò figliuolo di Renata 
per invitarlo alla conquista del rean^e ; ciò aU 
tamente premergli ; ciò il sonno delle sue notti 
rompere; fiero il caso essere^ fiero rimedio abbi^ 
sognare; voler prima a sangue e fuoco i suoi dominir 
sottomettere , che sofierire estraneo signore li con- 
quistasse ; ricercare a loro nelle sue ambascie qual 
Gonsiglio adotterebbero , mentre ogni di un nuovo 
ribelle trovava , e quel ribelle diveniva campione 
dell' inimico principe Giovanni, tosto che le navi' 
e le armi di lui fossero arrivate su' lidi del rea* 
me ; ed egli a domare le ribellate Calabrie era 
necessitato recarsi ; bene al cospetto de' suoi ba« 
reni aveva taciuto il pericolo maggiore ed im- 
prontale le sicure parole de' vincitori ; ma a 
loro d- innanzi toglieva la simulazione ; aperto il 
cuore mostrava ; pregare lo stesso facessero. Voltò 
poi all' ammirante particolarmente lo riichiese : in 
quale stato fosse la marina regia, se buon numero di 
navi, se truppe d'imbarco esistessero; sapere come 
fossero esposte dalla parte dql mare- le terre del 
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reame -, a lui per tanto bisogno confidarsi J . Seve- 
ramente r ammirante rispondeva, e Poche navi e 
male armate esservi , ninna truppa d' imbarco ; 
assai volte averlo di ciò intrattenuto , assai sup- 
plicato ; doversi nei tempi di calma alla tempe* 
sta provvedere ; giunta questa , ogni cura dive- 
nir vana; sapere d'altronde come poco il re con- 
fidasse nelle armi italiane, che spesso quelle di Cal- 
zerano Richisens barbaro catalano encomiava } 
sdegnarsi egli che infame corsaro venisse difen- 
sore del reame , mentre n' era sommo ammirante; 
non voler quindi in simili (accende » con simili 
competitori mescolarsi i pare se onore di gloria 
il petto iufiammavagli , se il rischio e la morte pia- 
bevagli da presso vedere , se voleva non essere 
indegno di Alfonso , snudasse la spada, intaonasse 
il grido di guerra , contro il nemico vegnente 
Bon coialro i ribelli sudditi procedesse ; fermo sulla 
spiaggia del reame che più minacciata pareva , 
si attenderebbero , nel mare V ardito assalitoìre so- 
spingerebbero ; ciò solo ne' calamitosi tempi di ut* 
lima speranza soccorso rimanere ; ciò ccHue il con* 
siglio migliore y il più sagace partito, proporre. 
E isòggiungeva F ammirante con assai piìi vivo e 
concitato discorso : se tal modo di diC^sa neirin* 
teresse del re aveva esposto , non credeva con- 
venirgli tralasciare quanto all'onor suo spetta- 
re^ quanto a quello de' patrizii, a cui egli nei 
supremi posti apparteneva ; onore della monar- 
chia , sicurezza de' troni riguardarsi per vecchio 
e sagace avviso il patriziato ^ senz' esso non esi- 
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sfere le monarchie, royesciarsi i troni; non nno* 
cere i prtvilegii de' baroni al re ma. innalzarlo ; 
il loro lustro su lui riverberare ; 1* onore e la g1o« 
ria divìderne; perciò più possente quel prìncipe , che 
a più possenti gentili uomini comanda; da ciò 
ràlto conto, la calda amicizia , il fraterno amore 
che il re a' suoi baroni con^iuoge, onde alcuni 
cugini , altri fratelli , ninno col nome di sog- 
getti gli chiama ; nuovo giungere per Iqi , ma- 
raviglioso nel più terribile modo , lo sprezzo con 
che Ferdinando de* suoi numerosi baroni parlava» 
quasi che una ciurma di vili schiavi avesse im- 
precato ; obhliava forse come lui pe' suoi polenti 
baroni si cingesse il capo di regio serto ? obbliava 
come chi basta a mantenere un re sul trono ba- 
sta purea rovesciamelo ? se Alfonso padre di lui, 
se r antico giuramento non avesse ricordalo , in 
faccia a' gentili uomini , al mondo in faccia , in 
tal fiero modo gli avrebbe risposto da lasciargliene 
eterno neV cuore il ricordo ; non sapeva egli che 
i suoi maggiori da' eguali co* re trattavano, ^e che 
^ égli. non era per esserne riconosciuto da meno? 
che fiere ed implacabili armi cingeva ed a for- 
midabili schiere imperava ? che le sue terre , i 
3UQÌ vassalli da . un suo cenno pendevano ? fre* 
ipendo protestare dall' ingiurioso trattamento ; ad 
altro simile qon più sulle sue castella l' aragonese 
Jbandiera inalzerebbe ; averne una esso dai gesti 
di gloriosi antenati illustrata; alle suddite spiagge 
ja mostrerebbe ; colla vita e col sangue la difen- 
derebbe; filarino Marzano lui essere , qual san* 
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gue nelle vene gU scorresse dimostrerebbe se kr 
provocava i. 

. Rideva in suo cuore il fedifrago Orsino delle 
parole del Marzano; ma Taccono e non men d'esso 
fedifrago Ferdinando, senza mostrare sulT impas» 
sibile suo volto segfto qualunque di commozione, . 
fecesi ad osservare e Ardite parole ed importune 
avere profferte T ammirante , tali che non raro 
i re facevano scontare col sangile ; ma esso con- 
giunto seco ^ e di lunga amicizia a lui stretto sin 
da' più teneri anni, non voleva a delitto appor* 
gliele ; saperle procedere da grandezza di animo, 
da generosità di sentire, da infrenabile valore; 
essere certo di lui , non de* suoi vassalli dubbio- 
so ; conoscerlo audace ne* pericoli, risoluto ed ar- 
dente dove spingevalo desiderio di gloria ; giu- 
rava non fosse per disertare le sue bandiere; lo 
scusasse dello sprezzante linguaggio col vulgo dei 
gentili uomini tenuto ; non tutti tenere animo si- 
migliante al suo , non tutti nascondere sotto la 
corazza cuore generoso come il suo ; assai tradi- 
tori, esservi ^ assai più che non credeva, e tali 
che già in favore saliti, erano coverti di possan- 
za e dovizie ; si conservasse pure fedele quale 
era , che Eleonora moglie gli sarebbe interpetre 
del $uo fraterno attaccamento. Così accommiatan- 
dolo , stesegli la destra mano ; maitre al prin- 
cipe gridava in cuore veridico presentimento (quale , 
spesso osserviamo nelle grandi azioni della vita) 
essergli inimico Ferdinando ed insidiatore del suo 
onore. Allora fra il contestabile ed il re, s*incomin<* 



Clava nuoro discorso ; entrambi essendo della stessa 
tempr&y non di lieve Tuno all'altro cedeva. Dolevasi 
il re de' grossi tempi che correvano , del non lon- 
tano arrivo di potente nemico , della ritrosia dei 
baironi , poi delle burbere parole dell' ammirante; 
pareva che tenesse ì} cuore sulle labbra, non par-« 
lava che di perdono , non compiacevasi che di 
gratiCcare i sudditi prodi e fedeli , avresti detto 
àèt regno non per altro godersi che per trasoiet- 
ledo a' figliuoli. Conosceva le note astuzie il con- 
testabile , e rispondeva / riposasse tranquillo , esso 
insignito de' supremi gradi della milizia gli ac-. 
certava la stabilità di sua fortuna , che nume** 
rosi e bene in armi stavano i suoi squadroni ^ 
non manco di fanti veterani alle guerre usita* 
tissimi , prodi capitani eranvi , che antichi glo« 
riosi gesti ricordavano;, comandasse , una paro* 
la sola profferisse , migliaja di combattenti si 
mostrerebbero^ alla sua vita delle proprie fa- 
rebbero propugnaculo ; dispiacergli che solo le 
Puglie alla sua fedeltà voleva commettere/ pure, 
su piccolo campo sporrebbe ampia prova di ar- 
dito attaccamento; tremare i ribelli al solo suo 
nome ; esso come polvere gli disperderebbe. Cosi 
dicendo si volse il discorso all' andata del. re in 
Calabria , ed al ribelle marchese di Crotone ; pro- 
testava il contestabile non il marchese, ma un suo 
fratello rèo delle atrocità iyl compiute ; sacro di- 
ceva il sangue di quella alla real persona; pronto 
s' asseriva a provarlo , a giurarlo prontissimo / 
averlo innanzi ad ogni altro taciuto ,, essendo colpa 
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unentire le regie parole, liberamenle ad esso solo 
in (accia proclamarlo. Rispondeva il fé essere chia- 
ro il reato , rei benanche i fratelli del marchese ma 
egli il ribelle primo , egli il fautore de* ventimila 
villani tomultoaDti / scolpavalo il contestabile, 
incolpavalo il re; duU)ie e minacciose parole sue* 
cedevano / feroce intenzione si scorgeva nel re , 
sinistra nel oonieslabile ; poi tornavano alla cai* 
ma, protestava Ferdinando nelle parole del' noKle 
zio riposami il contestabile alle bifeogna del r^io 
nipote attendere. Quindi a' scoisi tempi tornavano 
con la memoria ; spiacevasi il r^ die nel lungo 
suo soggiorno durato in Bari non mai il conte- 
stabile r avesse regalato di sua visita / scusavasi co- 
stui I le gravi cure del grado, il bene de' suoi vas- 
salli y la nota fedeltà attestando; concludeva al re- 
gio bando precipitosamente essere accorso; non gar- 
bavano al re le subdole parole; poi chiamava il 
conte di Marsico e succedeva un breve silenzio.; 
il re guardava allora il contestabile con due 
ocphi di bragia^ epoi volto al conte esclamava: 
€ Roberto Sanseverino quest' uomo è un assassi- 
no ; egli à: tradito il Re >. Erano quelle parole 
più tremendi d' un fulmine; maravigliavano il 
conte ; fremevano e tremavano il contestabile ; 
ma il re poiché una volta aveva rotta la profonda 
simulazione sua , con voce mezzo fra beffarda ed 
austera disse : sapere i reati del contestabile, ]e 
accorte maniere , la dubbia fedeltà; ribelle tener- 
lo y istigatore e fautore di ribelli ; Marco della 
Ratta da lui spedirsi airAngioino , da lui le aiii- 
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date schiere riempiersi di traditori ; da luì mac- 
chinarsi la resa del reame allo straniero occupa- 
tòre; infame riputarlo e peggiore di' ogni schia* 
vo ; come tale il tratterebbe , se il rispetto di Isa- 
bella regina nipote sua , noi tenesse; che dispre- 
giava le schiere fra cui cauto era tenuto al regio 
bando; i vassalli del fidato Sansevertno, e le calala* 
ni falangi essendo pronti a prostarle. Alfe prime 
minacce del re sul volto deir Or^o ptngevansi 
Io sgomento e la disperazione ; ma poicliè dalle 
minacce passò quello allo scherno derisore , anzi 
alle inoneste parole^ surse egli in piedi fiera- 
mente^ e colla nobiltà de' baroni del suo tempo, 
disse al re : credere che avesse òbbliato con chi a 
parlaménto trattenevasi; ricordasselo, con miti modi 
f propri pensamenti spiegasse; vile pretesto, estol- 
to ptucchè vile scorgersi neir inventata ribellione, 
volerlo a tradimento nelle sue prigioni trattenere, 
di lui i ricchi feudi invidiare , di lui ^li splèndidi 
onori che pattuiti non concèduti possedeva , però 
prevenirla difenderebbe la sua vita colle arnw, e pri- 
ma che cenno qualunque facesse, se gli avvente- 
rebbe contro, quindi accorrendo solleciti gli ar- 
mati di lui e mettendo a fuoco e sangue il ca- 
stello, dura lezione gli darebbero, se pure- invi- 
ta fossero per lasciarlo. Così Ìl vegliardo nella filt- 
ra provocatrice attitudine restava , quasi bravando 
il regio sdegno, mentre Ferdinando annientato non 
fidavasi nascondere la propria irresolutézza; ed il 
conte di Marsico rifletteva l'indipendenza del ba- 
rone, la codardia del re, piacevasi della prima , 
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essendo da uomo del proprio ordine professata^ yer- 
gognayasi della seconda ,, perchè dell* uomo per cui 
aveva giurato combattere. Il re prevedendo che a 
discapito del suo decoro interpetravasi la sua abbici-: 
ta tolleranza^ con mite modo si studiò pacificare il 
fiero zio ; bene per lui tenerlo prigione in castello 
era supremo desiderio , pure gli scarsi mezzi , gli 
armati vassalli , la dubbiezza dell' evento, V igno- 
rare se obbedito sarebbe, la marcia per le Cala- 
brie al nuovo giorno intimata, lo trattenevano; fin- 
se sciorre con la clemenza T orrido dubbio ; dis- 
se : reo aggraziare il Tarantino , innocente giu- 
stificarlo , scieglier prima che ricoverasse libero^ 
in mezzo a' suoi nemici , che come uomo del po-^ 
polo, sottoporlo a severo giudizio. Poi al conte di 
Marsico volto osservò : quelle essere le azioni che. 
tiranniche i suoi nemici dicevano ; giudicasse o- 
mai co' propri occhi suoi se vera fosse la fama 
fhe le cose de* reali ripeteva. Assai a Ferdinando^ 
r idea di comparire come Tito agli occhi de^rin^v 
temerato Marsico piaceva , tuttoché non Tito ma 
Nerone a maestro de' primi suoi anni avesse tolto ; 
studiavasi fedele mantenerselo, perchè 1' impor- 
tanza delle attinenze , i numerosi vassalli , le terr 
re che fino in Calabria possedeva , la tempera, 
dell' nomo attirayanlo , credeva colle carezze e 
colla confidenza soggiogarlo , umile e raffazzo- 
nato il voleva. Ma non rispose il conte ammalia- 
to quella volta dalle arti regie, né lo poteva senza 
pungere d' amaro rimprovero il contestabile che 
come guerriero canuto esigeva rispetto da giova- 
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n« guerriero. Allora allontanandosi T Orsino afler- 
mò : al nuòvo giorno a capo de' suoi vassalli nelle 
pugliesi terre tornerebbe ; sperava meglio colle 
opere che colle parole al regio nipote il suo at- 
taccamento provare ; fremette il re ma non bastò 
ad impadronirsi del suo nemico. 

Ma piacerai prima che V ordine degli avveni- 
menti mi trasporti, intrattenermi più partitamenté 
de' due principi di Taranto e di Rossano. Dotato 
il primo d' indole ardente , di coraggio indoma- 
bile , di maravigliosa rigidezza , piacevasi di rotti 
costumi, di malvage pratiche, di basse maniere* 
uomo era che fissato in suo pensiero un fine 
qualunque , di mézzi iniqui o vili non si curava, 
ambizioso sopra ogni cosa essendo, àvido dell'oro 
come del potere; ferocemente odiava l'Aragonese 
Ferdinando j per privarlo dei reame metteva in 
rischio la vita e le sostanze , che non di lui le 
male opere temeva , ma la possibilità òhe contro 
se gli volgesse / p^er conoscenza di cuore , per si- 
miglianza di naturai sapeva come di vili arti ab-' 
bondasse ; studiavasi non esser colto alla sprovvi- 
sta. Assai vassalli a lui come barone , assai sol-^* 
dati come contestabile inchinavansi ; inchinavansi 
tremando ; tremando non che i cenni i pensieri 
di lui obbedivano ; alcune parole sul suo conto 
correvano , alcune popolari tradizioni sommessa- 
mente da orecchia ad orecchia susurravansi ; ma 
mite le parole, misteriose le tradizioni passava* 
no; spesso egli aveva fatto che l'inopportuna ciarla 
della vita si pagasse , più spesso profferendo le 



4.6 STOapi DEL BEANE DI HAPO^ 

tremende minacce dell' assoluto padrone aveva co- 
stretto gli schiavi temerarii a prostrarsi nella pol- 
vere ed apprendere di che sapesse il suo sdegno. 
Già tenne in moglie un Anna Colonna nipote di 
papa Martino; ma sì tosto se ne disgustò che 
non n*ebbe figliuoli , pure d* illegittimi accop-. 
piamenti e di diverso sesso n' aveva molti. Ricor- 
davano le pugliesi terre molti fatti della sua 
malvagia natura ; da ogni palmo di terreno si 
alzava una maladizione al nome di lui ; ed ogni 
maladÌ2Ìone serrava Todio di tutto un popolo. Do- 
loriam noi italiani che ^li fosse nostro concitta- 
dino/ dolgomi io scrittore di storie ohe il suo nome 
si mescolasse a quelli di tanti prodi che per lo in- 
nanzi avevano illustrato il nostro paese, Dirò poi 
per chi di simili cose si compiace che giusta era 
la sua persona, robuste le sue membra , scuro il 
volto , in^rioso lo sguardo ed, i modi ; T età 
quasi settagenaria , ma non togliente il vigore. 
Ed il principe di Rossano era alto della persona^ 
di maschia importanza^ di portamento austero , 
ed un fuoco marziale gli brillava negli occhi, per- 
chè Fetà sua vigorosa faceva desiderargli il pe^ 
ràglio de' campi , gli eventi arrischiati ; lo bene- 
dicevano i vassalli , ogni lieta ed onorata cosa gli 
auguravano; e se la felicità spettasse agli ottimi 
ei sarebbe stato felicissimo / ma un orrendo do- 
lore lo travagliava 9 e T impronta di es^a mira vasi 
incancellabile in sul volto di lui ; tanto è falso 
«he la giovinezza ed il potere comandino alla fe- 
licità. Spesso il belio della vita , il prestigio d^l 
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comando avrebbe ceduto per un'ora non che per 
un giorno di pace / ma invano egli offriva quanto 
altri col sangue avrebbe accattato , invano ^li 
cercava quanto è quaggiù il retaggio de' pia di>- 
bietti , r inesorabile fato teneva per esso ferro 
alle orecchie ed egli rimaneva inascoltato fra le sue 
splendide pompe , e la forza dell' età. £ non era 
arcana la causa de' suoi mali ; a severo scruta- 
tore per se stessa si manifestava ; che venivale 
dalla moglie^ Eleonora, figliuola illegittima d'Al- 
fonso , sorella illegiltima di Ferdinando , e la mo- 
glie teneva di orrendo in lei tutto quanto v' à 
di feroce nel petto d'un tiranno, quantp v' à di 
fangoso in quello d' un vile ; comando del padre 
Io strinse ad accoppiarla al suo destino / vergogna 
per lui; obbrobrio per la sua stirpe I Comprese 
Marino tosto che gì' indissolubili legami lo strìnse- 
ro , quale dovesse essere la sua condotta con la 
donna , e si limitò a vegliare che non oltrag- 
giasse la santità del suo carattere di sposa / ma. 
una donna , ed una donna il cui fratello è re 
invano vuol costringere a' suoi più sacri doveri , 
se da se medesima non vi si piega > che se la 
simulazione vile, e la sozza lascìvia, formano 
i suoi costumi veramente profligati , per prode 
nomo è vana ed inutile impresa lo scorgerla \ sto 
per dire che anche per corrotto sarebbe ardua. 
Brutte vicende al certo per cui sarei costretto ad 
usare altre espressioni, che alla gravità della stoc». 
ria sono sconvenevoli. 
Torno al bastardo monarca. Dissi come per le 
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parole del Tarantino concitasse 1 anima sua, sporr5 
in qiiale brutta fogna i' ira affogasse, e quali ne (os- 
sero le conseguenze. Adultero e cinedo era, ince^*' 
stuosò più ; intratteaevasi dalla sua prima giovinez- 
za con Eleonora sua sorella, tosto la cattiva indole 
d'entrambi tolse a male la cosa; alla fine divenne 
tresca ed infamia. Sposata Eleonora al principe di 
Rossano, continuò la mala pratica ; noi comprese il 
marito o noi potè, che troppo la possibilità del de- 
litto ignorava ; disprezzava la donna y d'ogni lor- 
dura la teneva capace y ma che à questa calas- 
se non prevedeva ; Ferdinando veniva spesso a 
visitarla, ed il prìncipe l'ascriveva ad affetto 
fraterno , di qual natura fosse tardi seppe per 
sua vergogna ; ed ecco il come. La notte ve- 
gnente a questo stesso dì, il principe si ritirava ad 
ora assai tarda nel suo palagio ; le cure del suo 
grado ; la necessità di provvedere le cose del- 
l'ammiragliato l'avevano tenuto lungamente ; bene 
égli pensava dovere a costo della vita e delle so- 
stanze togliere a nei^ico qualunque l'approdare 
à' napoletani lidi ; nel come stava 1' àrie ; di ciò 
seco stesso rifletteva ; di ciò occupavasi salendo le 
scale e riducendosi nelle sue interne camere. Ma 
un pensiero di amore paterno ruppe quelli dei- 
Y uònao di mare; non aveva tutto quel di abbrac- 
ciati i suoi figliudi ; era tarda V ora; dormivano for- 
se; ne premeva; bastava al padre mirargli ash 
sopiti e benedirgli. Usci dalla sua camera, tras- 
verso le ampie sale , giunse all' appartamento <^i 
Eleonora , un involontario ribrezzo lo fermò , ma 
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^. eia quello non passava ^ non vedeva i figliuoli. 
Chinò trislamenle la fronte ed affrettò il passo ; 
gli parve udire alcune voci indistinte ; era for- 
se Eleonora che intrattenevasi con le sue dame ; 
s' affrettò ancora più ; le voci divenivano piii 
chiare , uiia certo era d' uomo. Il principe intese 
sollevarsi i capelli sul capo; quella voce gli era 
nota ; si fermò ; egli aveva compreso di che na- 
tura fosse r affetto di Ferdinando per la sorel- 
la ; aprì con un pugno la porta della stanza di 
questa ; varcò frenetico la soglia ; i due colpe- 
Toli colti nel calore della colpa facevansi scu- 
Tdo r un dell' altro ; il principe gli strappò dal- 
l' adultero letto ; gli gittò al suolo ; gli percosse 
co* piedi , gli sputò su' volti. E si nello straziar 
loro si piacque , e sì la ferocia oscurò in lui la 
ragione e la vista , che a Ferdinando nudò e 
malconcio lasciò scampo , Eleonora rotta le mem- 
bra ed il viso restò senz' oltre curarsene ; forse 
gli parve aver tolto ad ambo la vita ; forse an- 
ehe il lasciargliela vergognosa , stimò vendetta 
maggiore. 

Calmata l' ira y o mitigata almeno nell' Ammi- 
rante , sì che i suoi più fidi potessero fargli a- 
perto la suprema necessità iìi cui trovavasi d'ap- 
pigliarsi a decisivo consiglio, raccolti a se d'in- 
torno i figliuoli e gli uòmini d' armi , cavalcò 
sollecito alla terra di Sessa, e giunto bandì pena 
dèi capo a quello fra' suoi vassalli che mantenes- 
se aderenze co' sudditi dei re. Poi scrisse di pi'o- 
pria mano al cognato chiedendogli satisfazione eoa 

4 
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le armi deirìasulto , e dichiarando sciolti i lega^ 
mi di fede che ad esso lo stringevano; queste co- 
5e io do per vere sulla fede de' cronacisli contem- 
poranei , e perchè mi sembrano non smentire i 
costumi dey uomo e de' tempi. 

Narrerò come aire giungesse la sfida. Riavuto 
egli dalle percosse e dalla paura , come prima il 
sole del 22 agosto illuminò la terra, coverto; delle 
sue armi usci dal Nuovo Castello^ e passate a ras- 
segna le genti che dovevano accompagnarlo, mosse 
alla strada di Calabria. Dopo due giorni di cam- 
mino , mentre avanzava circondalo da' suoi ca- 
pitani vide un uomo d'armi corrergli si sgarba- 
tamente appresso cbe se ne spiacque. £) colui 
frattanto domandava, e Dove sta il re o almeno 
:» quello che chiamano cosi? )> Ferdinando vol- 
tandosegli sdegnosamente incpniro gli sgridò, e Io 
jk sono il re , e voi miserabile chinate a terra le 
:» ginocchia ». Ma colui fatto il saluto delle armi , 
e volgendo ai capitani due sguardi da cui un ar- 
dore senza insolenza ed un importanza di man- 
dato sfolgoreggiavano, tenuto quel contegno che 
convenivasi al luogo, ai soggetti presenti , alla 
cosa che doveva esporre , cavato di sotto . la co- 
razza un cartello , e svoltolo con fiera posatezza, 
ad alla voce lesse: 

e: A colui che signore e sovrano Ferdinando I 
d'Aragona^ re di Napoli , Sicilia, Gerusalemme, 
e d' Ungheria s' intitola; Marino Marzano cavaliere 
e patrizio napoletano ^ prìncipe di Rossano, duca 
di Sessa , grand' ammirante della napoletana ma- 
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Hnà, secondo i capitoli di re Alfonso^ dichiara : 
sciolto ogni, vincolo di fede che agli interessi del 
nominalo se dicente monarca slringevanlo ; V as- 
serisce Tiie , perfido;, traditore ; si offre di pror 
vario in campo chiuso^ e questo franco sulle sue 
terre il promette , franco su quelle del nemico lo 
chiede; combatterassi colle lance e le spade;, il 
perditore sarà prigione senza ammettersi riscatto; 
si sceglieranno i patrini del duello dalle due par- 
ti ; le schiere i principi i baroni il motido giudiche- 
ranno. Giura inoltre Marino Marzano , non accet- 
tandosi la sfida , fare il possibile per vendicarsi 
dell' infame bastardo , vita e regno , fama e po> 
tenza togliendogli ; la ragione dello sdegno s'ascon- 
de nello scorno venuto a sua notizia la notte del 
21 agosto ; non credere più ampio ricordo abbi- 
sognare ; del rimanente , alla vista di tutto un 
popolo l'anima strappandogli , il ridirebbe. Dal 
castello di Sessa 32 agosto 14^9 -* Marino Mar- 
zano — 1. 

Dopo òhe ebbe letto il tremendo cartello l'impas- 
sibile guerriero lo lanciò a' piedi dell'Aragonese, 
dicendogli : da due giorni starsi quel foglio nelle 
sue mani , da due giorni correre sulle sue tracce 
crepando cavalli 6 perdendo fa lena; pure poi- 
ché r altadisfida aveva esposto , rispondesse. Rae- 
colse il duca d' Arpino con la punta della spada 
il cartello ; lo presentò all'Aragonese; ma costui 
strappatolo fieramente e laceratolo , gittandolò a 
terra nuovamente lo calpestò dicendo : % Così i re 
> alle «fide de' loro vassalli rispondono ; h sud- 
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jn dito mio Marino Màrzano , e fra' sudditi il 
j^ più vile perchè ribelle; ò maraviglia del co< 

> raggio au2i dell'arroganza con cui spedisce sfide 
jr al suo re quasi a vassallo compagno le spedisse ; 
» domando quali esser possono que' capitoli di re 
:» Alfonso a cui il miserando barone si appoggia? 

> non vi sono capitoli di ré morto che innanzi a 

> re vivo abbiano prezzo ; non altro che l' asso-* 
ij» luta mia voglia riconosco ; palesi pure il fiero 

> scorno che egli dice per me gi'avato sul suo 
;» onore ; non mai i sovrani a' vassalli recano ol- 

> traggio , onori si e grazie dove con essi a trat- 
3 lamenti quasi di eguali scendono ; così io con 

> lui mi sono comportato. E se alla sfida in tal 
:i modo rispondo come alla regia dignità confa- 

> cento più y non perciò creda sarò per lasciarlo 

> in pace; marcerò capitano di numerosi armati 
j» nelle sue terre , a sacco e fuoco i suoi dominii 
0» porrò ; tengo fermo vi lascerò nome di crudo 
j sebbene giustissimo. Ed a voi che recate la sfida 
:» ed alle divisa delle armi damigello e non ca- 

> valiere mi sembrate io comando : curvate la 

> fronte , toccate il terreno colla bocca; insensato; 

> meritereste vi spezzassi il capo col piede ; se vi 
1 lascio tornare non è perchè mi piaccio di clemen- 
1 za y ma perchè il Marzano risappia la sprezzante 
:ì mia risposta. Bene mi persuado essere tanto egli 

> indegno a scrivere la sfida, che voi abbietto a 

> recarla ; e non so come non abbia esso fra' suoi 

> un cavaliere per ciò fare i. 

II messaggiero armato tutto d' acciaro ; tenen- 
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do sempre bassa la visiera, non portava alcun se- 
gno percui s' indovinasse il suo nome o quello 
della sua famiglia ; ma alla nobiltà de' modi ^ al 
dignitoso contegno , alla nessuna jattanza , pare- 
va mettere la sua arte in sembrar da meno che 
non era. Ascoltò le parole del sovrano con ara* 
mirabile padronanza di se stesso j. mentre fremeva 
di sdegno nel profondo del cuore ; disse e Non 
9 vi rispondo per Marino Marzano , uomo egli è 
ì> da rispondere da se medesimo , ma per me 
n solo ; sono damigello vói dite, e lamentate che 
> tale essendo redii sfide; mi correggerò; iu pla- 
^ cidi tempi raro per merito di valore i damigelli 
D divengono cavalieri., in questo la vostra mercè è 
^ libero il campo ^ armato cavaliere saprete il mio 
9 nome, che ò fatto voto non dirlo fino a quel di >. 
Poi bassando la punta della lancia in segno di sa- 
luto volse sulle stesse sue orme il cavallo. Era 
Andrea Tomacelli duca di Alvito,^ che rimasto or- 
fano d'ambo i parenti aveva invero fatto lo stra- 
no voto di upo nominarsi finché non eguagliasse 
il valore de' suoi antenati i Marino stesso che lo 
teneva fra i più cari, ignorava il segreto ; queste 
ciose faranno ridere adesso in cui degli avi non 
si ri piange altro che l'oro; allora erano consuète. 
Ferdinando guardò da lungi il giovane che 
dileguavasi, e restò cupo e silenzioso. Cammi- 
nò in quello e nei seguenti giorni finche arri- 
vò nelle rivoltate G&labrie ; ivi riunito ad Alfonso 
d' Avalos che, dopò la morte del conte di Termo- 
li,, sgomentalo a piccoli fatti procedeva , minac- 
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ciò distruzione alle terre , morte a' fieri villani ; 
Io spavento che il r^io nome favoriva, la bravu- 
ra de' suoi , gli atti di crudeltà che le civili guerre 
accompagnano, a molli fra' primari sollevati fecero 
che mancasse il cuore , ad altri che la prudenza 
preoccupasse il desiderio del meglio : sgombrati 
i capi j i travagliati villani alte desolate fami- 
glie, alle abbandonate case, all' onore , alla sus- 
sistenza, ripensavano ; bene nel petto accoglieva- 
no sacrosanto amor di patria ; bene fiere brac- 
cia e risolute armi tenevano; ma all'avverso fa- 
to, alla maladizione che su' buoni interrottameù- 
te piove, forza era cedere; cedevano^ le robuste 
destre , gli arditi desideri! ad altro men perfido 
tempo serbavano; pure v'era un uomo che alia sor- 
te nemica stimava viltà piparsi ; Gola Tòsto chia- 
mavanlo, a settecento uomini comandava; raecol- 
segli , calde e concitanti parole gli disse; in Ca- 
stiglione luogo forte per natura, fortissimo per ar- 
te , ripararono. Ed ecco Ferdinando contro Casti- 
glione dirigersi, e comandare a' suoi, Cola Tosto a* 
piedi gli strascinassero; intimossì la resa nel real no- 
me: rispose il Tosto, volersi difendere ; allora il ca- 
stello da tutte le parti circondarono e per molti 
giorni con fiero assalto lo travagliarono ; resisteva 
con indomabile bravura il Tosto; protestava,nuovi e- 
sanpii di arditezza mostrerebbe; bene il fece, perchè 
crollati i muri del castello , ed ii fuoco a più parti 
appiccato, salì dove l'angioina bandiera svento- 
lava, e toltala in un subito si lanciò nel fossato, 
« soli venticinque prodi ebbero cuore di seguirlo. 
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Ordinò Ferdinando si scaricassero gli archibnsi su 
1 fuggenti ; si raettesse a ruba V aperto castello; fu 
ubbidito per il secondo cenno, pel primo no , che il 
Tosto ed i suoi pochi , già coli' amico vessillo ri- 
paravano sulle terre del marchese di Crotone ; si 
disse assai del prodigioso fatto , a di lungo il va- 
lore del Tosto e la fortuna si ripeteUe.; tale era 
che in qualunque modo si compiva ^ sempre a lui 
ed a' suoi meritava il ricordo de' posteri. Narrano il 
re intimasse, per ognuno de' scampali si uccidessero 
cento prigionieri, e poiché gli sgherri lentamente 
ubbidivano, tolse di vita di sua mano alcuni di questi 
miseri che legati e sup{)lìcanti gli stavano d'innan- 
zi ; la qual cosa non dubito afiermai'e riguardando 
l'indole dell'uomo. Ma la mano dell' Eterno a mezzo 
gli ruppe le vili sue contentezze ; nel mentre di 
sangue deliziavasi, nuove di malori gli giunsero; 
scrivevagli Isabella consorte: come Giovanni dVAa- 
giò figliuolo di Renata, coli' armata sua marittima 
Corte di ventidue galere e quattro navi grosse, fosse 
comparso nella marina di Sessa , fra le foci del 
Garìgliano e del Volturno ; ed i popoli acclamassero 
alla giornata il suo nome , e Marino Marzano Taves^ 
;se accolto nel suo ducato di Sessa. Si rizzarono 
i capelli sulla fronte del re e l'orrenda sua si« 
inazione si mostrò nella sua orridezza ; se corre- 
•va alla città capitale , e si volgeva. alla sua cu- 
stodia ed a quella delle vicine provincie, perdeva 
il frutto delle infamie compiute sulle terre di Ca- 
labria; tornerebbero i diffidenti alla rivolta che gli 
animi ardevano , la casa sovrana odiavasi , e nei 
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cuori di tutti si rionovafa forte il ricordo di re 
Renato. Almeno bisogoaya torre di mezzo V isliga- 
lore ed il capo di tanti tumulti, il marchese di 
. Crotone, ed era questa una vendetta possi{)iley 
perchè cadeva su d' un uomo solo; rise Ferdinando 
alla mala ispirazione che certo venivagli dal suo 
demone ^ se pure per essere malvagio d* ispirazio- 
ni e di demoni aveva mestieri ; scrisse quindi 
al Crotcme : suonare per lui V ora dell'i nfortunia;- 
orride sventure minaeciarlo, a Napoli approssimar- 
si straniero nemico ; alle ultime strette miravasi 
giunto ; spogliasse Y ostinatezza antica j non si fa- 
cesse conculcatore di vacillante re ; prode uomo il 
sapeva ; a prodi opere la spada e gli sdegni ser- 
basse ; liberamente delle sue dimande il satisfa* 
rebbe ; consigliere ed amico fra i suoi più fidi il 
terrebbe ; accettasse in pegno della promessa ami- 
cizia la città di Santa Severina; ad Errico suo 
figliuolo naturale, concedesse in moglie la pro- 
pria figliuola ; così fra essi durevole pace ferme- 
rebbero^ nelle Calabrie stabile prosperità. Yennesi 
alle trattative ; sedotto il credulo castellano da 
quelle promesse che per i grandi e gli stolti sono 
assai lusFngatrici , accettò le regie munificenze ; 
ed il parentado con il figliuolo del re ; poi si 
recò nella chiesa maggiore della sua novella si* 
gnoria per prenderne possesso ; ascoltò la parola ' 
deir Eterno , giurò nelle mani dell' arcivescovo : 
giustizia indistinta ai ricorrenti , fede al sovrano; 
allora un grido d'applauso levassi sotto le volle 
della chiesa ; laudavano i raccolti il nuovo ba- 
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roue , le sue miti iotenziooì benedìcevaoo. . Ed 
era sacro alla pace pe'cmsliani quel giorno ; e lo 
scritto vangelo assai diceva , in ricordanza di 
quella che V Uomo Dio faceva col suo popolo , 
quando volenteroso veniva a darsi fra le braccia 
de' suoi persecutori. Seduto il marchese non lou* 
tano dall'arcivescovo, ebbe l'amplesso di pace dal 
vicario^ di casa del Mojo ; compiuta la cerimonia si 
cantò r inao di grazia ; ma d' un subito profanavasi 
la casa di Dio, infraugevasi F appena fermata pace, 
cinquanta uomini armati dal capo a' piedi, uscivano 
dalla sacrestia e scagliandosi sul novello signore 
lo strascinavano per la chiesa e poi fuori di essa. 
Mirava ii volgo da prima attonito , perchè ricor- 
devole del san (o grido di pace; ma dopo si levava 
concitato e con fìeri urli maladiceva quanto già 
aveva creduto e laudato. Pìacevasi il volgo al suo 
modo di quella brutta violazione delle divine nqn 
meno che umane leggi , che in essa non altro scor- 
geva che la punizione d'un barone,. cioè a. dire 
d'uomo spesso da'. popoli tenuto per comune ne- 
mico. 11 vicario dell'arcivescovo per comanda- 
mento del re aveva consumalo il tradimento j ma- 
colando la magione di Dio ed il propfio carat- 
tere ; ed egli mandò all'Aragonese in mezzo a 
$uoi il Centeglia carico di catene, e: Mi consolo 
:» con voi , gli disse il re scorgendolo , qui potrete 
^ conoscere il mio figliuolo, perchè mi segue d'ap- 
y^ presso ; ma se vorrete far celebrare le nozze in 
vostra presenza, la vostra figliuola dovrà incorao- 
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:^ darsi fino a Castel Nuovo, perchè quella è la di- 
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bero della sua fede , a lui V offeriva certo non 
fosse diverso da Renato ; pregavalo scendesse nella 
prossima terra di Sessa ed ivi prendesse riposo, re* 
sterebbe alle marine bisogna sopravvegliatora il Gos- 
sa ; sapevalo acconcio ad alte e dubbie imprese; per 
quanto era di senno in lui credeva opportuno avan* 
zasse sulla napolitana spiaggia per concitare lo 
spirito del popolo e costringerlo a manifestarsi. Si 
compiacque 1* Angiò delle parole del Marzano^ ed 
approvandole , con lui e non molti de* suoi si ri- 
dusse dentro Sessa ; plaudirono i cittadini al mirar- 
lo ; intonarono Y aure di lieti gridi i popolani, piac* 
quero di lui i gentili modi, le dolci parole, gli arditi 
sguardi ; assai da lui , assai dal suo reggimento 
di bene augurarono ; vi furono feste nella città sin- 
cere così che fatte per re alcuno non parevano, 
correvano i vicini popoli , ed a gara fede ed o- 
maggio giuravano ; parevano cose di altro mon- 
do. Frattanto Giovanni Gossa a golfo lanciato un 
bel mattino si mostrò innanzi la napolitana spiag- 
gia; alzò TÀngioina bandiera al vento; co' spari 
delle artiglierie e de' moschetti la salutò, poi git-^ 
tate le ancore , tranquillamente stette aspettando 
qual effetto il suo arrivo farebbe. Ma Isabella re- 
gina, donna prudenlissima e d' animo virile, alla 
minacciante sciagura , accompagnata da molti ca- 
valieri de' cinque seggi , cavalcò per Ja misera cit- 
tà non ancora libera della peste, pose guardie agli 
opportuni luoghi; pregò il popolo restasse fedele; 
supplicò non volesse gli innocenti suoi figliuoli 
del paterno reame spogliare , che come esso ita- 
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ììàni èrano di patria ed affetti , com* esslo la pa- 
tria adoravano ; V innocente età , la sovrastata 
miseria lo movesse ; non godesse a loro anteporre 
barbaro principe , di straniero latte, di stranieri af- 
fetti nutrito. Così il commovente aspetto della la- 
grimosa beltà della regina , il feroce morbo cbe 
sulle vite de' rimasti cittadini imperversava ed i 
molti allontanava dalle pubbliche bisogna, tolsero 
a' napoletani la volontà di scuotere il loro giogo ; 
solo i più caldi nell'odio del re, i più ricorde- 
voli delle virtù di Renato , i più delle future co- 
se desiderosi , ripararono solleciti sulla flotta, del 
Cossa , pregandolo a' piedi del principe Giovanni 
gli guidasse ; non fidavansi per rispetto della sven- 
turata regina innanzi ad essa altro sovrano pro- 
clamare ; pure non volevano y poiché il figliuolo di 
Renato era giunto nel reame , obbedire ad altri che 
a lui. E tornato poi il Cossa nella marina di Se#< 
sa, sbarcate le genti e riunitosi col principe di 
Rossano , e con l'Angiò , si spinsero alio speri- 
mento di loro fortuna ; marciarono grossi e mi- 
nacciosi fino a Gapua , poi girarono per la riva 
destra del Volturno e fecero grandissime prede : 
pigliarono Calvi^ e Teano, passarono il Garigliano. 
£d il re riaccostatosi a Napoli, e fermatosi per 
codardo animo in un palagio già de' Galdora sulla 
via di Gapua, trovò che il conte di Marsico per lui 
si era adoperato raccogliendo quattro schiere d' uor 
mini d' armi, dieci di fanti ; uomini fidi erano ; 
giuravano in vita e morte pugnerebbero pel re. 
Di ciò tolse costui lieto augurio e comandò che 
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nella chiesa di S. Antonio^ ruori le porte della cit- 
tà, si raccoglìessero i baroni che fedeli gli resta* 
vano. Ivi co' suoi Tenuto a consulta^ domandò come 
condursi nelle dure necessità di regno che preme- 
vanlo. Lo consigliarono marciare a Teano, e mo- 
strar la propria forza al figliuolo di Renato , confi- 
dando a lieto fine si muterebbero le sorti. Non tro- 
vò in se Ferdinando cuore che rispondesse al guer- 
riero avviso ; pure essendo sopra ogni cosa nel 
simulare dotto, disse: marcerebbe a Teano siccome 
aveva marciato in Calabria ; al falso duca di Cala- 
bria, al principe di Rossano farebbe quel medesi- 
mo trattamento che al marchese di Crotone aveva 
(atto; spose la vendetta tolta su costai ; ne magni- 
ficò i modi , e la riuscita ; spiravano lezioni di 
crudeltà e di malvagità le sue parole, forni enco- 
miando l'uomo che in quella bisogna gli aveva 
giovato meglio , cioè il vicario dell' arcivescovo di 
casa del Mojo ; diceva ricordarlo, piacendogli ono- 
rare la virtà.de'suoi sudditi migliori; qual virtù 
«quella fosse, comprenderà il lettore. 

Più tardi il re avanzò verso Calvi , paese che 
stava a quattro miglia da Teano, e Io cinse di 
assedio , ponendo a ruba le vicine terre; fu feroce 
¥ assedio di Calvi ; la resistenza prodissima , dal- 
una e dall'altra parte si prodigavano il sangue 
e la bravura; era guerra non civile ma di fami- 
glia, spiegavasi truce avversità de' figliuoli di di- 
verso municipio ; feroce diveniva il valore ; ogni 
voce di pietà sconosce vasi ; spesso fra le combat- 
tenti falangi si gridava : fino alla morie pugne- 
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remo*, quartiere alcuno avvinti non si accorici ^ 
imperversavasi sulle mura e sulle torri ; suiie mu- 
ra e sulle torri morivasi ; era un cumulo di orro- 
ri , una confusione di macèllo ; tuonavano iuter- 
rottamente folgoreggianti le artiglierie e gli ar- 
chibugi; le lance e le spade non mostravansi da 
manco ; pareva prossima o la servitù o la libertà di 
Calvi* Sancio Garrigl ja veterano spagnuolo che aveva 
combattuto le guerre di Alfonso, difendeva Calvi ; 
alto animo teneva; odiava i costumi di Ferdinando; 
lo sapeva non figliuolo di Alfonso ; stimava onore il 
combatterlo ;. eravi nella città presidio di scoppiet- 
tieri tedeschi e francesi ; né mancavano soccorsi 
stando il principe Giovanni col Marzano a Teano. 
Ma il re sdegiiando quella lunghezza d' assedio , 
poiché r esercito dalle morti e dalle ferite si di- 
mezzata ; temendo i nemici non avessero a riu- 
nirsi con Antonio daldora che colle sue genti era 
cresciuto in potenza negli Abruzzi , e sul suo 
stesso* campo non F assai t^ero; incassai commi- 
serevole modo ri raccomandò a Marino Tomacelli 
pregando il soccorresse di sua bravura. Alle reali 
preghiere il cavaliere rispose: farebbe quanto stava 
in lui ; poi rafccoM coloro che teneva per più ar- 
diti e desiderosi di gloria, mostrandogli la par- 
te delle mura rovesciata , che lasciava varco per 
entrare nell' interno della terra, gì' intimò di segui- 
tarlo ivi. Colle picche o spS5e, oarchibusi, ristretti 
i suoi neir ordinanza , a éhiaro giorno marciaro- 
no ; uomini parevano che a sacrificio certo non 
a dubbia pugna iiioltrasSQro ; sfolgoreggiavano. le 
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aptiglieirie , e gli archibnsi dai muri , fila inierd 
degli assalitori rovesciavano; pure accelerando il 
passo costoro progredivano ; Camillo Caracciolo 
giovane di bravura intemerata sollevava la bandie^ 
ra del re, sogghignava alla morte che lo minac- 
ciava, giurava porrebbe l'insegna sulle torri di Cai- 
vi. Così marciavano sicché di poco stavan disco« 
sti dalle mura ; ferito il duca d'Arpino nel sini- 
stro braccio e nella fronte gridava a suoi : salva 
avere ancora la destra mano, si vendicherebbe ; 
già giunti erano ; già la stupenda opera compi- 
vano ; quando Sancio Garriglia uscendo d' un su- 
bito con due schiere di scoppettìeri francesi é 
tedeschi , su' pochi valorosi sfolgoreggiò all' im- 
provviso ; numerosi erano i suoi si che trenta con- 
tro dieci ferivano; caddero que' dell'Aragonese, Ca- 
millo Caracciolo morì , ma nemica mano lo sten- 
dardo da lui innalzato non tolse, lo ricuperò il To- 
macelli e salvo alle regali tende lo riportò ; n'ebbe 
ferite e tante che stette in forse della vita ; però 
sì grande fama meritò che uomo il dissero in bra- 
vura a ninno secondo ; mi duole che per Ferdi- 
nando la sciupasse. 

Ed il re poiché vide che il fato gli era ne- 
mico e la stagione ornai volgeva contraria àgli 
accampamenti, che il mese di novembre era scorso, 
tolto in tempo di notte il campo , si ridusse a 
Capua , assegnando alle genti d' armi ed a fanti 
le stanze d' inverno. L' ozio di Ferdinando nelle 
invernali dimore di Capua si dimezzava colle soz- 
zure ; queste con l' infamia; univa le trattative con 



gli stranieri principi per oHenere soccorsi, a* co- 
mandi di sangue , di proscrizioni di pairizii o po- 
polani j ^ di sacco sulle tefre de ribelli. Narrano 
che un, giorno, tante triste cose ordinò , che ii conte 
di Marsico e Marino Tomacelli non sapendo me*- 
scolarsi in quelle brutture , ne Volendo che i loro 
vassalli vi prendessero parie, arditamente gli dis- 
sero r "udire indegne parole di feroci comandi , 
e dolersi che in nome del figliuolo di Alfonso a 
loro s'intimassero: non sapere ad essi stessi persua* 
dere come mentre un francese avanzava nel reame, 
egli anzi che colle arme de' prodi a chiaro giorno 
combatterlo, amasse volgersi sulle terre de'traviati 
o miseri sudditi, e macularsi di miserevoli fatti, di 
abbominosi reati; ciò nel più vivo dell' animo spia- 
cergli > ciò reputare infamia per lui imperante ^ 
infamia per loro obbedienti ; si che dovevano in 
rispettoso ma fermo modo protestargli , non per.- 
metiere più oltre che à fatti di simile natura^ di 
dcTastamentl di terreni ed uccisioni d'inermi con- 
ladini j si prestassero. i proprii vassalli; inlrimasse 
pure marciare contro forti castelli da forti brac?- 
eia e fiere arme difesi , che tali erario da ringra- 
ziarlo dell' onorevole incarico ; si prendesse pure la. 
loro vita e gli averi ; salvi 1' onore , e la mili' 
tare rinomanza , gli lasciasse. Spiacquero al re le 
parole de' capitani , e duramente rispose : avversi 
tempi correre; il genio dell'aragonese monarchia 
gemere prosfrato , non maravigliarsi quindi che 
fossero tanto ardili in faccia al loro sovrano; non 
comandar esso assassinii ; ingiusti spogli di pò* 

5 
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popoli non infliggere;! proprii diritti , la maestà 
del nome, il retaggio degli avi difendere; essere 
giusto, per suprema ragione di stato, costrìngere 
i vassalli al mantenimento della real corona, più 
se questi fossero ribelli o traditori ; volere durezza 
di guerra che a tributo si sottoponessero le terre 
de' nemici e degli amici ; vecchio costume essere 
fra i barbari , non nuovo fra gì' italiani ; mara-* 
vigliarsi come essi che da assai tempo la spada 
cingevano ed a militari schiere imperavano , spa- 
ventali ne fossero , ma in pace pure essi ed i loro 
vassalli riposassero, a lui l'odioso e brutto carico 
lasciassero ; altri armati seguivano i suoi passim altri 
nomini in Gapua e nelle sue vicinanze stavano, da 
compiere questa non meno di ogni altra sua voglia; 
ad essi le imprese sole che credeva degne di eroi> 
lascerebbe. Alle parole del re profferte con scherno 
e dispregio, alcune il conte di Marsico, altre il duca 
di Arpino ne risposero ; tornò il re a risentirsi , 
poi i baroni alla lor volta a rintuzzarlo ; alla fine 
à provocazioni calarono^ e si disdegnosi si divi- 
sero, che il re temette non ricoverassero fra le 
schiere nemiche ; ma tali erano che non sapevano 
tradire. 

Or ibentre cesi il i^e stava a €apua, il principe 
Giovanni seguitava nella bene incominciata im- 
presa ( consigliavanlo il Marzano e gli altri suoi , 
cavalcasse fino a che non si riunisse col principe 
di Taranto nelle terre di Puglia. E Y Angiò mosse 
da Teano con le sue genti , mentre il Marzano 
s' era ritirato a Sessà per attendere a raccogliere 
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te SQé schiere e difendere le terre meno sicure.' 
L' Angiò 8'accompagrnò col conte di Campobasso, 
uomo di molta autorità, sicché còme prima ar- 
rivò a Lucerà , Luigi Minutolo gli consegnò la 
terra; poi Ti-oja , Poggia, Sansevero, Manfredo- 
nia , -e le castella del monte Gargano se gli re- 
sero ; lo slesso Ercole da Este govemaloré della 
Puglia, e fratello del duca di Ferrara, seguendo 
r inclinazione della soggetta provincia , giurò 
fede al principe Giovanni ; fn sèguito 1* tem- 
pio da Giovanni Caracciolo duca di Melfi, Gia- 
como suo fratello conte di Avellino , Giorgio della 
Magna conte di Buccino , Carlo di Sangro signore 
di Torre Maggiore , Marino Caracciolo signore di 
Santobuono , come pure da molti cMtelIani dei con- 
tado di Molise. Con la medesima fortuna cavalcò il 
principe fino a Bitonto, fra le benedizioni al suo no- 
me, e gli augurii che felice reggimento al reame re- 
galasse ; affoUavansi popolani ed uomini d'arme 
intorno ad esso; si piacevano dell' afiàbilità de'suoi 
modi; lodavano la maschia nobiltà dell'aspetto; scor- 
gevano in lui i tratti e le maniere di re fienaio ; 
argomentavano il cuore e lo spirito ne avesse. Il 
principe di Taranto con pomposo apparato d'uo- 
mini d'arme e di fanti, l'incontrò a Bitonto ; ab- 
bracciaronsi fraternamente; amore e gratitudine 
l'uno, attaccamento e fedeltà l'altro, promisero; 
nolavasi nelle parole dell' Orsino la volontà che il 
principe conoscesse la propria grandezza ; piaceva- 
si innalzarlo, ma nello stesso tempo ammonivalo 
che a lui solo andasse debitore di sua fortuna ; 
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iavitollo cortesemente a Bari ; ivi la primavera 
aspetterebbero ; frattanto delle còse che fossero 
da praticarsi discuterebbero ; consentì Giovan- 
ni ringraziando , ed uniti si recarono a Bari ; 
non dirò le feste e le accoglienze che aspettavan- 
li , perchè narratore di tali cose non sono , né 
scopo qualunque avrebbe la narrazione. Così Tan- 
no 14*60 cominciò; dirò nel seguente libro le ope- 
re compiute in esso che mi parranno degne di 
ricordo o dì biasimo. 
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Ferdinando vile in guerra , ma scaltro ne' po- 
litici maneggi, aveva indotto il II Pio che mandas- 
se in suo soccorso Simonelto di Castel di Pietro, 
capitano d' intatta fama , ed il proprio nipote 
con numerose schiere ; oltre a ciò già le genti 
del duca di Milano, da Alessandro Sforza signo- 
re di Pesaro comandate, avanzavano ; piacendo- 
sene Ferdinando scrisse a Federico d' Urbino che 
per suo conto nuovi armati allestiva , perchè si 
unisse col signore di Pesaro , si che chiudessero la 
strada al Piccinino , che pel principe di Taranto 
'doveva scendere nel reame. E nel mese di aprile, 
raccolte dalie invernali dimore tutte le sue genti 
a Montefusco , tenendo sempre per moderatori del- 
le schiere il conte di Marsico ed il duca di Arpino, 
marciò sulle terre del contado d' Avellino e le 
depredò ; si volse alla strada, che parevagli il Si- 
monetto entrando nel reame dovesse battere, onde 
il Rossano non frapponesse ostacoli , e dato il 
guasto alle terre ed alle campagne si fermò a 
Calvi/ scarso presidio v'era e d'ogni cosa man- 
cante ; Ferdinando sì lungamente lo molestò , 
che ridotto all' estremo l' ebbe per accordo , salvi 
r onore e le persone ; ma come le porte furo- 
no aperte , comandò : i soldati la sozza libidine 
sfogassero ; de' non pagati stipendi sulle sostanze 
de' cittadini si rinfrancassero. Negandosi il duca 
di Arpino ed il conte di Marsico che i propri 
vassalli all' inumano comando prestassero mano , 
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alla lor volia ordinarono : chi di lascivia o di 
furto venisse accasato , col capo il bruito fallo pa- 
gherebbe ; dolse ciò al re, pure tacque che con- 
trarli a lui i tempi correvana, e quei due potè* 
vano giovargli assai , nuocergli più. Trovandosi 
tuttora a Calvi vennero le sue spie ad avvisarlo: 
avanzare il principe di Taranto e V Angioino 
con tutte le loro schiere verso la valle Beneventa- 
na , ardere la terra della Pelosa , ricevere in fé* 
de Alfonso della Legonessa , signore di molte 
Castella» mirare alla strada della città capita- 
le / altre spie narravangli : Simonetto di Ca- 
£ stel di Pietro con le papali schiere giungle a 
S. Germano e tentare il passo di Mignano ; ma 
•contrastarlo il principe di Rossano co' suoi uo- 
mini d' arme e combatterlo alla spicciolata ; 
Giovanni Malavolta uno de' capitani rimanervi 
prigione. Eravi di male e di buono nelle rire- 
rite notizie ; stabilì il. re prima col Simonetto 
riunirsi^ poi tentare la fortuna delle arme; scris- 
se al vegnente capitano : al tocco deirAvemmaria 
del terzo dì dai suo campo partisse , alla stessa 
ora egli dal proprio partirebbe ; s' uairebbeno a 
Mignano , e porrebbero ìa fuga i custodi. Fece- 
ro come avevano stabilito ; piombarono i due 
eserciti al contrastato passo ; pochi e non preve- 
nuti erano i difensori » si ritirarono a Galluccio 
cedendo al potente nemico. Forte TÀragonese de' 
riuniti eserciti . marciò verso la Sessola , men- 
tre il Tarantino e l'Angiò trovandosi con forze 
inferiori volsero a Nola, poi si accamparono alla 
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foce del fiume Sarno , perchè Daniele Orsina 
conte della terra delio stesso nome, s era dichia* 
rato per essi, insieme co' due fratelli: Felice e Gior* 
dano ; desiguavano ivi trattenersi finché non ?e* 
iiisse il Piccinino eolle sue schiere. Si consolò il 
re che l'inimico a lui dinanzi schivasse la batta* 
glia ; rise che i tre Orsino, figliuoli di Raimondo 
già gran giustiziere,diveni$sera rihelli; godette della 
possibilità di confiscare i loro ricchi feudi. £ mar- 
ciò difilato alia selva che Longola dicevano, non 
molto lontana dal fiume. 

Descriverò come fosse situata la città di Sarno, 
e le sue circostanze , onde meglio si comprenda la 
posizione de' due campi. Sovrasta la città ad uà 
monte: a pie di questo sta un ampio horgo al- 
lora più popolato della slessa città ; dall'occiden- 
te , di sotto le estreme parti del mònte^ sorge uà 
fiume che pure Sarno si chiama ; ampio e pro- 
fondo è il suo ietto ; di raro minaccioso è il suo 
corso; così per sei miglia va, finche nel marosi 
perde. Dall'opposta parte del borgo, altro fiume 
n' esce , ma irrequieto, tortuoso , strano andamen- 
to tiene, nella invernale stagione orrendo; forma 
spessi gorghi ; arbori e macigni svelle ; così fra- 
goroso si congiunge dopo due miglia col pri- 
mo , e non tributario gli sembra ma eguale. Il 
paese cinto in tal modo un isola rassembra ; la 
natura stessa Io difende, Nell'ampio borgo e pres- 
so la foce del Sarno , munita e difesa di forti o- 
pere , accampò l' Angiò co^ suoi capitani , non 
<?hc il Marzano tornato da Sessa e eoa esso rìqni- 
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fo. Alla ilesira riva del Giunie. sta ampia selva ; 
allora si chiusa che era propugnacolo cerio; Fer* 
dinando se ne valse ^ presso ad essa attendò. Do* 
pò molti dì, que' che tenevano la città ed il borgo^ 
notarono che ii re sì bene procedeva che essi riina- 
nevaoo assediati ; già le vettovaglie mancavano a 
tanta moltitudine ; già lemevasi totale difetto di es- 
se, o peggio ; poi susurravansi sinistre voci; inco-» 
stanza di sofferire/ pentimento del cambiato monar- 
ca. Ed il male cresceva , che Ferdinando predava 
i raccolti grani ; proibiva che i nemici se ne prov^ 
vedessero , u^xidevà i villani che ad essi ne por- 
tavano. Sì andò innanzi la cosa che Felice Orsino 
principe di Salerno ^ corse a gittarsi di notte tem^ 
pò appiedi del re, pregandolo lo scusasse della ri- 
bellione, e Tascrivesse alla necessità di salvare le 
proprie castella; se ne compiacque l'Aragouese, è 
non solo lo perdonò ma volle (e ciò non so se 
l'Orsino cercò od egli impose) che ritornasse pres- 
so r Angiò ne desse sospetto della difFalta ; spia 
forse, e dico forse., per non dire, certo, lo vo^ 
leva. Pure poiché il castello di Palma , che era 
di Felice , cesse senza resistenza a' soldati del re, 
accrescendo le angustie dell' Angiò, il brutto tra- 
dimento si fece aperto. 

Concitati gli animi degli assediati, alcuni capitani 
francamente protestarono, non essere più possibile 
mantenersi in quel luogo; domandarono uscirne in 
un modo qualunque; ivi morivano di fame se non 
di ferro. Allora il Marzano al cospetto del prin- 
cipe Giovanni e de' capi dell'esercito dichiarò: es- 



sere per essi ii cousìgtio inìgtiore riiuanere là 
dove si trovAvano ; non essere immènso il nume- 
ro de' lord ; immenso V ardire e la ^irtii; proTOcati 
si difenderebbero da prodi óhb private offese quasi 
ogiii privato combattente teneva dall'Aragonese ; 
rha non voler prudenza che senza il soccorso di 
Giacomo Piccinino , e delle sue schiere, già da Ro- 
magna marcianti, si venisse a giornata; essere ot- 
timo che dellarrivo di questi si spàndesse la fama 
si che la fiducia del vincere sgofiibrasse dall'animo 
del re; essi frattanto resterebbero in dignitoso con- 
degno senza cercare la battaglia^ senza rifiutarla - 
se gli veniva offerta; inette essere le voci ed i ti- 
mori che si spargevano pel campo ; se lungamente 
quello stato durasse, se il Piccinino assai tempo 
frapponesse a venire, se veramente gli orrori del- 
la fame gli fossero riserbali, si aflìderelAero alle ar- 
me^ con queste rovesciando le genti dell' Arogont*- 
se si aprirebbero la strada. Unanimi plausi ebbero 
le parole del Marzanò; l'Angiò volle che ad esse 
si stesse senz' altro discutere. Dopo alcuni dì, que' 
dell'Aragonese, non manco che que' dell'Angiò, co- 
minciarono ad attaccarsi alla spicciolata ; bravura 
da ambo le parli mostrarono, rado i primi , spesso 
i secondi prevalsero. A' primi giorni di giugno 
volle il re che si venisse a battaglia con l'Atigiò, 
come scrive il Pontano, il quale aggiunge che da 
generosità d' animo, da ardenza di onore, nascesse 
quel desiderio di guerra ; ma segretario di Fer- 
dinando era il Pontano , e quanta simulazione 
si racchiude nella sua storia non è arduo com- 
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prendere ; improntava egli alle labbra ed al cnore 
dei suo padrone il linguaggio ed i sensi de' forti, 
perchè V oro di lui gli scorreva nelle mani ; vile 
ministerio ed infame esercitò egli presìso i suoi 
contemporanei , vile ed esecrando presso i. posteri, 
perchè chi la verità covre o mu^ è reo di peccato 
imperdonabile ; noi a lato del suo re Ferdinando 
collocandolo I come quello lo maladiciamo. Ma il 
Costanzo non venduto al certo, uè per genio mai 
mendace^ narra come un Pietro Ubaldino uomo 
d'arme deirAragonese, preso da nemici in una sca- 
ramuccia , e rilasciato secondo il costume del tem- 
po con perdita dell'arme e del cavallo, tornato al 
re gli disse: che se mandava di notte numero suf- 
ficienti di pedoni sì che bastassero ad occupare le 
«palle del monte , potrebbero scendere nel borgo, 
nprire la porta della torre che sovrasta alla foce, 
e dare adito alla cavalleria ed al grosso delle schie- 
re ; così senza rìschio vincerebbe. Consigliò il re 
delle udite cose con Roberto Sanseverino e Simo- 
netto di Castel di Pietro ; il primo per T assalto 
volò> il secondo per il non muoversi ; Ferdinando 
si rivolse al più cauto partito ; più tardi udendo 
come il Simonetto forse sarebbe chiamato dal san- 
to padre per domare alcuni ribelli che insorge- 
vano nello stato della chiesa , deliberò unifor- 
marsi al parere del Sanseverino. Ora fermato il 
consiglio dell'assalto, ecco come i capitani deli- 
Lerarono doversi compiere: il conte di Marsico an- 
zi lo spuntare del giorno ascenderebbe la sommi- 
la del mQute sotto cui scorre il Sarno^ poi sccn- 
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dcrebbe* verso il borgo e tenterebbe la forre i nel- 
lo stesso tempo Marino Tomacelli coatro la pwti^ 
Ài questa farebbe impeto ; rotta la porta , Simonet- 
to colle schiere di cavalli in ordinanza , eatrerebb^ 
nel borgo circondando le nemiche geatì e rom^ 
pendole; speravano nel vigor de' soldati; nell'igno- 
ranza degli assediali, nello sgomento di essi » nel 
non eguale numero ; prigioni i capitani antivede** 
vano ; morti i soldati o feriti ; al re altro caricQ 
non lasciavasi'cbe rimanere là dove stava, eoa 
molte schiere di fanti e co' carri ed il bagaglio del* 
l'esercilo ; inoltrerebbe nel paese, qualora i fati gli 
preparassero la vittoria ; marcerebbe al seccore 
neir opposto caso ; ma i fati gli furono contrarii 
fid egli non pensò ad altro che a salvarsi* Per il 
7 giugno Al ordinata l'impresa, e prima che qud 
ài sorgesse, tutto l' esercito del re si schierò lungo 
la selva , e la d^tra parte del fiume 3 teneva 
silenzioso contegno^ era forte di numero; ma a 
guerra non con ansia di gioja appreslavasi ; la di- 
fesa delP inumano monarca lo sbaldanziva. £ Fer* 
dinando quel dì cavalcava ( i cronacisti aviatori 
<di simili inezie lo ricordano ) grosso stallone pu- 
gliese^ nero come pece^ in fronte da una stella 
bianca macchiato , e di tre piedi balzano ; teneva 
milanese corazza e magnifica armatura ; simil- 
mente d'acciaro la bardatura al cavallo sovrap* 
ponevasi ; severità di modi è guerresco atteggia- 
mento teneva il re , sì che pel campo ag/^irandosi 
come scrutatore ed ammonitore , a chi pon pra- 
lido de' segreti dell' uman cuore 1' avesse mirato , 
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dotto neirarte della guerra ed animoso, l'avrebbe 
detto; a' suoi fianchi il conte di Marsico ed il du- 
ca di Arpino cavalcavano ; ambo con la fiera si- 
curezza d'uomini che sprezzano ii morire. Un trar 
di pietra dopo essi veniva Simonelto di Castel di 
Pietro ; era sessagenario d' età , ma l' età non di- 
minuiva in lui la virtù e la ferocia ; andava a 
malincuore a quella guerra, ma non perciò meno 
risoluto di combattere , si prodemente anzi il fece 
che vi restò morto. Dopo seguivano i sergenti e 
gli scudieri del re e de' capitani. 

E dappoiché il re ed i capitani girarono per le fila 
di quella moltitudine di genie, esortandola all' ira 
ed al sangue ; il re , fermandosi nel mezzo dell' e- 
sercito , essendo tanto malvagio principe , quan- 
to abile simulatore, lungamente parlò ; disse della 
necessità che a lui non meno che a tutti sovrasta- 
va di caldamente adoperarsi in quella fiera biso- 
gna; promise dove vincilorc rimanesse, non più te- 
nersi al fianco i catalani ; si protestò italiano , in al- 
tre non confidante che nelle italiane spade; aggiun- 
se, che se 1' Angioino prevaleva turba di francesi 
ingombrerebbe le terre del reame ; 1' odio antico 
che Italia e Francia divideva con calda eloquenza 
concitò ; miseri , colmi di oltraggio , d' infamia, 
dallo straniero conculcali, i perdenti dipinse; chiuse 
r arringa con le solite promesse che a soggetti i 
tiranni Ihrgiscono^ in cui questo di certo v' e che 
sempre vote parole restano. Piacquero le regie 
parole alle rozze menti di coloro che ogni altro 
mestiere, fuori quello della guerra^ ignoravano; 
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concordi le armi percossero ed il diritto braccio 
slesero , indicando giusta la militar costumanza, 
essere pronti a combattere. Ma già i primi raggi 
del sole debolmente illuminavano la terra ; già il 
cielo bello di tutte le sue pompe si scopriva ; per- 
cossi da' lucidi raggi le corazze , gli elmi , gli 
scudi , le lance , i fregi d' oro e d' argento , noa 
che le bardature de' cavalli^ mandavano lampi e 
scintille; poi i pennacchi , le banderuole^ le so« 
pravveste all'aria sventolavano; sbuffavano i cavalli^ 
quasi gli sdegni de' loro signori fossero impazienti 
di secondare , frcnavangli i cavalieri aspettando 
il comando della marcia. Il conte di Marsico , 
tenendo alta la visiera^ per cui se gli scovri-^ 
va la faccia colma di onesta giovanile baldanza, 
udito il cenno del re, incominciò a campeggia* 
re ; i suoi in stretta ordinanza , in varii corpi di 
picche, azze, archibusi, speditamente nel piano, poi 
su per r erta s' incamminarono; penosi erano i lo* 
ro movimenti pure alle alte forze corrispondenti; 
pesanti di armi , affannosi per ignoto calle pro- 
gredivano , ne all' immensità del rischio o dell^ 
fatica si sgomentavano; capo avevano ed esempio il 
giovane Sanseverino ; appiedato costui pe' disag. 
giosi campi inoltrava; dolcemente una volta, eoa 
severa affabilità l'altra, l'ultima con promesse ^^ 
con minacce non mai , a superare que' forti osta- 
coli i prodi vassalli spingeva ; non si lamentavano 
questi della dura fatica, maravigliavano che gli 
fosse di guida 'A loro signore. Neil' ora medesima 
il duca d'Arpino contro la torre avviavasi; mar- 
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tìéìe e fìero aspetto era il suo ; nobili e risolut? 
gli atleggiamènli ; strettissimi fra lóro i suoi sol-< 
(lati cammintivaiio ; guardavano confidenti al lo- 
to capitano in volto ; ne' suoi sguardi la viltoriai 
leggevano. Il Siiùonetto frattanto spiegava per 
largo r ordinanza della cavalleria , sperava co- 
trire la liìarciai de' pedoni ed a se solo volge- 
te r attenzione dcir inimico ; combattimento alla 
spicciolata prima che intera guerra Voleva ; alto 
le sue trombe intuotiàvano là sfida di battaglia; gli 
uomini d' arme fieri urli levavamo ; tacciavano di 
codardia gli assediati ^ a mortale conSitto gli pro- 
vocavano ; confot4ava il Sinioiietto e pregava i 
8iK)i : curassero ¥ onor d' Italia > e quello dèi no- 
me romano ; non smentissero F antica gloria; gli 
rispoììdevènacòncordit darebbero quali sempre slati 
t»am. Ma Tàlta scieofa del Simonettd nella guerra 
non poteva mfettei^ in atto,prìma die Marino Tòma* 
tféììi noti ubbatlèBSé la porta della torre sovrastane 
tè èlk foce del Sàrno y per la qual cosà Marinò 
investita gfiigUai!HÌementé la torre, dispregiando i 
falconetti che interrottaméhte isfolgoreggiavano ^ 
le j[)iétre , e le altre materie che gitlavano del" 
¥ alto , i eolpl d' archibusi che dalle ferltose usci*- 
¥Aù9 j le daetté non del tutto allora disumate; cou^ 
citava eoA T esempio i isuoi allo sperimento della 
virtù e ferocia loro. Accortosi dopo molto durare 
nella fatica, che ^privasi la porta della torre, ìot- 
Be di pugno ad un suo scudiere una grossa lance", 
e prevedendo dover uscire da quella T inimico , 
anziché il conte di Marsico, lasciato il freno stri 
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collo del suo ardente cavallo, come quando a batfa^ 
glia muoveva, intimò con voce tonante alle sue genti: 
$lrÌQgei»ero V ordinanza ; mirassero contro la por-» 
ta della torre. Ed il Simonetto per genio di guer* 
ra alzò lo stesso grido, ed osservando le mosse del 
primo corpo d' armati , avanzò. Restrinsero i pe» 
doni, le fila aperte dalle morti , si prepararono al 
tiuovo cimento; calarono le visiere i cavalieri > pò* 
sero le lancie in resta, s atteggiarono al corso se- 
condo il comando, senza comprenderne leragioni> 
o conoscere i nemici che dovevano combattereé 
E questi uscirono dalla porta della torre in nu* 
mero di quattrocento; erano uomini d'arme; te* 
nevano le lance in resta , le visiere calate , la 
teste curvate sul collo de' destrieri ; correvano ; 
contro quei che sì bene stavano apparecchiati a 
riceverli si pneòipitavano ; nel primo scontro fu« 
ronvi lance spezzale 5 cavalieri caduti di sella , 
fanti calpestati sotto i cavalli , cavalli privi di 
correggitori che mordendo i freni corsero pel 
campo, gli ordini e le fila- scompigliando ; non 
raro i cavalli strascinavano i loro agonizzanti si** 
gnori , o su' cadaveri di essi imperversavano ; gri*. 
da di gioja ^ di furore ^ di lamenti > di pietà lei> 
Tavansi; in tutto era «na confusione > uno spe* 
dire d' ordini nuovi da' capitani alle diverse parti,, 
un bestemmiare di feriti , un pregar di soccorso 
de' nioribondi ; un nuvolo di polvere si fiero qua- 
dro involgeva. 

Il principe di Rossano che comandata! cavalli 
usciti dalla torre , ©servando come i suoi non 
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erano per riportare alcun vanlaggio, volle cfié 
un corpo di fanti la fatica de' caTalieri rio* 
Trescasse , e fatto cenno al gióvane scndiere di 
cui sopra ò parlato , ^li disse : damigello es- 
sere ; senza alte imprese ÌKjn potrebbe cingersi 
cavaliere; ciò l'istituzione delT ordine comandare^ 
ciò li suo proprio voto ; giungere il tempo op- 
portuno, se sapìBva prenderlo d'inusitata gloria si 
covrirebbe ; starsi dall' altra parte del campo fra 
i carri e le schiere di riserva il bastardo Arago- 
nese ; gli corresse contro con quella schiera di 
cavalli ; a codarda fuga V astringesse ; già in suo 
nome a guerra finita l'aveva provocato; essere 
giusto che la sfida ad effetto ponesse ; cedendogli 
parte della sua desiderata vendetta, dargli pniova 
d'immisurabile affetto; restare esso ove doveri di 
capitano trattenevanlo ; andasse pure ed a ricor 
vere l'insegna di cavaliere si apparecchiasse. Lq 
scudiere abbassò la lancia sulla coscia, salutando il 
suo signore in atto di riconoscenza; poi spingendo 
nel centro de' disordinati uomini d' arme il suo 
cavallo , con assai prode e naturai leggiadrissima 
maniera , comandava : rinnovassero 1' ordinanza, 
«errassero le fila ; obbedivano gli uomini d'arme; 
il luogo de' morti copapagni occupavano; pochi era- 
pp restati ma fieri , e presti ad ogni fortunoso 
evento; marciavano innanzi^ fra V immensa mol: 
iitudine d' uomini e d'arnae che gli contrastava; gli 
era d' uopo attaccare Ferdinando fra i carri ed i} 
t^agaglio deir esercito; lo scudiera di Marino Mar- 
ano , unendo al comando l' esempio si cacciava 
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«elle prime fila, uomini e cavalli rovesciando. E 
Marino, fatto avanaairc la schiera di fanti, che fer- 
ma innanzi la porta della torre aspettava il suo 
cenno, volle si chiudesse la porta dicendo ai 
suoi fanti, non dover essi che nelle loro buone 
«irmi confidare, ne quella porta più per altro s'apri- 
rebbe che per riceverli vittoriosi ; dopo iacomia- 
ciò la battaglia « 

A rendere chiaro il mio dire , esporrò come 
l'Àiigiò ed i suoi capitani si trovassero apparec- 
chiati alla fortuna delle armi. Prima che Talba 
di quel 7 giugno sorgesse , raccolti a parla- 
mento stavano^ già le mosse del nemico eser- 
cito , le speranze, i dubbii conoscevano; arte as- 
sai i loro esploratori avevano impiegata , i conta- 
dini del paese secondandoli. GiàJa somma delle 
cose era disposta, già il carico a' capitani diviso; 
pure consigliavano ancora ; delle proprie idee fa- 
cevano comunanza. L'Angiò dopo molto discutere 
in questa sentenza parlò: e Signori e baroni , un 
3à truce pensiero rompe il sonno delle mie notti , 
^ un fiero dubbio mi preme il cuore nelle più 
j» riposte parti ; temo ad alcuno fra voi torni 
:i funesta la fede che m'avete giurata, e perciò 
9 maladica il giorno in cui posi piede sulle terre 
i del reame. Questo solo mi fa più sventura- 
j) to deir ultimo de' miseri ; questo solo m' av-^ 
. 9 velena la vita. Ma quanto a quel simula- 
» ero di re, che dopo aver. codardamente concul- 
)> calo il suo popolo, gente da Roma, da Mi- 
)) lano, da Turchia solda , per tacere di tanti al^ 

6 
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3 tri che a lui miseramente veadono ii sangue 
9 e l'onore; quanto a quel re, che dopo avervi 
) colmati di vitirpero e d' onta, oi*a minaccia ri- 
) durvi in ultimo servaggio , innanzi a voi , in- 
1 nanzi agli nomini d'arme di tutta Italia, di- 
» chiaro, che né timore né pensiero io ne tengo ; 
j se io potessi per cinque minuti , faccia a fac- 
) eia , spada coutro spada tenerlo , per la vita 
1 di mio padre I io vorrei sul disonorato volto, 
j gittargli quest' elsa che vedete, e corrergli sopra 

> col meno terrìbile de* miei cavalli , e non ucci- 

> derlo , che il suo sangue farebbe macchia al 

> mio ferro, ma calpestarlo. E voi patrizii e baro-» 
1 si per lunghi anni avete sofferto la sua sferza? 
1 non so se io più in voi debba ammirare la 

> sofferenza o la stoltezza.....; si , illustri ca- 

> stel!dni> bene dissi la stoltezza ; ma io ne* vostri . 
I sguardi leggo che non sarà pia così, e questa 
1 per ultima viltà regi«trerassi nelle vostre storie. 
» Fuori dunque, o nobili prodi, le spade , ed un 
» ora di gloria disperda la memoria della schia* 
) vitù io cui giaceste si lungamente i. Doman- 
darono la guerra gli adunati capitani, e snudate 
le spade le incrocicchiarono intorno all'Angiò, e 
costui riprese a dire: a: Se io mai somigliassi airAra- 
1 gonese bastardo, voglio che quest'armi mi ucd- 
i dano, e voi giuratelo >. Magnanime le parole era- 
no; dettavate immenso eroismo; guardavano TAngiò 
estatici i baroni ; non fiatavano ; de forti ed inusi- 
tati detti sentivano maraviglia ; ma FAngiò il me- 
desimo giucamento con più efficaci parole richiese. 
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protestando se nòa abbidisseroy tornerebbe a Geoo- 
va ; allora ì baroni proffersero il giuramento che 
più il richiedente che i richiesti onorava; poi pi'o^ 
stesi a terra si chinarono , quasi la grandezza del 
genio , la purità del costume adorando. Allora 
r Angiò eoa la consueta sua dolcezza volle che 
sorgessero ; sorsero ; macchinalmente le spade re- 
spinsero nelle guaine ; ed ei loro disse : con ef- 
fusione d* animo , ed aperto cuore parlassero ; sé 
alcuno t' era fra essi a cui nuoceva seguire la sua 
sorte , si palesasse ; del prestato giuramento, delU 
giurata fede lo scioglierebbe. Non rispondevano i 
castellani ; mostravano scontento nelle occhiate e 
nel contegno; sentivansi nell'onore mortalmente 
offesi ; compreselo il principe e V anima ricol- 
mò di contentezza ; felice vita fra il valore e' la 
fedeltà antivide ; uomo degno d' invidia si tea« 
ne. Allora s^ udì lontano uno squillo di Iromlia, 
indizio che F oste offriva la battaglia ; il priaci- 
pe di Taranto colla sua naturale impassibilità, 
e freddo contegno allontanandosi dall' Angiò di- 
ceva : aspettarlo impazienti i suoi pugliesi ; d^ 
loro capo abbisognare ; su per T erta del molile 
alla loro testa s'ihcanaminerebbe; Roberto Sanseveri- 
no incontrerebbe co'. suoi valorosi; operava tagliar 
fuori il nemico, metterlo a fit di spada; in ogni ma- 
niera tenersi onorato del rischio e d^lla fatica, 
Benigne parole il principe rispoadeva : rallegratasi 
con lui del prode inimico che affronterebbe; tì l'Or- 
sino, col trionfante suo sorriso di giojamaHgaa> gii 
faceva osservare^ come all'opposito ad esso noQ alt fi 
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nemici spettassero, che un bastardo, ed un'orda di 
uomini per la più parte tolti da* ferri, che Ferdinau- 
ido di questa gente empiva la sua eletta schiera. 
Dolse r amara parola all' Angiò ; osservò essere 
pure queir odiato bastardo, il nipote dell' Orsino ; 
ina al secondo squillo di tromba inchinandosi l'Ur- 
sino corse fieramente ove l'onore e la vendetta 
lo chiamavano. Appresso a costui il principe di 
Rossano s' incamminava quasi rapito dalla vo* 
glia del combattere ; allorché l' Augiò presagli 
con guerresca familiarità la destra mano, e nobil- 
mente guardandolo in viso , gli disse : e Cava- 
j liere! Ferdinando il bastardo e il vostro nemico ? 
]> ebbene io ve lo cedo : ma per Dio ricordate- 
> vi che voi siete uno de' primi in cui è riposta 
) la somma delle cose ]). Mon rispose il cavaliere 
ina affissandolo con uno sguardo che assai più 
delle parole diceva , gli accennò che farebbe co- 
me voleva ; poi corse precipitoso al suo posto. Io 
narrai come dalla porta della torre egli uscisse, 
e come memoranda azione incominciasse. Gli al- 
tri capi tacitamente dìleguavansi , sicché soli il 
principe Angioino e Giovanni Cossa restavano spet- 
tatori, finché per essi non giungesse l'ora del pe- 
ricolo ; grandemente al primo le potenze dell'ani- 
ma si sollevavano ; raddoppiavasi il desiderio della 
battaglia, per le guerresche parole , per i guérre- 
ichi suoni , che percuotevangli le orecchie; la glo- 
ria che tarda otterrebbe gli pareva perduta ; fre- 
meva, smaniava, simile al giovane leone che erran- 
do pel deserto s' incontra con l' emula belva^ sulle 
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cui labbra mira il fresco saague^ indizio dt recealc 
uccisione, per cui la nativa ferocia crescendogli a 
crudi fatti si prepara; si addolorava TAngiò che altri 
di gloria si covrisse; a rammarico grave recavaselo; 
biasimevole teneva il suo indugio, degno di ma* 
ladizione F opera ; parevagli indegno, che mentre 
tutto un popolo correva a battaglia, per procac*» 
ciarglì un reame , egli in ozio si slesse , a vitu-*^ 
perio e ad onta sentiva ciò ridondargli ; quasi 
codardo si teneva; disdegnando quindi l'indugia 
finche r ora prefissa per uscire alla campagna non^ 
giungesse, in fiero modo all'antico suo balio in.-^ 
timo : fuori uscisse da quel chiusa luogo ; il sua 
cavallo di battàglia ricercasse ; yolere che i suoi 
scudieri si presentassero con le pi*oprie armi; di-^ 
sprezzare i vili indugii; capitano dell' eletto suo po-^ 
polo incontro a dubbiosa morte, a certissima gloria 
oorrerebbe. Silenzioso il Gossa , non osò ri&pon* 
dere a colui che la prima volta in taoào di pa^ 
drone gli parlava; non rispose ohe l'onesto ardi- 
mento del giovane gli piacque , non che la mae- 
stà di lui gli formasse ostacolo; lo comprese TAn-i 
giò , e tutto confuso strettolo fra le braccia gli 
disse : vostra è la colpa , o il più leale fra gì' ita-^ 
liani guerrieri , se alla squilla di guerra non sa 
frenarmi; dalla vostra scuola ò appreso, che cento 
anni di vita non valgono un ora di gloria^ Lo ba-; 
ciò in fronte il Gessa , pregandolo di non sturba^ 
re r ordine della giornata , già dai capitani fer-: 
mato , e di aspettare. Si frenò TAngiò e fu virtù 
grande per lui; ma dopo non molto udì il ceA* 
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no che Io chiamava alla mischia , e marciò ca« 
pitano di quattro schiere di cavalli, mentre con 
^ei di fanti Giovanni Cossa seguivalo ; apporta- 
tori di soccorsi erano, perche Marino Tomacelli 
é Simon'etto di Castel di Pietro, quel giorno ave- 
vano compiuti prodigìi di valore , facendo orrido 
governo delle genti cfa^ l'Angioino vessillo segui- 
tavano. Sporrò partitamente il tutto. 

Già da molte ore la pugna durava , ed il Marzano 
éieco di rabbia, fattosi trasportare dal desiderio, che 
da lungo tempo lo travagliava , di venire a balta* 
gKa personale coll'Aragonese, si spingeva in cerca 
di quello ; dimenticava che tal parte della sua ven- 
detta aveva ceduto al suo formidabile scudiere ; i 
consigli della fredda ragione obbliava ; vero è 
che prima d' abbandonare la sua gente la dispo- 
se In buona ordinanza contro il Tomacelli^ vero 
è che il comando ad Orso Orsino ne aiBdò ; ma 
senza esso, a manifesto rischio lasciavala; noi com- 
prese , o per r immensa rabbia comprendere noi 
Tolle^ e dato di sprone al cavallo > in meno che 
non balena corse a quella parta del Sarno dove 
il bastardo accampava ; uomini e cavalli pas- 
sando mandò sottosopra : gli eroi del romanzo 
e déir epica poesia superò ; i denti orribilmente 
digrignava, lampi fuori la visiera cacciava ; co' 
cenni e colle parole l'emulo infame imprecando 
ricercava ; tremula la voce per lo sdegno diveniva; 
colmo infine d'angoscia e di furore, di cupa e 
procellosa smania di vendetta gonfio > giunse $en? 
za che a sé medesimo sapesse renderne ragione , 
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nel più riposto centro dell' iaimico corpo di ar- 
mali y ove fra una selva di lance , V Aragonese 
si nascondeva; ma non prima scorse Telmo e le ai* 
ire insegne che lo palesavano , che tormentando 
con gli sproni e col morso il suo cavallo ^ rad- 
doppiò la marcia ; giunse in faccia al mooar* 
ca ) e r investì ; col calcio dell' asta tal fiero 
colpo gli abbassò sul capo , che lo fece cadere dal 
cavallo in assai trista maniera ; vistolo poi come 
corpo morto per terra , e sì codardamente né ri- 
sorgere , ne vendicare T insulto , a maggior furia 
si trasportò ; scese di sella , ed afferralo il ca- 
duto 9 ed acconciatolo sul proprio cavallo , ga** 
loppò verso il fiume. , 

I cavalieri e jgli scudieri <Axe circondavano il 
re, restavano attoniti e sbalorditi al coraggio di 
queir uno ; bene esso poteva assomigliarsi all' in- 
vitto romano, che per togliere la vita al nemico re 
precipitavasi nel campo toscano; qual esso, vittima 
volontaria pareva à superno afielto consacrata ; 
tatto deir antico il prode atto teneva ; ammaliati 
quindi gii uomini d' arme^ dal forte splendore <;he 
tramandano le illustri opere agii occhi di coloro 
che sentono il desiderio di compierle , restarono 
stupidi ammiratori. Forse anco a taluno , ottimo 
piarve liberarsi di quel re abbominóso ; quando 
in essi cessò la maraviglia , e mossero a soccor* 
rerlo già il Marzano s' accostava alle sponde del 
Sarno , passando fra Y ingombro di cadaveri e di 
agonizzanti cbe sotto gli cadevano , a stento mauf 
tenuto dal suo cavallo «he all' insolito peso de' due 
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cavalieri sì spaventava ed imbizzarriva , meoanJa 
col pi per dritto e per traverso con lo spadone , 
sicché pareva le sue forze fossero assai superiori 
a quelle di ogni altro uomo ; ma presto intese 
alle spalle i regii soldati e fremette , il pericolo 
non della vita, ma della vendétta scorgendo ; al' 
lora col pugno chiuso vibrò due colpi all' ince- 
stuoso cognato e giù dal cavallo lo lanciò ; se la 
vita lasciogli , perchè sdegnasse uccider uomo che' 
non ardiva difendersi , o se per togliersi dalle 
armi di que' tanti che lui solo cercavano , io non 
dirò , ne il potrei. Marciò più oltre e ricordò nel 
caldo dello sdegno la schiera che aveva abbando- 
nata ad Orso Orsino. £ gli uomini d' arme non 
d' altro si curarono che di Ferdinando che slava 
per terra a braccia aperte come morto ; gli tol- 
sero r elmo e videro che il sangue gli usciva dal- 
lai bocca , dalle narici , dalle orecchie ; portaronlo 
a braccia sino alla sua tenda; catlevangli giù 
spenzolate le gambe; il capo ad ogni passo air in- 
dietro rovesciato tentennavagli co' capelli fluttuanti 
ed insanguinati ; uomo o morto o agli estremi 
di vita pareva ; ma malvagio era , e lo spìrito 
i malvagi corpi tardi abbandona ; fra mezzo i 
denti balbettò : o: Arrestatelo, vendicatemi :d ; dis-* 
sero solleciti i cortigiani che viverebbe , perchè i 
consueti modi usava. Meglio per le sortì del rea- 
me se allora con lui X aragonese stirpe finiva ; 
se Marino uccidevalo, il suo nome a pari di quel- 
li de' grandi della vecchia età venererei. 

Or qui gli storici tacciano di assassino il Mar- 
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Zino. Ma non raeiilauo fede i contemporanei che 
vendendosi avevano perduto il diritto di dire il 
vero ; non meritano fede perchè delle loro stesso 
parole avvalendomi , io trovo il Marzanò noo il 
più vile y ma il pia onesto fra gli uomini. Rac- 
contano essi che Ferdinando aveva commesso in- 
cesto con la sorella y eh' era moglie di Marino , 
e maravigliano che costui se ne spiacesse / bia- 
simano che cercasse farne vendetta ; quali uo- 
mini adunque sono? quali idee anno dell'onore? 
e dove sta T assassinio quando uomo contr' uomo 
combatte ? anzi uomo solo contro le migliaja? 
la prima volta è questa che io sento tali inettez- 
ze. Che dirò poi per gli storici non contempo- 
ranei , che giudicano nello stesso modo senza che 
o paura o speranza ( perfidi affetti certamente ma 
naturali dell'umana generazione) gli fornissero 
pretesto? Io qui dico come altrove che l'infamia 
non spetta solo a chi compie le opere malvage^ 
ma anche a chi le nasconde o muta. 

Ma torno alla mia storia. Lo scudiere di Ma- 
rino Marzano , con le genti d' arme del suo si- 
gnore era giunto contro il tremendo Simonetto ; 
Invano Marino Tomacetli in singoiar duello aveva 
cercato arrestarlo ; rotte l'ordinanze de' suoi; schi- 
vato il suo ferro aveva ; resta vagli rompere la 
schiera del Simonetto, poi sul retroguardo im- 
provvisare un movimento decisivo ; ma doveva- 
no seguirlo i fanti ; senza ciò nò innoìtrarsi nò 
mantenere la vittoria poleiva ; ed Orso Orsino che 
i fanti in vece del Marzanb conjandava/inciam* 
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po al procedere nel Tomacellì trovò. Dissi che 
questi era prode guerriero ; raro o non mai avr 
yerso il viso diella guerresca fortuna aveva guar- 
dato ; parevagli strano che soldato senza nome 
avesse. rollo le Già delle sue genti; giurò su chi 
seguivalo yendicarsi ; tale era che i fatti giura- 
menti sapeva come si mantenessero ; gridò a' suoi : 
Orso Orsino ed i suoi fanti respingessero ; strano 
comafìdo che freschi i fanti delF Orsino, e numerosi 
erano , faticati e pochi i suoi ; pure questi riordi-r 
naronsi e contro gli assalitori mossero / stettero co- 
loro aspettando ; prode resistenza fecero/ da ambo 
le parti $i pugpò con virtù immensa , ferocia a^ 
sai ; cessero alfine que' di Orso Orsino , più tardi 
indietreggiarono , sino alle sponde del fiume dispe- 
mtamentp ; spingévagli ancora il Tomacelli in 
lui lo sdegno maggiore sopravanzando la virtù 
grande ; ferivano i falconetti della torre , i man- 
gani scagliavano pietre ; le amiche genti difende- 
vano ; invano sempre ; i fati non eran contrarli 
agli arditi. Nello stesso tempo lo scarso corpo di 
cavalli comandato dallo scudiere di Marino Mar- 
iano , si trovò nel centro delle genti d' arme del 
Simonetto; da prima rotte le fila aveva e scompi- 
gliate le nemi&he ordinanze , quasi che tanto po- 
tesse maravigliando ; poi non seguito da' fanti det 
rOrsino sostò alquanto dell' impelo ; aspettava i 
desiderati pedoni , e nella fatica durava ; ma pre- 
sto non più assalitore ma assalito fu ; circonda- 
vanlo da tutte le parti que' del Simonetto ; dello 
strano ardire rimproverandolo , Io scherno e T in* 
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esulto alle offese mestola vano ; ma lo scudiero ar- 
di meDtoso ed i suoi uè ad ascoltargli stavano o- 
zìosi -.y ne dati' usato valore rimettevai^ ; uoa u^ 
mini per causa regia combattenti parevano ; il 
medesimo affetto , il medesimo pensiero animava- 
gli ; poco la vita , assai la fama curavano i alfi* 
ne dopo sforzi d'incredibile virtù, alla imm^isa 
superiorità del numero soggiacevano. Di quattro- 
cento che dalla torre colmi di baldanza e di vi* 
gore uscivano , frenando generosi corridori j né 
}a metà rimaneva ; sì pochi , sì feriti , eì mal* 
conci ridotti efano , che più riconoscersi non si 
potevano ; le armi che già al raggio del sole loc^ 
eicato avevano , pel troppo ferire ottuse e sàu* 
guigne divenivano ; già gli scudi, ìé corazze, gU 
elmi , non che i serici fregi che ogni uomo d'ar*' 
me distinguevano, bruttavansi del color del sangue 
o della polvere ; rotte le sopravvesti erano , islrap* 
paté o insozzate le penne e le bandoliere; tutto 
la rabbia de' guerrieri , la lunghezza della pugaa 
mostrava. Certo quel pugno di prodi periva^ se le 
scolte dall' alto della torre, mirando come per essi 
e per i fanti comandati dair Orsino, infieriva eoa* 
traria la sorte, non l' avessero annunzialo. Il prinei<^ 
pe Giovanni allora , secondo era provveduto, insie- 
me col Gessa, e colle sue schiere marciò ; oon« 
tcgno di guerra , baldanza di sicura vittoria mo-i 
strava ; urlò uel primo impeto i fanti di Marina 
Tomacelii ; gli fece scorgere non potere pili per 
lui la vittoria militare ; il numero prevaleva ; rior^ 
dinaronsi quei di Orso , il nome dell'Angioino 
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gridavano ; ripiegarono i fanti del Tomacellr , 
pochi , feriti , sanguinanti essendo divenuti ; in- 
vano pregavali il capitano, la morte al cedere ante'- 
ponessero ; non volevano la vita; sotto il peso» 
delle armi e della fatica cadevano. Cavalcò 1* An- 
gioino al soccorso degli «omini del Harzano ; 
urtò il Simonetto colle raccolte sue genti ; ma 
già la sorte era per essi ; già il Màrzano ri- 
tornato, aveva gridato con forte voce: e Italia- 
:^ ni per Y onor vostro non cedete } il bastardo ò 

> ferito^ la giornata è nostra; rinnovate la bal- 

> taglia 9 / e ripetute dall'una estremità ali* altra 
del campo queste parole, rinnovarono l' ardimento 
negli scorati , non per la sicurezza della vittoria 
o per le ferite del bastardo che annunziavano , ma 
per la certezza della vita delFuòmo die proffe^ 
rivale ; balzò della gioja il suo fedele scudiere , 
i suoi accolsero speranza di vittoria; si strinsero 
intorno al Marzano ; prodigii di stupendo való- 
re compirono ; sanguinavano capitani e soldati ; 
gli elmi , gli scudi , le corazze tenevano rotte , 
e schiodate ; le spade quasi negavano di più fe- 
rire / pure ne' gloriosi fatti seguitavano ; su mal 
certo terreno , fatto pel troppo sangue sdruccevole, 
fra un monte di agonizzanti e di uccisi pugna- 
vano; se la vita perdevano', la fama e la stortila 
rinomanza avevano assicurata. Giunsero le picche^ 
e le azze dell' Angioino , compirono la sconfit- 
ta del Simonetto; si dispersero gli uomini d'ar- 
me, rotti gli ordini^ perduta l'insegna; pure il 
vecchio Simonetto coraggiosamente il petto alla 
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tieinica sorte mostrava ; rincorava i feriti , rac- 
coglieva i dispersi ; la salute dell' esercito, l'onor 
del nome , la rinomanza de* passati fatti curava ; 
ma era vana la resistenza ., vano V ardire ; una 
delle schiere de' fanti del Gossa , armata d' archi- 
busi sfolgoreggiò per fianco su que' disordinati ; 
allora il Simonetto fu certo della sconfitta; allora 
abborrendo la vita, nel più fitto della nemica ordi- 
nanza si spinse ; e fama , dicesse : e II re contro 
9 il mio avviso à voluta la pugna , ed ora sta 
9 nascosto in mezzo a' suoi come un fanciullo; ma 
) io consigliero d'indugio, io corro a farmi am- 
» mazzare ». Ne le parole vote d'effetto restarono; 
cadde il Simonetto da cento colpi d' azze , di lan- 
ce , d' archibusi percosso ; nome di prode capi- 
tano anzi la pugna teneva ; nome di formidabile 
soldato agli ammiratori posteri lasciò ; morto lui , 
furono tagliati in pezzi t suoi miserandi com- 
pagni 9 il vincitore Angioino suU' ultimo corpo o 
retroguardo del nemico campo iunoltrò / allora U 
vittoria per lui dichiarossi ; allora i fati il desti- 
no della giornata fermarono ; mille gridi di gioja 
dalle vincitrici schiere scoppiarono ; da tutte le 
parti il grosso retroguardo rabbiosamente investi- 
rono ; i soldati uscivano furiosamente dalle loro 
fila, la militar disciplina obbliando ; gridavano 
vendetta sul bastardo ; alcuni dell' ucciso padre 
r incolpavano ; altri del figliuolo o fratello ; un 
terzo dell'onore alle spose, alle figliuole, o sorelle 
tolto ; gente v'era che il pane chiedeva, già.per lui 
dalle innocenti labbra de' suoi figliuoli strappato j 



9Ì STORTA m:L nEAMf: Di NAPOLI 

in ultimo chi conto dell' obbrobrio caduto su' suoi 
bianchi capelli cercava ; fuori il bastardo vole^ 
vaao ; vivo o morto il desideravano ; urK di daa-^ 
nati quelli erano; scena d'inferno in tutto l'or* 
rore. Così queir irritala turba fra le fila delle re- 
gie schiere si spingeva , unendo a furiosi fatti le 
iraprecatrici parole ; così i vittoriosi soldati ad alla 
voce l'irriso monarca appellavano, sfogando la. 
rabbia contro i seguaci di lui che scampo nella 
fuga non avevano trovato. Ma il bastardo come 
ritornava ne* sensi, dopo le percosse che l'aveva 
condannato a soffrire quel grande da esso mise-* 
ramente oltraggiato , con venti suoi piit fidati uo- 
mini d' arme , potendo appena reggersi suU' ar« 
clòn« s'era involato dai calor della mischia, non 
ad ahro che alla propria sicurezza badando; mutò 
aazi muovere le spoglie , le fogge d' oscuro con- 
tadino improntando ; ne certo gli onesti contadi- 
ni di ciò potevano insuperbire ; in tal modo si 
presentò a lontana capanna richiedendo ospitale 
ricovero , e ritornò alla città principale. 

Assai morti nell'uno e nell'altro campo conta- 
ronsì ; scrissero gli storici che a tloe migliaja gli 
ara^^OQiBSf , ad uno gli angioini, sommassero ; scarso 
a nuixiero de' feriti fu , quello de' prigioni scar-* 
si^simo ; assai capitani di onesta ricordanza i pri^ 
mi desideranoao , in supremo luogo il Simònetto; 
onorò il ciaidavere di lui il principo Giovanni ; co» 
mandò ehe distinto sepolcro gii fosse alzato ; ptace- 
vagli che la virtù ne' vinti si onorasse. Fra gli ago- 
niziaati il TomaceJli si rinvenne : volle il principe 
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di cure e di generosa assistenza si soccorresse ; 
ma colui tornò sano mercè la natura gagliarda 
più che la medica virtù; d'armi di cavallo fu 
provveduto ed alla libertà restituito ; negò il To<* 
macelli ricevere i doni del vincitore ; disse : con- 
tro il donatore doverli adoperare ; ma non fu 
manco generoso r Angiò ; parlogli come a fra- 
tello si parla ; andasse pure > esortoUo ^ ove cai'' 
dezza di genio , forza di giuramento cbiamavan- 
lo ; per T Aragonese s' adoperasse , dolergli che 
fosse suo nemico ; pure generoso nemico sapen- 
dolo , su campi di battaglia incontrandosi, da lui 
aspettava la medesima cortesia , che avendo i fati 
amici largheggiavagli ; pianse il Tomacelli ; i 
magnanimi doni accettò ; senz' altro dall' ìlhistre 
donatore accommiatossi. Trovò il vincitore suH'ini- 
mico campo grande copia d' arme, di munizione, 
di carri ; il che fu calcolato assai grossa somma 
valere. Da lungo tempo una tanto accanita e san- 
guinosa guerra non s'era combattuta nel reame. 
Sporrò la riotta^ avvenuta fra Roberto Sanse verino 
e r Orsino, sul monte che sorge alle spalle della cil- 
(à|. dissi che il primo già i suoi a sommo il monte 
aveva guidati ; aggiungerò qual fortuna gli atten* 
desse ; già a tal sito eran giunti, che sotto mirava- 
no il borgo e la guerra che presso il Sarno com^' 
battevasi ; confidava il capitano scendere fra il 
borgo e la città ; attaccare i pugnanti alle spaK 
le ; uccidere i difensori della torre ; a quei dei 
proprio esercito aprirla ; già meno disagioso il 
cammino parevagli ; già per la certezza del via* 
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cere y pm libero il respiro , più arditi gli sguar- 
di teneva. Osservò il Sanseveriao, come baldan- 
zosi Si ma faticati i suoi camminassero ; ordinò 
hi fcrma^ssero; girò fra essi; vide se alcuna cosa 
mancava loro; ne ricercò i pensieri ; ne accrebbe 
r ardimento ; promise ricompense ; il vagheggialo 
onore accomandò con calde parole ; poi l'pce il 
cenno di proseguire la marcia ; silenziosi i soldati 
innoltrarono, per Je balze a scendere incomincian- 
do ; alberi assai , macigni molti T ostacolo della di- 
scesa rendevana orrido ; pure avanzavano , ed ecco 
sul pia disastroso cammino cento trombe la fe- 
roce disfida delle armi suonare ; ecco dalla fronte, 
da fianchi , da dietro gli alberi , suono di per- 
cosse arme ; erano armati che al principe di 
Taranto ubbidivano ; tagliarono a que' del Sari- 
severino la strada ; per ogni parte circondaronli; 
solenne istante pel conte quello era ; della sua 
fama trdttavasi ; compreselo egli ; da pensiero di 
vergogna ne fu colpito ; gridò con alta voce a 
suoi prodi j si ordinassero alla battaglia ; tolta 
una lancia^ tre o quattro che con le sollevate 
aue contro se gli avventavano , ^1 suolò prò* 
sixb ; poi volto a suoi , gli ordini di guerra rin- 
novò. Ma un' altra voce dal centro delle nemiche 
schiere ascoltavasi / voce placata era che pon- 
derati imperii ripeteva ; era quella del principe 
di Taranto ; i pugliesi incorava , diceva loro : 
la loro gloria dall' esilo di quel combattimento 
dipendere ; concordi procedessero ; assai al felice 
evento della giornata contribuirebbero. Riconobbe 
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il conle di Marsico, fa voce non meno che il gri- 
do di guerra, del principe ^ e eoa Tapertai tmtna 
sul fronte si percosse; accorta e prode T inimico 
capitano sapeva ] la vittoria [^fuggirgli antivede- 
va / osservò la sua posizione e quella del ne- 
mico ; vide le vie ))er cui scendevasi, tutte zeppe 
d' uomini e d' arme , che triplica vansi uscendo da 
folti nascondigli ; le cime del monte già colme 
d'armati che colle sole pietre potevano di loro 
far massacro ; avanzare o retrocedere era del pari 
inntile^ non rimaneva che fidarsi alla sorte e 
combattere ; alnreno da forti morirebbero ; ar- 
rischiato partito , ma il solo che restava qualora 
prigionieri non si vol^sero rendere ; sentillo il 
conte nel profondo delf animo ; mandò pe' molti 
sergenti che intorno se gli affollavano , ad ordi- 
nare a' diversi capi delle schiere che seguitassero 
a combattere ; poi fra i soldati si mescolò , e 
mostrò quanto in lui fosse di ardimento. Le schiere 
di Ini al primo assalto restavano attonite, disor- 
dinate , quasi dall'impensato accidente colpite; 
poi alFesempjb del loro duce, cessato il subita 
sbalordiménto » rintuzzavano i provocatori con 
moho furore , V intrepidezza in entusiasmo mu- 
tavano ; con prode virtù , con indicibile ferocia 
respinsero V impeto inimico; piegavano quasi i sol- 
dati dei Tarantino al loro valore ; le fila quasi e 
gli ordini aprivano ; ciò vide il baldanzoso conte , 
e neir anima ebbe un raggio di speranza , piit 
godette perchè coloro che occupavano il monte, 
contenti di difendere le loro posizioni, non oltr^ 

7 



98 STORU DEL REAME DI NAPOLI 

procedevamo; allora credè rompere la massa na« 
nierosa delle nemiche schiere , ed aprirsi la stra- 
da verso la torre; innoltravano i suoi;,. cedevano 
guci del principe di Taranto ; alla fiae in una sco- 
scesa strada si trovarono ip cui due uomini di fronte 
non potevano camminare ; la percorse il conte, con 
l'occhio, e scorse che non poteva arretrarsi ; ma 
il Tarantino non molto da lui discosto , se ne stava 
sovra eminente posto, coq la visiera alzata ed il 
ferro nudo ; e poiché il primo volgendo in giro 
gli sguardi con quelli del secondo s'incontrò, udì 
da lui queste beffarde parole: e Ser cavaliere siete 
j caduto ne'miei lacci f ; covertosi poscia l'Orsino a 
gran fretta, ed assumendo la maestà de'suoi guerrie^' 
ri modi, con fiere voci a' suoi soldati diede il cenno 
della guerra. L' udì il Sanseverino, e stese il. brac- 
cio per ferire il tremendo sfidatore ; ma una tem- 
pesta di pietre , una furia di colpi . di, spade , di 
lance , di azze , vibrata su d'esso e su coloro che 
troppo fiduciosi lo seguivano per piai noto terre- 
no , fecero che ad altro non pensasse , che a sag- 
giare la sua parte in una sventura chjs altamente 
gli pareva meritarsi. Furono rotti i soldati di ^co- 
stui, anzi compiutamente tagliati in pezzi; pure; non 
restarono prigionieri sul campo , tutti onorata morte 
scegliendo ; non perderonsi le insegne; le raccolse, 
il conte, co' pochi che la sua ferocia ebbero cuore 
di emulare;, pensando essere parte di vittoria il to- 
glierle al loltraggjo deìnemicp; poialzaodo gli soudi 
sulle teste, ruotando a cejrchio le spade, pervQnn^ro 
alia soounità del monte ^ e cominciarono a di- 
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scendere ; forluaa , se pure fortuna può chiatnafsi; 
a loro favorì ; salvaronsi ; le sorti del perdente 
monarca, come voleva T onore, elessero. Roberto 
Sanseverino fu coverto di ferite ^ e di strazii ; ma. 
i dolori della carne in lui a' travagli deli' anima 
cedevano ; ardendo di seta^ consumato di rabbia 
si tolse r elmo , e volse gii sguardi su suoi scarsi 
compagni ; ripensando le sue schiere rotte ed uc- 
cise ^ e la vittoria fuggita , aperse le labbra ad 
un tremendo sorriso , che que' che cadpno nell'a- 
bisso della sciagura, sorridono alla certezza di 
non aver altro a tollerare. Pure si rinfrancò Ro- 
berto , od almeno riassunse il primo suo conlegno; 
marciò sollecito sulle tracce del re ; sollecito a 
lui ed a' suoi co' pochi sopravvissuti si ricongiun- 
se ; scontratisi > rinnovò le proteste di fede ; ma 
le opere meglio de' detti parlavano ; strinsersi i se« 
guaci fra le indebolite braccia , senz' altro dire 
contemplarojQsi > di lagrime le austere facce ri- 
gando. Non so figurare uomini più degni di com- 
miserazione , de' forti che dopo la sventura s' in- 
contrano , che non la causa da essi difesa , nia 
quella del valore infelice compiango. E quando il 
potente cade dall'immenso prestigio del suo potere 
sul quale sicuro riposava, sia malvagio esso, sia 
infame , è forza ghe nel cuore di tutti scenda tal 
quale pentimento non dissimile dalla pietà; ci ad- 
doloriamo noi della sciagura dell' oppresso, non 
forse in tutto da essa , quanto dialla volubilità 
delle co^e di quaggiù travagliati ; commiàerando- 
lo , per noi stessi temiamo, e d' un velo le colpe 
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del misero avvolgiamo. Arrogi, che Tempio, V uo^ 
mo rejelto della oatora , che à chiaso il cuore al 
compenso della virta , ne à consaolo di teneri 
o generosi affetli) ravvisa in ogni uomo un nemi* 
co^ in ogni nemico un insidiatore, e vive solo, 
ed odiato sulla terra, non d* altro deliziandosi che 
deir esercizio del suo potere , sia questo qualun^ 
que, e privalo di esso, piomba in un'inferno di 
pékif>, di martini, di rimorsi , non rimorsi d'aver 
nociuto , ma d' aver nociuto poco^ perchè il per* 
fido ascrive il suo malore sempre al non essere 
stato perfido abbastanza; la luce gli sembra più 
più scura delle tenebre e la perduta grandezza gli 
sta dinnanzi ; per goderne un' ora le dolcezze, 
darebbe la vita ; compiangiamo allora il derelitto 
mortale, la malvagia umana natura commiseria^ 
mo ; pura è la pietà nostra ; scherno o viltà non 
tì si asconde; non pertanto nientre sì magnanimo 
sentimento nutriamo, non vorremmo che la giù-' 
stizia dell'Eterno, sul ca)>o del reprobo sospen-» 
desse il suo corso. Così se un uomo^ a cui giù** 
stizia e pietà non fossero stati nomi ignoti^ aves- 
se veduto l'Aragonese^ quando malconcio semi- 
vivo avviavasi verso la regia Napoli , e se con 
sagacia avesse osservata la fronte di lui raggrin- 
zita pe' funesti pensieri che lo travagliavano , 
gli occhi di sinistra luce scintillanti , le guance 
pallide^ le labbra contratte; il tutto in somma schi- 
foso e lurido; io dico che se quell'uomo lo avesse 
guardato , tal rimescolamento di viltà e di ferocia 
avrebbe trovato in lui^ che strascinato dà oa movi* 
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mento di sdegno involontario , gli avrebbe im- 
precato malori, e peggio ; pure se l'ignoto inda* 
gatore ripensava, che quello sventurato era uu re 
che aveva perduto il suo popolo nella battaglia , 
un empio a cui la morte non doveva essere la fine 
della miseria , ma il principio di altra e di bea 
più lunga durata, io credo che certo si sarebbe aU 
zato col peùsiere innanzi all' Eterno giudice , ado- 
randolo nel suo volere che lo scellerato ne. manco 
in questa terra sia sempre felice ; ne con ciò a« 
vrebbe schernito V oppresso. 

Giunto il re a Napoli , alloggiò in Castel Nuo^ 
vo ; ivi la regina , la numerosa famiglia , Marini 
illegittima figliuola del re^ £rrico suo bastardo, 
Eleonora d' Aragona , sua sorella , e dico sorella 
per non dire concubina , stavano ; airailliraa si 
tributava regio trattamento dal dì in cui il. sozzo 
suo incesto si palesò ; trovavansi mescolati quei 
che d' onesti e d' inonesti legami erano congiunti 
del re ; era scuola di scandalo. La sera stessa ia 
cui Ferdinando ritornò , chiuso nella sua stanza 
col conte di Marsieo^ l'uno su morbido letto ,( 
l'altro su d' una sedia all' estremità di quello , 
esposero i loro pensieri quasi, in questo modo. La* 
mentavasi il re , della patita sventura , del rotto 
esercito , del predato bagaglio , del numero ster- 
minato de' cavalli uccisi ; poi flebilmente veniva 
con piagnolose voci altri malori aggiungendo, ei 
le percosse che aveva sofferte siccome ignobile uo^ 
mo della plebe ; diceva a di lungo su ciò;^ impre- 
cava sventure a' nemici ; non Vedeva in . quella 
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totale prostrazione delle sue Facoltà, rimedii o consi* 
glio; soggiungeva, potersi alla perdita degli uomini 
provvedere, non mancando oziosi accattatori di 
brighe, od uomini che della sola guerra sopra ogni 
cosa si compiacessero ; ma la perdita de' cavalli , 
t del bagaglio, teneva irreparabile. Il conte di Mar- 
sico si vergognava di quello che il re sponeva; 
Vedeva nell'ora suprema della sventura aperta 
l' indole brutta di esso ; sentiva dispetto e disde* 
gno ; pure poiché volevasi una risposta da lui , 
ed un voto , così X espresse: con le armi perdersi 
r regni , con le armi acquistarsi; la perdita d'una 
battaglia non portar seco la certezza della perdita 
d' un altra ; se la fortuna gli era stata avversa 
iHn giorno , la stessa fortuna poteva mutarsi in suo 
favore ; ardire ed onoratezza vi necessitavano ; se 
queste aveva , poteva senza sgomentarsi ritornare 
alle armi ; in quanto alla perdita dell' esercito e 
del bagaglio, essere più grande male pe'suoi ba- 
roni che per lui ; pqtevansi ancora adunare gli 
«omini d'arme, ed i pedoni^ che lui si poco rim- 
piangneva ; potevansi trovare i cavalli e le prov- 
visioni, che sì altamente lo toccavano; stava a lui 
mostrare agli altri che ne vinto né sbaldanzito 
era, perchè né vinto né sbaldanzito lo credessero ; 
mai non doversi un re per T avversa sorte inti- 
midire, finché una terra qualunque, ed una mano 
di prodi gli rimangono ; spettare brutta taccia 
di codardo a chi dopo la sconfitta si sgomenta; 
come a chi dopo la vittoria insuperbisce. 

Non era Ferdinando uomo a cui piacessero i 
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disperali parliti degli audaci ; continuò a dire, mez- 
to fra austero e benevolo: non volersi meritare no- 
me di vile ; non volere che altri lo supponesse 
scaduto o tremante; apriva a lui il suo cuore, per* 
che fido ed intemerato il sapeva ; facevagli osser- 
vare, essere poco le armi a rimetterlo in alto, senza 
gli accorgimenti; voleva tentare i ribellali baroni; 
a ciò ancora gli ajuti suoi domandava; disperata 
èssere il suo caso; disperati rimedii abbisognare } 
già il marchese di Ci-otone fuggire da sotterranei- 
di Castel Nuovo, mentre essi slavano al campo di 
Sarno ; già riparava in Marigliano che era del 
Tarantino; fra non molto tornerebbe in Calabria ; 
maggiori disastri certamente aspettarsi, che allodio 
antico del marchese , accrescerebbe concitazione 
il nuovo ; poco essere il sangue del ladro o stol- 
to custode del castello ; nullo essere il consultare; 
forti ajuti richiedersi ; se caldamente non s' ado- 
peravano, rinunziare al regno era il meglio; tro- 
varsi egli nella situazione che poco innanzi ritrae* 
va il conte; cioè di chi non altro che una terra 
possiede , ed una mano di prodi per difenderla; in- 
terrogare, se i muri di quella terra cadessero , se 
quegli uomini fossero prostrati , qual rimedio a 
lui restare? « La spada ed il coraggio 2^, rispose 
il conte, volgendo ad altra parte gli sguardi^ per- 
chè la viltà di Ferdinando era per lui la quali- 
tà in cui stava il fango di tulle le altre. Il re scor- 
se il pensiero del conte ; si persuase in qual con- 
io lo tenesse; ma erano grossi i tempi della sua 
tirannide^ se i riposali correvano, o non udiva 
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quelle parole , o faceva scontarle assai carr ; 
finse non intenderle , rìserbandosi ad altro tempo 
intenderle e compensarle. E volendo che il conte 
faticasse per lui, con aspetto di oonfidensa gli disse, 
quasi volgendo ad altro il discorso : poco in- 
nanzi, Alfonso duca di Calabria suo figliuolo, fan* 
ciullo che seb1)ene non oltrepassasse il quattordi- 
cesimo anno , teneva prudenza di vecchio princi- 
pe, e cuore di arrischiato soldato , essere venuto 
a dolersi con lui , del come mentre volgessero a 
tanta estremità le cose della guerra, non si fosse 
ne assai né poco di esso ricordato ; avvegnaché 
esso era il primo ed il più nobilp barone del rea- 
me ; ad esso solo il reggimento dell' intera Calabria 
spettare ; lìon altro cercargli che la permissione 
di uscire in campo, prima per domare que'suoi 
vassalli tumultuanti che ardivano scuotere il suo 
giogo ; poi queir inetto Giovanni che della stes- 
sa sua terra ardiva intitolarsi signore. Diceva il 
re , che aveva da prima ascoltato con rincresci- 
mento i lamenti di Alfonso^ ma dopo con gioja; 
perchè la fiera concitazione delle sue parole , il 
fuoco generosa della sua natura ; Y onesto folgo- 
reggiare degli sguardi , V avevano persuaso che 
assai grande ed illustre quel giovinetto diverreb- 
be^ e per padre amantissimo, siccome egli era, n& 
pensiero più dolce ne più onesto poteva trovarsi; 
allontanato Alfonso aver egli severamente riflettu- 
te le sue parole. Giuste cose cercava il duca, e tali 
forse che ad ottimo fine potevano volgersi; ma al- 
to guerriero abbisognare che a quello facesse da 
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baJio e correttore, [Hacergli assai che fosse del san* 
gue de' Sanseveriao ; sperarlo in Luca duca di 
San Marco , essendo prodissinip uomo costui del« 
la persona , formidabile per armi e congiunti , 
dotto neir arte della guerra , nell'arte stessa in- 
canutito y scaltro , accorto , prudente ; tener cer- 
to che meglio non potrebbe scegliere; Farte sta- 
va in far sì che Luca consentisse; pregare il con* 
te perchè a ciò s' adoperasse. Ed il conte di Mar- 
sico rendeva grazie al l'Aragpnese della gentile opi- 
nione in cui teneva ì suoi congiunti ; si professa- 
va grato delle Iodi a Luca prodigate; ma prote- 
stava dolente, non potere manifestare all'ultimo il 
regio desiderio , conciosiachè questi aveva giura- 
to fede all'Angiò , e da lui tolta V insegna della 
cavalleresca arrota che della luna crescente chia- 
mavano ; aggiungeva come ciò gli pesasse , come 
per non farlo esser vero, avrebbe prodigata la vi- 
ta; ipcrh concludeva, vero essendo, né potersi ado- 
.j^rare a vantaggio del re , né trattare col suo 
congiunto; odiare la ribellione^ spregiare farsene 
promulgatore. Le esposte cose parevano inezie al re; 
tornava a parlare volgendole in derisione: essere 
egli di fede e di religione osservantissimo ; per- 
ciò a rassicurare se, ed i dubbiosi, avere impetra- 
to dal supremo pontefice , sin dal 5 gennajo di 
.queiranno, un monitorio per cui la fede giurata 
all'Angioino era rotta, come qyella che di poi gii 
si giurerebbe ; vedesse ornai il conte, se campo ai 
suoi timori rimaneva ; s'acquietasse nelle paro- 
le del papa; non volesse saperne pia di quello; 
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anzi se veramente il suo. congiunto prediligeva^ 
a farlo rinunziare alla cavalleresca insegna della 
luna^ doveva affaccendarsi, perchè già chi porta- 
vaia e chi dispensavala, erano stati colpiti da' ful- 
mini della romana potestà. Dopo ciò il re in pici 
grave sentenza ammoniva : non esso incitare il 
conte a farsi fautore di ribellione ; sì bene davagli 
incarico perchè la terminasse ; essere suo suddito 
il duca di San Marco^ non dell' Angiò; tornando 
sotto il suo stendardo , non diventava ribeile,. ma 
emendava la ribellione. A ciò il* conte di Mar- 
sico voleva rispondere, invocando gli antichi pri- 
vilegii d'alcuni fra' primi baroni, cui era Conce*- 
duto il diritto di acclamare un principe straniero 
sui soglio del reame ,^ quando il proprio 'si fosse 
maculato d'infamia, ed avesse rotti i patti con cui 
gli era dato di governare ; ma lo ritenne la se- 
vera /accia del re , è più la sventura che fiera- 
mente lo stringeva ; sicché silenziosamente baciau" 
do la regia mano, s' accommiatò. ResMo solo Fer- 
dinando malaidisse l' intemerata natura del con^ 
te; ma si consolò forse riflettendo che assai da 
questi era diverso il suo figliuolo Alfonso ; vede- 
Ta egli soli strumenti di grandezza, la simulazione 
e la vendetta ; ogni cosa che di queste non sa- 
pesse , riprovava. 

Frattanto Isabella regina, aspettava in una de?- 
le sale del castello che il re di lei cercasse; ma 
la moglie onesta non era quella che l' adultero ma- 
rito deliziava, che le sante carezze della pietosa 
non gli erano di sollievo ma di rimprovero; tul- 
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to in lei , la dolcezza finanche^ gli rincrescerà. A- 
spellando Isabella, guardala da una finestra, sulla 
piazza che sta innanzi al castello, il popolo rac- 
colto e gozzovigliante , che alla tremula luce 3ef- 
le faci alzava urli di gioja, pel ritorna di quél re 
a cui tanti malori aveva imprecati; io dissi ma- 
lamente popolo quello ; plebe era, e la più soz^a; 
la più vile, conciosiachè per un tozzo di pane, 
per un bicchiere di vino, acclamava il re che co** 
dardo F aveva abbandonalo nelle brutture della 
peste, ed allora ebbra la voleva, perchè T applaudii* 
se ; plebe era che per poco abbiettissimo cibo, Pin- 
certissima vita giuocava ; plebe infine come quel- 
la che senza affetti, senza cerlezza di sentimentf, 
si trova in tutte l' età, buona senza volontà, mal- 
vagia senza desiderii , ignava sempre ; plebe gri* 
dante omaggi a chi la sfama, non curevolé dèi 
sangue che poi queir uno le tira ; ma il mondo 
tutto è colmo di questa gente, e malamente data- 
la sua inettezza s'argomenta il valore degli altrì 
ordini civili. Dappoiché la regina ebbe lunga- 
mente mirato quella folla di stolti o di pazzi, che 
io non Ì50 come me l' abbia a nominare, si ritirò; j 

era 4arda V ora ed ancora non sapeva niènte del 
re ; volse gli occhi al cielo , chiedendo a qué' che j 

misura la pazienza e la virtù degli uomini, sof- ' 

ferenza e rassegnazione; ma a rendere più dura |j 

la sua situazione, gli occhi di lei si fermarono sii j 

d' un ritratto di Eleonora d' Aragona che slava s6- i 

speso alle pareti della sala ; tante e tante vol- 
le aveva guardato quel ritratto , ina in queir ora 
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in cui gli era negato di vedere il marito, in quel* 
r ora di mistero e d* inganni non potette sostener- 
ne la vista; senti scorrersi un veleno per le fibre; 
si sedette; non rimuovendo lo sguardo dall* odia- 
ta effigie ( siccome ella stessa narrò, quanto i fati 
la costrinsero. a ritirarsi nel monìstero di S. Pie- 
tro Martire ) circa queste parole , ad alta voce 
profferse, come usiamo ne' supremi istanti della vi- 
ta: e Allora che piena di gioventù e di bellezza 
j quanto altra mai fosse, io dava la mia mano 
1 all'Aragonese ( che umilmente Alfonso la richie- 
j deva per lui , perchè il formidabile mio zio 
j principe di Taranto non gli fosse inimico) le fi- 
1 gliuole de' sovrani come soggetto d' invidia mi 
> segnavano, i principi di richieste di nozze mi op- 
1 primevano; gli uomini sui miei passi affollavansi, 
j nh altro che un mìo sguardo volevano ; le donne 
j alle figliuole accennandomi, auguravansi che po- 
j tessero somigliarmi; allora costei^ questa impura 
) che innanzi mi sta dipinta , amica e vassalla 
1 mi si diceva, sperando per mio mezzo la digoi- 
1 tà di principessa reale , che a lei come ad 

1 illegittima si negava ; oh se allora un in- 

1 devino fosse venuto a dirtni : fra pochi anni 
9 tutto sarà cangiato ; tu dalla tu^i altezza seade- 
1 rai , e sarai disprezzata ed odiata dal re ! Fre- 
1 sca d'anni ed illibata nell' anima come nel cor- 
:» poi .... e questa dura sorte mi spettava! Pure 
j son tanto incerte le cose di quaggiù , ed io sar 
j peva che nel cuore d' un monarca mai troppo 
:» non conviene fidarsi. Ma se quel fiero indovi- 
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% lìo seguendo il yaticinio avesse parlato così : 
j vedi tu costei ? questa femmina che sta prò- 
j» slrata a* tuoi piedi, e quasi si striscia, per me- 
y ritarsi il tuo favore? e che giura, vorrebbe darti 
> ìi cielo e la terra, se Io potesse? ebbene questa 
}» impura che già sta assai dell'animo del tuo ma* 
]» rito, diventerà la sua donna palesamente; nella 
:d tua ca^a, al tuo slesso cospetto, comanderà ; par- 
I fera del suo obbrobrio come di cosa onorevole; 
1 tu la serva, essa ]a signora, sarete ; forse i tuoi 
:» figliuoli cederanno il luogo a' suoi. Oh! se un 
:d uomo mi avesse détto tutto questo , che cosa a- 
:» vrebbe risposto il mio spirito altiero ? qual cuo- 
f re i^arebbe stato il mio? Or va e cerca ragione 
9 airavvenire ! Miserabile creatura che è Fuomo ! 3 
Ma tacque la regia donna ^ poiché un paggio 
dalla soglia della porta le« annunziò , come il re 
avesse chiesto di essa ; fermò la misera il corso 
de' suoi lamenti ; celò la doglia; ma non potè fre- 
liarsi d' interrogare il paggio, se stesse solo il re. 
Gli accennò quello, essere uscita poco innanzi dal- 
la regia camera Eleonora d* Aragona, sì che stava 
solo; non fiatò la regina, non disse parola; se 
minore era in lei la sofferenza o la virtù, sveni- 
va ; ma io dissi da dove essa , virtà e sofferenza 
prendeva*; nò senza V ajuto dell' Eterno i suoi 
malori avrebbe potuto sofferire. Camminò verso 
r adultero marito ; scacciò dal cuore, ogni resto 
di sdegno o dispiacenza , poiché pure alcun poco 
doveva esserne in lei, se d'umana carne era (àU 
fa. Come la vide il re^ queste parole gli rivolse: 
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aTer già passate alcune ore in compagnia della 
dolce sorella^ ore che a lui erano sembrate istanti; 
ma severo debito di monarca e di padre, impor- 
gli sopra ogni cosa, volgersi all' utile del reame, 
e de' figliuoli ; perciò al suo cospetto chiamavaia; 
perciò ammonivala si che s'apparecchiasse a to- 
gliere quella parte della sciagura comune , che a 
lei spettava; essere esausto di denaro il regio te- 
soro; denaro necessitare in ogni maniera; senza 
ciò ne eserciti si allestirebbero , né si curerebbero 
le difese del reame; ma a tirarlo da ribellanti o 
malcontenti popoli era assai malagevole; ad aper- 
ta for^a si negherebbero ostinati, come alle nude 
inchieste ; trar loro alla commiserazione era d' uo- 
po ; essa a ciò più che ogni altro poteva; amarla 
i popolani ; non odiarla i baroni ; il carattere di 
madre e moglie renderla veneranda; arme gli era 
conceduta , che più di mille valeva , le lagrime; 
per lui , per i suoi figliuoli le spargesse ; la be- 
nedizione del cielo meriterebbe; i posteci ad esem- 
pio di onorate matrone la ricorderebbero. Dopo 
che il re ebbe cosi detto, tacque ; stavano il di- 
spetto e la noja dipinti sul suo volto , a stento 
poteva nasconderlo ; poi rincominciò a dire alla 
donna : altro mandato a lei spettarsi ; in altro 
doversi adoperare ; nascere essa nipote <Jel prin- 
cipe di Taranto suo principale nemico; a lei con- 
venire farsi pacificatrice e mediatrice ; come pri- 
ma il Tarantino avanzasse verso la città princi- 
pale con le sue genti, se gli presentasse innanzi 
sotto mentite spoglie ; la presente sua miseria gli 
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esponesse, e la dura sorte a cui gli amati figliuoli 
soggiacevano; assai di dolcezza era in lei; assai 
di accoi^gimetitì e, diarie ; circondasse il fiero 
vecchio ; a desistere dalla ribelfione lo persua* 
desse ; riponferoGi^vagli gli antichi patti che già 
con re Alfonso aveva fermati ; altri noveKli , se 
richiedeva:^ gli concederebbe ; in somma ogni cosa 
darebbe al Tarantino purché potesse toglierlo aK 
l'Angiò. Compiuto che ebbe il re d'esporre i suoi 
comandi, restò tristo e sdegnoso , come uomo che 
tenesse davanti il suo nemico ; comprese lsa« 
bella che non aveva altro ad udire ^ ed accer* 
tato al re che farebbe quello che voleva 9 uscì. 
Non so comprendere come tanta virtù potesse sta- 
re nel cuoi'e d' una donna ; non so come i pittori 
che trasmettono all' ammirazione de' posteri^ le ef« 
figie delle cortigiane , di lei non si curassero ; 
certo se era bella còme onesta ( e gli autori lo 
Si^rivono ) troppo alla umana natura doveva sem^ 
lirare supcriore ; per averne un ritratto, darei le 
Fomarine di Rafiaello, e le Lise di Leonardo. 

Ma torno a' racconti di guerra. Il di seguente a 
quello in cui ai combattette presso il Sarno , rAn^! 
giò, ed i suoi capitani^ adunati nel palagio del conte 
d^lla terra, diverse sentenze esposero, per trarre il 
yanlaggio maggiore che potevasi dalla ottenuta vit# 
toria. Ricercava il principe Giovanni a' capitani| 
qpale uso dovesse farsi de' prigionieri, e se le schie« 
re dovessero marciare verso la città principale f 
od innanzi attendere all'acquisto delle terre noi) 
ancora sottomesse. Giovanni Gossa , già balio del 
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principe , allora moderatore di sua gioYinezeai per 
il primo I così parlò : 

e Poiché FA. y. ci richiede del nostro avviso, 
9 io esporrò il mio, cos) come spero accusarmi de^ 
» miei falli , nell'ora della mia moffe, anzi che TEter-* 
3 no mi giudichi. Slimo qoindi, i non molti prì- 
» gioni, che rimangono onorato avanzo della guer-^ 
j ra , senza indugici s* imbarchino sulle vostre na- 
1 vi 9 e si mandino a Marsiglia ; qui restando, im- 
j paccio e non utile ci darebbero; vadano altro- 
1 ve , né apprendano il dolore che le vostre glo* 
1 rie a loro preparano» Ma tal parte del discorso 
1 vostro 9 né necessitosa di consiglio era ; ne voi 
I ad altro lo ricerchevate che per cortesia di 
9 consuetudine ; bène la seconda cosa da voi do- 
1 mandata, può di dubbii e d'opposti voti essere 
1 promotrice ; che marciare verso la città prin- 
3 cipale , anzi che sottomettere le terre non an* 
9 Cora domate , a talui^o non parrà cauto consi- 
» siglio ; ma diversamente io slimo. Capo ed esem* 
1 pio delle provincie é Napoli ; da lunghi auni 
i assai d'importanza é cresciuta, per la continua 
» permanenza della corte ; in essa sta la fami- 
> glia , in essa il successore di Ferdinando , in 
1 essa le memorie e le ricchezze della menar- 
9 chia , in essa gli alti maestrali , gli ordini dei 
9 patrizii. Né Napoli per la resistenza é formata tut- 
9 lochè di mura e di torri fornita; sgomento gli 
9 é la stessa grandezza della città, la folla de* po- 
9 polani ; vero è che ora gli à decimala la peste; 
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I vero è che i campati son resi mc^gt si , che poco 
9 nulla pensano a' cambiamenti di signori ; pure 
) se non saranno per noi, contro noi non combalte- 
j» ranno certamente. Prendiamo dunque Toccasio- 
3 ùe delia vittoria, che da se stessa ci si j)resent9; 
» arditamente usiamola; corriamo appresso lo «bi- 
1 gottilo re, che senza esercito , ripara nella sua 
1 città; non sosterrà il codardo, il fulgore delle 
9 nostre spade ; il ricordo della guerra., da noi 
1 si compiutamente guadagnata, lo colmerà di sG- 
^ danza; carico di catene e d'obbrobrio lo ren- 
» deremo; allora più lievemente di Napoli, giù n- 
» geremo ad impadronirci. Ed io crédo, che ciò 
:» fino dalla scorsa nòtte doveva praticarsi , che 
. 9 dopo tante ore , né ritrovare il re , sarà lieve 
:» del pari , ne tale è ¥ indugio da non tornare 
9 al nostro danno. E però, non diciamo di quello 
3» che non facemmo, che non Io splendore della 
> vittoria ci abbagliò ; ma la clemenza vostra , o 
» serenissimo principe, Ju magnanimità vostra, o 
:> prodissimi baroni , ci ritennero; ancora la stan- 
% chezza de' soldati vi fece cauti , che riporgli in 
:» cammino dopo faticosa giornata, pareva assai 
1 malagevole. Ara miindiamo il ritardo ; corriamo 
3 solleciti. alle armi ; già assai clemenza s'è mo*- 
3 strata ; già assai riposo àn tolto le schiere ; cor- 
3 riamo fieri dove V utile della nostra causa ci 
9 chiama ; corriamo finché il desiderato paese 
j» non signoreggeremo. Non mai ne' grossi tempi 
) in che viviamo , la stanchezza de' corpi , forma 
j ostacolo air ardente desiderio degli animi , con* 

8 
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:» ciosiachè quando le civili discordie ardoao, ed 
:» il braccio dei cittadino si arma contro quello 

> del proprio fratello , scende una benda sugli 
1 occhi di lutti , e l' ira e gli affetti concitati , 
j raddoppiano il vigore ; sì che quello che prim^ 
]» u abbandona al riposo y corre rischio non più 
ji ridestarsi. Dare la morte o riceverla , o inte- 
1 merati cavaUeri, è il grido che innalza la fé* 
«j» roce nostra necessità/ udiamolo, e seguiamolo 
1» senza più dire ; bene il possiamo poiché già 
j le nostre spade àn tersa la vecchia ruggine nel 
j» sangue degli inimici, ed a questi anno apparato 
j di che sapesse il nostro valore. E quél re che an*> 
:» dremo a combattere, privo d'uomini^ d'armi, 
}> di denaro, di vettovaglie, e più, dell'amore 
j^ de' suoi soggetti ( quale ad ogni mancanza sup^ 
D plisce ) non lieo capitani che bastino per venirci 
i> a fronte ; poiché i prodi suoi, o morti come T in* 
» comparabile Simonelto , giacciono suir onorato 
]» campo della loro gloria; o feriti come il duca 
B d' Arpino , ed il conte di Marsico, stanno in< 

> certi della vita in sanguinoso Ietto ; bene il co^ 
:» dardo si dolorerà nel profondo del cuore, de* 
9 S0Z2Ì trattamenti, con che i primi fra i più no« 
^ bili patrizii à aspreggiato , sicché voi le sue 
^ bandiere disertasfe ; ma forza di fato h questo ; 
i né noi ci addoloreremo del suo dolore. Né angu* 
3 stia alcuna potrà prenderci, che mentre noi correa 
i remo a sottomettere la principale città , alcuna 
ji armata arrivasse al suo soccorso.; sprovvisto di 

> marittime forze sta 1* ampio reame, che pure 
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» tanto bisogno ne à ; le navi , le artiglierie, man- 

» cano ; ma di oiò dirà meglio l'ammirante. Pcn- 

9 siero di Ferdinando era, l'ordine de' baroni di« 

9 struggere , quello del popolo conculcare ; che 

i il suo trono sotto i suoi piedi crollasse, né pure 

j a lui possibile pareva, e purè sino dal primo 

i giorno del suo regno, torbidi e civili discordie 

3 il minacciarono ; scarso quindi a' mezzi di di- 

j fesa si trova. Temeremo forse che da' reami 

» d' Aragona, di Roma, o di Milano, ajuto alcuno 

» gli amici principi gli spediscano? assai l'Ara- 

ì gonese Giovanni delle cose proprie sta occupato; 

^ scuotono i ribelli sudditi il suo freno ; la scal- 

j) tra moglie delle sue arti il circonda; il figlino-- 

» Io di lamenti il cielo e la terra «issorda ; so 

» meno misero, o travaglialo meno egli fosse, certo 

J9 in persona, non soccorritore ma distruttore del 

:» bastardo, scenderebbe nel reame, a lui spettando 

:» con assai meno detrimento di giustizia , siccome 

1 fratello d' Alfonso. INè il pontefice Pio (ark molto 

5 in ajuto del re ; lo segnerà a di lungo ; forse 

:» anche in altro lo compiacerà ; ma non con me- 

3 glio di cento armigeri, spedirà al suo soccorso 

3) il tanto chiesto e laudato Antonio Piccolomini. 

j Resta il duca di Milano, voi dite ? ma chi non 

7> sa quanto scarse le forze di quel duca siano ? 

j quanto il terrore lo stringa si che non riman- 

2) ga sprovvista la patria terra? pure io concedo 



^ 



che mandi le sue geriti; ma quanti monli^ quanti 
y> fiumi non dovranno varcare, innanzi che a fron- 
J^ le ci arrivino? e non troveranno in ógni pari© 
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> i nostri soldati ? Giacomo Picciaino alla sua 
» volla, a chiuder loro il passo non verrà? e frat- 
]» tanto passando la slate , ed il verno sopraggiun- 
jf gendo,non si compierà la stagione opporluna alla 
Ti guerra ed agli assedii? e sino allora non avrc- 
5 mo noi, prodi cavalieri, fatto innalzare su tutli 
j i muri de' nostri castelli V angioino stendardo? 
3 per Tonor nostro, o baroni, io son co tretto a 

> pensarlo. Tutto al contrario vedreste, se tempo 
5 in mezzo porremmo, per recare ad alto l'ordine 
5 della partenza ; perderebbero il calor della glo- 
:> ria, ìa foga della battaglia ,. le nostre schiere, 
jD (quali cose nel mantenere nell'animo del soldato^ 
:d sta la prudenza prima del capitano) vili desi- 

> derii dì prede inoneste, sentirebbero invece; per 
ji queste campagne, devastando le vedremmo scor- 
ia rere ; invano ostacoli alle loro brame , invano 
j inciampo alle loro opere paneremmo; pusillani- 

> mi capi ci terrebbero, che il maschio sqdllo 
:» della battaglia non sanno intuonare , e dritto 
j avrebbero di non prezzare le nostre ordinanze. 
) Riderebbero, in tal mentre, i nostri nemici del- 
3 Y inettezza nostra ^ sulle nostre rovine guada- 
3 gnando, si consolerebbe Ferdinando ; gli alleati 
3 suoi, vedendo tornar prospera la sua sorte, s*in- 
3 camminerebbero a soccorrerlo ; nome d'incauti, 
» che l'onore della vittoria non bastino a soste- 

> nere, acquisteremmo. Chiedo dunque, che il 
3 cenno della mossa si dia ; le bandiere si spie- 
j ghino, i soldati sotto di esse si adunino; sopra 
1 Napoli si corra ; una volta la regia città con- 
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1 quistata > noa più timore di Ferdinando , noa 

> di Pio, non di Sforza, o del mondo, avremo. 
1 E Dio salvi costui , che certo saluteremo no* 
» Siro re y. 

Poiché il Cossa ebbe posto termine al suo ra- 
gìonamento , tutti suU' Angioino fissarono gli 
sguardi, per scorgere quale impressione avesse in 
ini prodotto; il principe di Taranto dimostrando 
colla sinistra espressione del volto, anzi che eoa 
le parole, quanto diversamente del Gessa pensasse, 
in questa sentenza si espresse : 

e Un solo fine qui in congrega ci stria- 

> gè; per un solo oggetto ci si domanda il no- 
1 stro consiglio ; fermare le fondamenta del so- 

> glio, su cui cotesto clementis^imo signore dovrà. 
:» collocarsi ; abbattere quello del perfido bastardo, 

> sovra ogni cosa ci preme. A ciò Giovanni Cos* 
^ sa ^ il suo pensamento espose ; a ciò io , il mio 

> farò aperto ; se diverso dal suo sarà^ né egli né 
) gli altri che se ne compiacciono^ dovranno tener- 

> si offesi ; V amor del vero spio mi tira ; come il 
1 sento, liberamente 1' espongo. E stimo io, verso 
)^ la città principale non si marci ; l' ire e gli 
1 sdegni generosi, per poco ancora^ -^i mantenga- 
) no a freno; tale la situazione di Napoli essendo 
) che non è agevole il prenderla d* assedio i né eie* 
» menza, a novello principe consiglia^ sottome(ter<« 
1 la con suhito assalto ; cinta di muri e di torri 
:» è la città tutta ; verso ponente e settentrione , 

.1 spessi valli e monti la difendono ; verso mezzo- 
dì giorno^ ampio e libero varco^ incontro al mace 
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> gli si apre, s^ che certezza di soccorsi essa tiene ; 

> il sao porto poi si da arie e da natura è formalo^ 
:o che nella maggiore placidezza delle onde, Tarmata 
:» è costretta mauteoersi sulle ancore, per lungo traf« 
:j to da esso lontana; ma per sorte^ se Borea od Au- 
3 stro spirano, ne pure può starvi ; pare che quelle 
^ acque sentano dell'antica italiana potenza, sì che 

> gli estranei dominatori respingono. Direte voi, 
5 che da levante per breve spazio di pianura^ le 

> nostre genti potrebbero cingere la città ; ma chi 
:» e fra voi che ignora , come assedio non totale 
:> e assedio inetto ? non mancherebbero vettovaglie 
:d alla nemica ed in uno vagheggiata città ; de' 
)) nostri sforzi si riderebbe; resteremmo frattanto 
:!> noi osservatori oziosi, l'indole onesta di. questo 
5 pietoso signore^ Gnancbe proibendoci spicciolati 
]» combattimenti, con qoel popolo che già suo egli 
:d riguarda ; ne io a fallo il generoso divieto gli 
1 ascriverei. Misefo popolo il napoletano è , lun- 
:> gi dal provocare di ardimentoso principe i ma- 
:» gnanimi sdegni , compassione e sgomento gì' i- 
y> spira ; appena l'infelice da tremendo morbo si 
]D libera ; pochi uomini alle domestiche faccende 
3 restano , e mal sani , di forze esausti , di so- 
n stanze spogliati ; ne stranio è che Ferdinanda) 
:d da essi il rimanente del sangue e delle sostane 
j ze domandi ; tiranno essendo cui ogni mala 
:d azione è con facente. Stranio terrei , ansi empio, 
:i> l'Angioino Giovanni, se di lui volesse farsi emù-* 

> latore. Prego il consiglio dell' avanzare sopra 
j Napoli si abbandoni; sperderemmo approvandolo, 
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3> la stagione agli aflari della guerra favorevole ; 
j sdiiza concludenti opere a' nostri castelli torné- 
j remmo ; allora vero èssendo ( come questo pro- 
n de Cossa nel suo sagace ragionamento fece chia- 
j ro ) scadere quel conquistatore ^he innanzi 
j ne' prosperi eventi non si faccia ; a voi tutti ^ 
ì Y immenso danno che su noi tornerebbe, lascio 
^ a considerare. Invece l' opposto partilo propon- 
H go ; restano ancora prodi capitani al bastardo; 
» potenti uomini ancora il suo stendardo circonda- 
1 no; contra noi il conte di Marsico, eonlra noi 

> il duca di Arpino , su ctìi i dritti di vincitore, 
:» da chi il potrebbe esercitare non voglionsi , 

> stanno ; appo questi, folla innumerevole d' atti- 
:d nenti , di vassalli si adunano ; animosi sono ; 
1- fieri i comandi de' loro signori ubbidiscono* 
y Preme a noi prostrare que' due baroni, dove per 
:^ pia mite mezzo, ad onesta composizione non pos-^ 
>• siamo costringerli ; corriamo sulle loro terre j 

> colle armi e colle trattative stringiamoli ; in 
j ogni maniera trionferemo / alterrirassi il codar- 
» do re alle vittorie nostre/ o in straniera terra, o 
3 in remota isola riparerà ; non cureranno di lui^ 
J gli alleati sovrani, scaduto dalla regia dignità^ 
1 e fatto tale' che i prestati soccorsi ricambiare 

> non potrebbe. Allora verso la città reale ac- 
:ù compagneremo questo illustre principe, non ne* 
i>^ mici ma liberatori di oppiresso poj)olo ; non con 
3^ le armi ma con le palme ci verranno incontra 
j i cittadini ; delle loro braccia ci cingeranno ^ 
:» fratelli non nemici riconoscendoci. Frattanto 
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31 non io dalle belliche faccende , il pensiero fi- 
> muovo ; per domani ii segno della mhrcia doman- 
1 do; \erso il castello a mare di Slabia cammi- 
:» neremo ; antico il castello è , i fasti della ro- 
]» mana storia rimembrando ; Siila meno di Fer* 
1 dinando al certo tiranno , già lo distrasse ; gente 
:» poi che ne' posteriori tempi si stabilì presso la 
j terra , per Y opportunità del sito al commercio, 
j riedificollo ; Giovanni Gagliardo è comandante 
) del castello, sin dal tempo d'Alfonso; eletto uomo 
:d è che a vigorose azióni ci sarà sprone; lieti noi a 
j fargli prùovare come feriscono le nostre armi ci 
:d appresteremo; prostrato il Gagliardo, guideremo 
j» innanzi il nostro esercito ; allora le terre del 
)> conte di Marsico quelle de' suoi soggetti infe* 
:) sleremo ; tengo io che ciò a prospero evenla 
]> dovrà condurre. Pure consigli questi sono, non 
j) ordini , di chi oltre il dovere in se non conBda ; 
:» risolva senza riguardo il principe che mi ascol- 
ì ta , gli accolti castellani al meglio le idee ma-^ 
:» turino ; io per me, qualunque la scelta vostra 
^ sia per essere, terrò pronti al vostro comanda 
:» i miei pugliesi :». 

Tacque V Orsino , e grave discussione si lev6 
fra i baroni in consiglio sedenti , se il suo consi- 
glio , o quello del Cessa fossero da seguirsi ; alla 
fine più dal credito e dalla potenza dell' Orsino, 
che dalle ragioni addotte da lui, tirati, concordi 
il suo voto fermarono; lo stesso Angiò che per l'op- 
posto parere s era palesato , io coafirmò ; forse 
lo spinse la riconoscenza che all'Orsino doveva; 
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fors' anche il più savio gli parve, poiché da tanto 
sagace guerriero veniva. Quindi al nuovo di y 
uscito r esercito dal paese di Sarno , contro Sta- 
bia marciò; senza indugio s' impadronì della terra 
<id intorno al castello si schierò ; giuravano fede 
i paesani all' Ajagiòf^ sicuri che eguale all'Arago- 
nese non fosse ; ma il Gagliardo non più in là sa- 
pendo^ di quanto alla severa militare disciplina è 
imposto , alla sua volta giurava : la rocca non 
consegnerebbe , finche dieci uomini in piedi , per 
guarnigione, gli resterebl)ero, e per razioni le ter- 
ze parti delle consuete. Catalano costui era; alle 
armi educato ; alla fede cresciuto ; stavagli al 
fianco Margherita Minutolo sua donna y sorella di 
Xuigi, che la rocca di Lucerà al principe Angioi- 
no aveva sottoposta ; dolevasi la nobile dama, che 
il marito in quella grave faccenda, dalf operare del 
fratello si scostasse; sdegnavasi, non che traditore 
il chiamasse , che non mai fatto in sua presenza 
l'avrebbe , ma che tale nella sua mente lo repu**' 
tasse ; tuttora intorno meltevasegli , le scellera- 
tezze di Ferdinando , i tirannici modi , le lascivie, 
gr incesti narrandogli; brutto chiamava il man- 
tenergli fede : V anatema del IH Callisto ricor- 
dava / donnesca arte era in lei ; con essa V anti- 
co guerriero circondava ; i miseri contadini che 
rimanevano esposti alla soldatesca furia, accoman- 
dava ; pietà per gì' innocenti richiedeva ; suppli- 
eavalo, non volesse che della civile discordia su 
di quelli Torrido peso gravitasse; aggiungeva: 
essere poche le forze di lui ; la fortuna del vin< 
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ctlore non arresterebbe. &la il Gagliardo rispondeTai 
e Giudice egli del suo re non essere ; tiranno , in* 
ccsluoso , daperalo ; pure giurato gli aveva fede 
perchè figliuolo d'Alfonso; doveva noiantenerè il suo 
gìuraniento ; eolla vita e colie sostanze vi si ap' 
pressava ; dolergli de alali che i pae^ni , dalla 
guerra patirebbero^ pure, forza di fato essendo, con- 
veniva piegarvjsi ; lui primo , essa sua donna , 
i loto figliuoli, tutti, trovarvisi esposti; quanto 
poi a ciò che osservava, come con le sue poche 
genti, non il vegneote signore arresterebbe, di già 
sapevalo, pure piacergli a ciò tutto il suo potere 
esaurire ; forse fra le armi caderebbe ; ma certo ad 
essa, ed a* suoi figliuoli l'onta d'un tradimento 
non lascerebbe n* Così a di lungo la superba don«- 
na ed il sincero Catalano contrastarono / poi dopo 
non molti dì , le porte della rocca all' Angioino si 
aprirono ; dissero che mancanza di vettavaglia o 
di munizioni il severo castellano sforzassero ; al- 
tri che femminile astuzia prevalesse 3 non io pren- 
derò il carico della più dura sentenza , a lettori 
l'arduo giudizio lasciando* Questo solo di certo 
affermo ! che. se molto presso i giovani possono 
le femminili carezze j presso coloro che alla vec- 
chiezza declinano , onnipotenza spesso dispiegono^ 
air onore ed alla virtìi contraria. Si resero pure 
in que' di al principe Giovanni, Vico e Massa., 
e forti tumulti si manifestarono in Sorrento per 
la famiglia Acciapaccia , l'odio verso del re a tur- 
be gli uomini sollevando ; ma Antonio Carafa go- 
vernatore della terra > la mantenne nel timore, an- 
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nunzi andò soccorso di polente esercito. Più tardi 
l'Angìò, cavalcò con le schiere contr*o Roberto San- 
tevcrino, che nel suo contado di Marsico e San- 
sevcrino s' era ridotto^ per adunare cavalli e fanti^ 
si che bastassero a contrastare la fortuna nemica^ 
In ciò la prudenza del consìglio del Tarantino 
Consisteva ; imprudenza 10 dirolla , perchè non il 
conte di Marsico, ma l'Aragonese era il nemico 
a cui bisognava fiaccare la potenza ; inetto operare 
fu quello ; a Napoli non sulle terre del conte di 
Marsico abbisognava marciare ; con poco sangue 
si sarebbero impadroniti della città principale ; 
con poco orrore di guerra e d' assedio, del desi-» 
derato scopo sarebbero giunti a laudevole fine / 
invero tale essendo ir reame di Napoli, che ce^' 
dendo la città sovrana ^ le suddite provincie ne 
seguono V esempio ; forse il Tarantino sapeva** 
]o , ed arte perfida al consiglio Io spinse ; forse 
tenersi soggetto V uomo che re destinava , sopra 
ogni cosa gli conveniva ; per me se non posso 
afiermarlo, avvalendomi dell'autorità delle con- 
temporanee scritture , m'è lecito il farlo, la mal- 
vagita dell' uomo , la nota superbia , i brutti suoi 
vizii, ricordando. Ora il conte di Marsico, assalito 
da forze troppo alle sue superiori , a strano rime- 
dio pensò ; fiera disperazione dettavalo ; ardere 
le sue città , munire di armi le popolazioni^ cor- 
rere in folla contro T occùpatore ; lasciare in som« 
ma memorando esempio, di quanto potessero fié» 
rezza d' animo , virtù di proponimento , amor ^i 
fede , ancorché nutrita verso principe malvagio. 
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Seppe Ferdinando il sinistro disegno j di gioja e 
di dolore colmossene^ quindi co' modi di sventnraloi 
monarca al conte scrisse: e Fedele a lui nell'anima 
solo si mantenesse ; feroci mezzi a fare aperta 
la sua fede non adoperasse; scendesse ad accor- 
di col nemico ; di esso ligio , anzi partigiano si 
dichiarasse ; così dalle proprie terre V allontane- 
rebbe ; tempo a lui sopra ogni cosa necessitava » 
tempo, finché o gli alleali arrivassero al soccoisOi, 
o il verno sopraggiungesse; solo utile alla sua causa 
sarebbe ^ i suoi vassalli , le sue terre ^ se stesso 
conservando ; pregavalo , con miti parole , al suo 
comando si calasse ; ultima speranza sua y ultima 
forza della monarchia nomina vaio :».r Spiacquero i 
regali comandamenti al Sanseverino ; dolsegli che 
a simulati cose dovesse scendere, pure il baidan- 
20S0 nemico avanzando, affianchi istigatore e con- 
sigliere il vecchio Orsino tenendo , necessitavalo 
forza di eventi appigliarsi a disiperato consiglio; 
Bcelselo, e più à prudenza che a grandezza d'animo 
il dovette ; mite sentenza questa è , che spiacemi, 
rigidezza di freddo giudizio, contro prode infelice, 
che nella contraria grossezza de' tempi , si calò a 
non del tutto aperto operare. Scrisse o mandò di- 
cendo all' Angiò : e Le armi bassasse, non più in- 
nanzi con le sue genti innoltrasse ; non molti i 
proprii vassalli essere , ma un solo pensiero, un 
desiderio solo , stringergli in più saldo nodo di 
quello che unisce gli anelli di ferrea catena ; per 
lui per i suoi badasse ; fieri contra essi piomber 
rebbero^ il furore ministrando novelle arn^i ; sulle 
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proprie terre, a costo di vita, gli negherebbero la 
strada; che se i fati per essi, come per coloro che 
erano in grosso numero, prevalevano , non perciò 
resterebbero consolati ; arse e rovesciate le città 
troverebbero ; devastate te terre ; i fanciulli, i ve- 
gliardi, le donne, non forti per uscire alla campa- 
gna , morti sotto le rovine e gl'incendi ; alle e 
maravigliose cose annunziare ma vere , che pre* 
scriveale T amore deli' indipendenza; andasse dun- 
que altrove; il flagello della guerra contro i meno 
audaci portasse ; in cambio di dò non sarebbe esso 
più suo nemico; di lui de* suoi te vite rispette- 
rebbe ; forse anco a lui d' incontro marciava, se 
t)dio dal Tarantino non dividevate i . I simulati modi 
del conte di Marsico, sortirono buoni effetti quanto 
a' suoi interessi j malvagi quanto alla sua fama ; 
alcuni , uomo il dissero che a seconda de* tempi 
piegavasi , altri > senza scusa , traditore ; certo a 
ini, non i consigli di Ferdinando, che vili com esso 
erano ^ e della cui verità non la storica certezza 
abbiamo ^ dovevano fare forza ; meglio era il di- 
sperato suo pensiero porre ad effetto ; ciò il suo 
solenne giuramento, ciò P onore degli avi ^ chiede- 
vano. Rispose l'Angioino Giovanni: cÀmareegii per 
genio Roberto Sanseverino ; piacergli i suoi fatti; 
tenerlo in conto sopra ogni guerriero dell' Arago- 
nese; dolergli venire con esso a giornata, purea 
tale punto avverso destino tirandolo, a mate in cuo- 
re avanzavasi ; udire allora che non ^ìh volesse es- 
sergli inimicete consolarsene in tal modo che man- 
cavangli ad esprimerlo>te parole; promettevagli non 
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oltre salle sue terre marcerebbe, ne eoa licenza 
militare recherebbe a' suoi oltraggio ; innanzi il 
corso delle sue yitlorie seguiterebbe , esso della 
propria fede e della propria onoranza assicurane 
do ; pregavalo, presso lui co* suoi forti venisse } 
frattanto T insegna dell' arrota cavalleresca, che i 
reali del suo casato , avevano formata , acceltaS'* 
se I. Con questi modi il conte di Marsico salvò 
le sue terre. 

La Basilicata, il principato di Salerno , l'inr 
tera Calabria , tutta la Puglia, buona parte degli 
Abruzzi avevano alzate le angioine bandiere; Tara- 
gonese monarchia si rovesciava dalle fondamenta; 
tremava il codardo Ferdinando chiuso dentro il Ca- 
stello Nuovo ; alla regale Isabella rammentava, es-^ 
sere giunto il tempo, di presentarsi allo zio. Narra 
il Fontano, come la nobile donna per compiacere 
r adultero sposo , vestisse le ruvide lane che i Frati 
di San Francesco usano, e con un suo confessore 
accompagnandosi, inosservata nell'angioino cam* 
pò , innanzi all' Orsino si recasse ; pregò la mise- 
ra per queir uomo, che riempiva i giorni della sua 
vita d'amaro; per il padre de'suoi figliuoli, pregò; 
calde parole profferì, quale ottima moglie e ma^ 
dre a prò di sposo e di figliuoli doveva ; poi a 
.piedi del principe cadendo , seguitò a raccoman- 
darsi ; r animo grande , la sublimità del senti- 
re, r onoratezza della regia maestà,? mostrò ; ma 
vane le nobili preghiere erano , vani i teneri la- 
menti. Ascoltolla con simulato contegno il (lero 
Orbino } a beffardo sorriso compose Iq labbra.; 
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disse : amarla come tenera nipote ; avergliene dato 
indizio , collocandola sui soglio; non pensasse che 
volesse farla morire, altrimente che regina. Com* 
prese la illustre dama lo scherno deirinPafne zio; 
da lui senz'altro dire si parti; infame vanto del-» 
r infame suo procedere ne menò U Orsino ; disse 
necessità di regno a ciò spingerlo j opera illustre 
fra le sue più illustri, la registrò. 

Sul finire di ottobre, i capi dell' angioino eser- 
cito, che spendevano il tempo in inette opere, sta- 
bilivano impadronirsi della città della Cava. Volle 
Marino Marzano che il carico se ne afSdassei al 
suo innominato scudiere; consentirono gli altri ; al 
prode giovane, cinque compagnie di fanti, affida* 
rono;. marciò colui ardito sì non temerario; col 
suo , r ardire de' suoi addoppiò ; se alcuno maravi- 
gliasse come dopo le sue prodezze nella guerra di 
Sarno, ancora s'intitolasse scudiere, dirò che 
sin allora non parevagli aver meritalo il cingolo 
di cavaliere; alti esempii nella mente teneva; ad 
alta gloria voleva arrivare. Ma assai malagevole 
era F impresa che gli avevano affidala ; sta la citlà 
della Cava tra monti, e per mala sorte, abitavanla 
paesani non caldi nell' ira contro V Aragonese ; 
non credo che l'amassero ^ perchè i tiranni non 
possono essere amali ; credo bensì che i nuovi rcg- 
gimenli tenessero peggiori de' vecchi ; a loro gli 
antichi esempi , la speranza del meglio nutrita 
sempre e sempre invano, ammoniva di farsi cauli. 
Per la qual cosa avendo saputo che i soldati d^l 
principe Giovaoni venivano a sottomellcrli , una- 
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niiDamente risolsero, respiDgerli a costo della vita; 
bravameote il proposto mantennero ; nei luoghi 
più alti 9 ne' più scabrosi passi, ritiraronsi ; ivi il 
vegnènte nemico aspettarono; a colpi di pietre 
lo percossero ; poi d' un subito dall' alto scenden- 
do, serrandolo , pessimo governo ne fecero. Dol- 
sesi Io scudiere di Marzano , che sì cattivo co- 
minciamento avessero le sue cose ; pure opportuno 
luogo adocchiò; ivi l'avanzo de' suoi diresse; ac- 
campossi ivi , meglio dal tempo augurando ;- ma 
di notte) armati i cavesi di quelle armi che tro- 
varono migliori al loro bisogno, sul nemico campo 
irruppero ; sì bene circondaronlo che un uomo 
scamparne non doveva j ma il damigello che era 
desto , come dell' Assalto si accorse, con rimbom- 
bante voce gridò t corcassero alle armi i suoi ; 
da' notturni assassini si difendessero ; allora i sol- 
dati formaroìio l'ordinanza ; fermi come rupe si 
disposero ; sdegnavano che rozzi terrazzani la se- 
conda volta rompessero i loro ordini ; anzi che 
ciò succedesse il sangue e la vita volevano per- 
dere; durarono nel fiero proposto finche la fortuna 
loro non arrise ; tagliati in pezzi quei della Cava si 
dispersero. Ma lo scudiere del Marzano, pago della 
vittoria , levò le tende al chiaro giorno , e da 
quelle terre si tolse, parendogli meglio con la cor- 
tesia che con la ferocia , ottenere la città. E la 
moderazione di lui ottimo efietto sortì, che sgom- 
brato solo con le sue genti , i cavesi , che forti 
uomini essendo, sapevano intendere l'animo dei 
forti , gli mandarono le chiavi della contrastata 
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città , ed alzarono la bamliera aogìoina. Così quei 
ruvidi paesani, cedendo spontanei, offrirono assai 
da riflettere a que*che governano le sorti de' reami. 

Ma già soprastava la jstagione contraria alle fa- 
tiche della guerra , ed il Tarantino persuadeva 
r Angiò recarsi novellamente nella sua Puglia ; 
inetto e perfido era il consiglio; pure il principe 
)b accettò ; se gli resero, lungo il suo cammino, 
Matteo Stendardo signore di Arpaja , Luigi Ge- 
sualdo d' Arienzo , Francesco della Ratta di Caser- 
ta ; con ciò V Orsino lusingava la mente del gio- 
vinetto signore ; con ciò tiravalo a sperdere con 
ignavia il suo tempo. E due provvedimenti anzi 
il partire dava il Tarantino, prudente Funo^ se- 
vero anzi crudele V altro ; ed eran questi ; che 
Orso Orsino^ con forte mano di uomini d'arme e 
di fanti, signoreggiasse Nola, e tentasse con com- 
battimenti alla spicciolata Napoli, Av^rsa, Capua, 
e le terre al di qua del Volturno, che tenevansi 
ancora per l'Aragonese; che Felice Orsino prin- 
cipe di Salerno , essendo di fede dubbia , e per 
viltà esoso , andasse prigione nella stessa rocca 
di Salerno^ Lodarono assai que' che seguivano le 
sorti dell' Angiò, il primo comando del Tarantino ; 
tremarono del secondo, perchè profferito contro il 
proprio di lui nipote ; imparavano i tristi a man- 
tenersi fedeli. 

Sapevansi queste cose dall' Aragonese ; erano 
cagione di contentezza per lui ; ne godeva fra la 
comune mestizia ; ne parlava a di lungo con Eleo- 
nora sua druda ; uniti rimpiagoevano i gior- 

9 
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ni neU' avversità passati , e lusiogavaosi aves- 
sero a succedere i favorevoli ; uaiti segaavà- 
Do le vittime e le proscrizioni ; gioja di reprobi 
e d' infami era la loro. Ha la sciagura non 
al re, sì per i popolani soprastava ; alla cessata 
peste, sottentrava la mancanza del pane , che pro- 
duceva k carestia; agli scampati dal malore, la 
morte per fame , si presentava ; camminavano i 
sopravvissuti per le strade, e per i trivii ; alzavano 
miserevoli gridi, un tozzo di pane cercando ; te- 
nevano le facce sparute , rasi i capelli , tremule 
le ginocchia ; ribrezzo e raccapriccio destavano ; 
dolevansi della scampata morte; cadevano alcune 
fiate al suolo ; allora la vita di tribuli che lascia- 
vano^ parevagli bella, e con fieri gridi attestavanlo. 
Per la folla degli sventurati, temevano le nobili 
anime , le codarde , per sé medesime ; le donne a' 
Santi ed a Dio ricorrevano ; tutti alla preghiera 
abbandona vansi ; gli amici^ nel darsi 1' addio del- 
la sera, credevano non rivedersi il domani ; gli 
amanti fra le dolcezze dell' amore , dubitavano 
non gii fossero estreme ; gli uomini stessi che 
l'adulterio consumavano, quei che il coltello ael 
petto del pròprio fratello spingevano , cessato il 
delirio della colpa, tremtavano non la voce del- 
l' Eterno Giudice li chiamasse alla presenza di 
lui ; così il terrore dava a' volti de' napoletani , 
Io stésso colore che il tempo à addensato su' qua- 
dri del Massaccio. E la moglie del re, persuasa 
che ira di Dio, quella peste e quella carestia fos- 
sero , a temperarla, fra, lo umili camere dql mo- 
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nastero di S. Pietro Martire si recò; sposa era 
tJi perfido signore ;. ignorava le dolcezze della ierv- 
Tena vita ; di forze assai alle umane superiori ab- 
bisognava , per pregare per colui che face vaia 
misera ; sublime abnegazione di se stessa al certo, 
in cui scorgesi tutto il trionfo della virtù. Una 
povera cameretta diventò l'abitazione^ della signora 
delle città ; costei ogni giorno lasciavala, sullo spun- 
tar deir aurora, e scendeva nella chiesa^ ed innanzi 
un effigie di nostra Signora , prostravasi; ritraeva 
quell'effigie, l'addolorata Vergine con gli sguar- 
di rivolti al cielo, quasi volesse indicare, quello 
essere il regno de' giusti ; in esso sperare. Salu- 
tava r afflitta donna , la Celesta , con que' glo- 
riosi nomi che ricordano i trionfi più magnifici 
di lei , e gli attributi più immensi ; dicevate ciò 
che gli antichi profeti di essa predissero; poi 
la' pi^eghiera più augusta che labbra di donna pos- 
sono profferire, volgevale ; pe' figliuoli , pel ma- 
rito supplicatala ; per quel marito che ad altro 
non pareva le avesse dato mano di sposo, che 
per farle più duramente sofferire l'onta del s^io 
incesto; supplicando, calde lagrime spargeva ; Ta- 
nima ne' chiedenti sguardi accoglieva; certo propi- 
zievoli prieghi erano quelli , e se umanr lamenti 
anno diritto di giungere all'orecchio divino ( come 
in verità l'anno ) , vi giungevano, senz' altro ; poi 
Isabella, la sublime cantica ripeteva, in. cui non al* 
tro alla Madre de' sette Dolori si prega, che di pre- 
gare. Spesso innanzi quella santa immagine, la re- 
gina abbracciava i suoi figliuoli , implorando sin di 
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essi la benedizione della dolente Signora ; spettacolo 
assai commovente era quello, perchè una madre 
ricca di prole, si raccomandava ad una Madre, che 
rimpiagneva V unico suo Figh'uolo, morto in espia- 
zione di non proprie colpe. E la regina presenti^va 
i suoi figliuoli, a' popolani, ed a' baroni, che corre- 
vano a vederla , e per essi, pregava, che fossero 
miti ed amorevoli verso del re, e d'armi e di 
denaro lo soccorressero ; si piegavano i richiesti; 
quasi obbliando la perfidia dell* Aragonese, gli of- 
ferivano ricco donativo. 

Ma parmi aver detto assai di ciò , sì che torno 
a dire della guerra ; accennai come il conte Gia- 
como Piccinino, richiesto dal principe di Taranto, 
dovesse avanzare al suo soccorso ; aggiungerò al- 
cuna cosa sull'alta sua celebrità; poi come en- 
trasse nel reame, e mantenesse il terrore ne* ne- 
mici di lui , con forti e magnanime azioni. Era 
famoso uomo di guerra ; di coraggio arrischiato/ 
di pensieri come di opere sollecito ; era capitano 
di ventura, perchè in quel tempo così chiania- 
vansi coloro che vendevano il sangue italiano , 
nella stessa facilissima maniera, come alcuni uo- 
mini di opposta tempra, che pur di ventura si di- 
cono, oggi r onore italiano vendono; una folla 
di soldati , per la più parte lombardi , che già 
avevano militato sotto Braccio da Montone , $ta- 
van pronti a seguitarlo nelle vittorie ; la vittoria 
sì ma il desiderio della preda più ancora li muo- 
veva ; simili anzi a* più fra coloro che seguono 
una bandiera , vestono una corazza , ed impu- 
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gnano una spada , sarebbero corsi a combattere 
domani^ quel popolo da e§si oggi salvato, se le 
Itisingatrici promesse di vittoria , e di preda, a loro 
avessero percosse le orecchie. Giacomo Picciniuo 
al tempo del fé Alfonso, aveva combattuto per lui 
contro Sigismondo Malalesta di ttimini ; ma succo- 
duto ad Alfonso , Ferdinando , apertamente se 
gli era dichiarato contrario ] richiesto poi per la 
causa dell'Angiò , dal Tarantino , conciosiachè 
sapeva essere il princii)e Giovanni prode della 
persona , ed intemerato di costumi , e severo 
d' indole , più che giovani e francesi non usas- 
sero , volenteroso ne accettò il carico ; coman- 
dò a suoi: le armi e le corazze rivedessero ; le 
selle sugir ardenti cavalli ponessero ; le canzo- 
ni delle armi iiituonassero ; fidando nel Signore 
degli eserciti , innanzi corressero. Ubbidirono i 
suoi , senza che altro sapessero , della causa che 
andavano a proteggere col proprio sangue , se 
non che era cara al loro capitano ; viva la guer- 
ra , gridavano, e baldanzosi correvano incontro al 
rischio, ed alla gloria ; mossero dal Bertinoro di 
Romagna, il primo d'aprile di quesf anno , e per 
Cesena e Rimipi arrivarono al fiume Cesano. Ma 
ivi stavano, Alessandro Sforza di Pesaro , Federi- 
co d' Urbino , trincerati nel campo , e difesi di 
torri, e di altre forti opere , e non si poteva pas- 
sare il fiume senza attaccarli ; tenevano mandato 
dal pontefice, dal duca di Milano, e dall'Arago- 
nese , togliere al vegnente nemico Y entrare nei 
reame. Ala colui che comandava a' soldati che 
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UD giorno avevano soUo Braccio conibailulo , per 
torri e per forti opere o ferincee, non s'arrestava; 
ordinò a saoi : rovesciassero le difese e le trin- 
cee ; prostrassero gli armati ; passassero il fiume. 
Tacitamente l'ubbidirono , usate eose facendo ; già 
prima della zuffa, avevano ascoltato a suon di trom- 
ba: essere sconfitto TAragonese Ferdinando; morti 
o dispersi i suoi seguaci ; di gloria e di preda 
abbondare l'Angioino; se prodi que' del Piccini- 
no erano , a quest'annunzio diventarono invinci- 
bili. Marciò innanzi il vincitore , e Sigismondo 
Malatesta di contro , lo Sforza e l' Urbino alle spal- 
le se gli fecero; il primo spontaneo quasi , rive- 
stiva le sue vecchie armi , da assai tempo disu- 
sale , adunava i prodi veterani suoi compagni ; 
sete di feroce vendetta, crescevagli nell' animo al- 
tero , air udire cbe V antico suo fortunato com- 
petitore , avanzava per prostrare la regia stirpe, 
che già contro le sue armi aveva difesa/ quasi 
amico degli odiati aragonesi diventava , poiché il 
Piccinino Se gli dichiarava avverso. Era il Sigis- 
Dlondo , guerriero cbe palmo a palmo, l'italiana 
terra conosceva/ previde il cammino che doveva 
battere l'emulo suo/ su quello lo precedette / ser- 
rarlo fra le sue schiere , e quelle dello Sforza e 
dell' Urbino sperò. Ma i fati chiamavano Giacomo 
Piccinino nel reame/ disperso costui le genti del 
veterano che lo provocava/ quelle de' due cheto 
seguivano , scanzò / guadagnò il territorio di Fa- 
no/ poi cavalcò verso quello di Loreto ; ivi si 
fermò alquanto per visitare la casa della Vergi- 
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ne voltata in tempio ; umile casa è quella^ e. dico 
umile per forma, ma sublime per altezza di mi- 
stero , fra le sue mura compiuto , allorché tro- 
varasi nella loatanissima regione, da cui la tolse 
l' onnipoleaza dell' Eterno. Giunto il Piccinino 
plesso la terra, comandò, alle sue genti: appie- 
dassero; procedessero silenziosi ; assumessero aria 
solenne ; egli stesso ne dette V esempio ; riveren- 
temente i suoi l'ubbidirono/ arrivato innanzi la 
J^orta della santa casa, chinò le ginocchia e la 
ronte; i soldati tacitamente V imitarono , le armi é 
le insegne abbassando ; il Piccinino allora e gli altri 
capitani modestamente rialzati , toltisi dalle fronti i 
bellici elmi , entrarono nel tempio supremo ; pro- 
strati riverentemente, per la salute dell'esercito, pel 
trionfo delle loro armi, pregarono, perchè in quel 
secolo ancora gli uomini di guerra credevano fer- 
mamente neir£lerno, e lo mostravano. Dopo ciò 
il Piccinino, cavalcò verso il Gume Potenza, ed arri^ 
vò alla sua foce, in quel luogo che chiamano Porto 
di Fermo ; ivi sostò alquanto, dubitando non il 
monte che sovrasta al lido, fosse occupato da ne- 
mici ; mandò innanzi gli esploratori perchè ciò 
gli facessero aperto; frattanto dispose i suoi sol- 
dati alla guerra. E ritornati gli esploratori e ri^ 
ferito che il passo era libero , continuando il cam- 
mino , giunse a San Benedetto. Strana marcia e 
disagevole fu quella; pure al Piccinino non parve 
tale ; comandò a' soldati, che già quaranta miglia 
avevano percorsi digiuni e stanchi y marciassero 
ancora ; taciti quelli ubbidirono ; dopo otto miglia 
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di cammino, ad uo ora di notte, si trovarono sulla 
sponda del fimne Tronto ; gittayansi per terra i 
j^edoni , riposavano presso gli stanchi cavalli^ i 
/cavalieri ; languivano affamali e sfiniti di forze. 
Jila come di ciò si accorsero coloro che stavano 
alla guardia del .fiume, consegni di fiaccole lav* 
visarono a que' delle vicine terre ; sì che muo- 
vessero a soccorrerli ; risposero costoro accendendo 
grossi fuochi , e correndo in calca a quella parte. 
Dolsesi il Piccinino dell' inopportuno accidente ^ 
e credette venirgli a fronte ed alle spalle, le forze 
di tutti i tuoi nemici ; pure la feroce virtù , che 
innata era in lui , gli bastò ; balzò sul suo cavallo, 
che non lontano gli stava , colla destra mano la 
spada , con la sinistra una face, innalzò ; poi ad 
alla voce parlò a' compagni delle sue glorie : si 
ricordassero di Braccio ; si mostrassero degni del 
«nome ; prevenissero gl'inimici ; superassero il gua- 
do del fiume ; difficili cose al eerto , e tali che niun 
^Itro capitano chiederebbe alle sue genti ; chiede- 
vate egli poiché era certo di loro. Alle forti parole 
del Piccinino , si allegrarono concordi gli uomini 
d'arme ed i pedoni ; striosersi nelle ordinanze ; non 
sentirono la stanchezza ; l' ardire del capitano gli 
xiufrancò; .scorsero ne' suoi sguardi la certezza della 
vittoria, alla fosca luce delle faci. Si cacciò il Pic- 
cinino furiosamente contro coloro che difendevano 
le forti opere del fiume ; lo seguirono i suoi ; cad- 
dero le difese sotto gl'impeti loro; annegati mo- 
rirono nelle acque i difensori ; allora il Piccinino, 
jper primo spinse il suo cavallo nel fiume> e per 
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primo, r opposta sponda afferrò ; dopo non mollo 
tulio r esercitò r iiuìlò. Assai bravura si sprecò 
presso il fiume Tronto ; rosseggiaroòo per luago 
tempo d' umano sangue le sue onde; poi per più 
lungo ancora, le sue sponde d'umane osse biancheg- 
giarono. Il vincitore che già grande fama tene- 
va, maggiore ne ottenne; dopo alcun poco arrivò 
con le schiere che a mille cinquecento uomini 
d' arme, sommavano, ed a simigliante numero di 
fedoni , nei territorio del reame j ed accampò 
nella terra di Colonnella. Assai di ciò i partigiani 
dell' Angiò si rallegrarono ; d' assai liete accoglieu* 
ze onorarono Y arrivato capitano e le sue genti ; 
come liberatori li salutarono ; come fratelli li 
benedissero. Ed il Piccinino dopo duo giorni , 
chiamato dagli Amici baroni, avanzò verso F altro 
fiume y che tien nome Tordino ; ivi provvedute 
le necessarie artiglierie, si volse, contro la. città 
ài Sant'Angelo , difesa da Giacomo Padulio ; come 
prima giunse, mandò intimandogli di rendersi ; 
ma il castellano rispose : voler difendere colle ar- 
^ mi la propria causa ; allora le artiglierie comin- 
ciarono a folgoreggiare le mura da tutte le parti; 
da prima il Padulio resistette con sufficiente brà^ 
vura; dopo mancogli il cuore e persuase alla resa 
i cittadini. Insignorito di quella città il Piccinino, 
si presentò innanzi Penne , città veneranda per 
venustà, e per fama di illustri uomini che in essa 
avevano sortiti i natali ; ma Penne non dalle sue 
armi atterrita , sì bene della sua fama innamo- 
rata, gli aperse le porte; se non cedeva, poteva 
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trattenerlo dì molto. Bla Io trattenne il castello 
di Loreto, che a Francesco d' Aquino marchese di 
Pescara, ubbidiva ; i soldati del Piccinino ruppero 
con le artiglierie le mura; passarono per le armi 
buona parte della guarnigione ; sgomentati i ter*- 
razzani e tementi di peggio, offersero a loro quat- 
tro migliaja di ducati , ed il feudatario alzò: l'an- 
gioina bandiera. Marciò quindi il Piccinino Terso 
il fiume che gli antichi chiamavano AteiFno, i mo« 
derni dicono Pescara, dandogli il nome della terra 
presso cui scorre ; gittatovi un ponte, e fattovi 
passare V esercito, giunse nel territorio Chietino, 
pensando porlo a guasto , ed in esso aspettare 
Giulio Varano di Camerino ^ suo stipendiato. Si 
sgomentò dell'arrivo di lui, Matteo di Gapua luo*^ 
gotenente dell'Aragonese negli Abruzzi^ trovane 
dosi sprovvisto di armati; se ne compiacquero i 
fratelli Caldora , e que' tanti che. le loro sorti se-» 
guivano; rescissi perciò grazie alF Eterno in quelle 
terre ; cantaronsi inni ; furonvi feste sincerissime 
di popolani , magnifiche di baroni. Pìacevasi il 
Piccinino alle accoglienze di que'che erano fedeli 
aU' Angiò , sdegnavasi della ritrosia degli avversii 
giunto il rimanente dell'esercito con Giulio Va- 
rano, incominciò a correre sulle terre degli ul- 
timi , e certo domate le avrebbe, se l'alia virtù di 
Matteo di Capua liol vietava; trovavasi costui co'suoi 
prodi doviique il rischio era più grande ; combat^ 
teva alla spicciolata contro forze alle sue superio^p 
ri ; valor grande mostrava ; arte grandissima. 
Essendo queste.le a^-e, seppe il Piccinino che Alesf 
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snnriro Sforma, e Federico crUrbiao, con due raw 
gliiija di pedani^ e sette centi naja di cavalieri, 
correndo sulle tracce di lui , attendavano sul fiu-» 
me Tordino. ed accennavano di entrare nel rea- 
me ; più lardi le spie gli riferivano, che lo Sforza 
e r Urbino, concertassero con Matteo di Capua^ ast 
saltarlo nello slesso tempo^dalla fronte e dalle spalle) 
sorrise egli , ripensando come aveva lasciato de^ 
luso Sigismondo Malatesta, che similmente s'era 
avvisato, co' due primi, di chiuderlo in mezzo j 
pensò nello slesso modo e peggio far di loro. Com'* 
prese l' immensità del rischio, che correva ; va«* 
gheggiò l'immensità della gloria al vincitore spet* 
tante ; ripensò l'antica animosità che i suoi solda^ 
li da' nemici divideva; che que' forti che contraesse 
venivano , volenterosi- di combattere , gli stessa 
erano , che già sotto il vecchio Sforza , avevano 
ricevuto battesimo d' umano sangue in cento bat*' 
taglie; gli stessi, che diversa ordinanza , opposto 
modo di condurre la battaglia, da' suoi soldati tei- 
nevano ; sì che essendo vivo io stesso Braccio^ 
sempre la preminenza gli avevano contrastato. Su^ 
premo desiderio, sentiva il Piccinino, di ottenere 
per le sue schiere, ciò che mai ottenuto non ave-' 
vano ; la loro fama su quelle delle nemiche \o* 
leva ferma; poi nella guerriera sua mente novelle, 
idee affacciavansi ; magnifico, nmraviglioso spetta* 
colo, di rischi, e di glorie antivedeva ; lusingavalo 
l'altezza del nemico ; pericolo di vita non di fa* 
ma scorgeva ; già a lui di fronte voleva trovarsi } 
già il desiderio in tormento si mutava. Cosi aven- 
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do accresciate le sue genli , elicli uomiai de' Gal- 
dora, e decloro partigiani, marciò contro il ve- 
gnente nemico , sul Tordino. 

Ambo i nemici eserciti, sulle sponde del bur- 
rascoso e torbido fiume , che toglie il nome dal- 
r irrequieto suo giro , e dalle scure acque , attea- 
daronsi ; migliore per sòrte era il campo di Gia- 
como Piccinino; più vasto il luogo essendo, ed al 
contrario sovrastante ; eguali del resto il valor de* 
capi , il desiderio dalla gloria, la bravura de'sol- 
dati , la sete di vendetta. La diversa ordinanza 
de' due eserciti, di che dissi, in ciò consisteva, che 
i soldati del Piccinino, conservando il costume di 
Braccio, sempre si facevano provocatori ; per loro i 
rischi primi sceglievansi, T attacco delle diCese in 
poc* ora compivansi ; la tarda vittoria reputavano 
perdita certa ; al contrario que' che lo Sforza se- 
guivano, mantenendo nello stesso modo l'antica di- 
sciplina loro , tardi o non mai dalle trincee usciva- 
no; a guerra finita non scendevano se non sforzati; 
strette le fila , immobili un presso T altro nel bol- 
lore, della guerra restavano ; in ciò la gloria , 
in ciò la laude più bella figuravano ; per la con- 
quista que' del Piccinino , per la difesa que' di 
Sforza, eran fatti. Or tali essendo , avvenne che 
un giorno Saccagnino , uomo d' arme di Gia- 
como , siccome soleva , con una mano di ca- 
valli e di fanti , passò il fiume e contro le ne- 
miche trincee avventossi, per attaccare combatti- 
mento alla spicciolata ; non uscendo gli sforze- 
schij con contumelie e derisioni, gli chiamò co- 
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dardi ^ indegni di stare in sella, e peggio; spiac* 
quero a Marco Antonio Torello, che quel giorno 
trovavasi capo delta guardia, le temerarie parole; 
sdegno fiero ne intese; dette il segno della mischia; 
co' molti suoi, contro i pochissimi del Saccagnino 
si serrò ; da prodi pugnarono questi , pure alla 
£ne, fieramente incalzati, perdenti sul fiume ri- 
piegarono. Lo vide il Piccinino e lonore delle armi 
sue gli parve quasi offuscato; sì che comandò,perche 
quattro squadre di cavalli, sotto Giulio Varano di 
Camerino, corressero sopra il temerario Torello , e 
vivo o morto al suo cospetto il menassero. Ubbt- 
dironlo , ed il subito movimento, la foga de'com- 
batt^nli, il correre che per. tutto Toste scorge - 
Tasi, fecero che Alessandro Sforza dubitasse, non 
a buona guerra, più che a spicciolato armeggiare^ 
il nemico intendesse; cauto com' era ordinò : tutto 
r esercito facesse le mostre di uscire dagli] allog*» 
giamenti ; sette squadre di cavalli stessero dispo- 
ste alla difesa di essi. Parve al Piccinino , che 
r ora della guerra fosse giunta > ed usci con tutte 
le sue genti dal proprio campo , dopo averle in 
tre corpi d'armati, ò ale, divise; collocando nel 
primo> o destra ala della battaglia, i fanti de' Cai** 
dora e degli ausiliarii, sotto Kaimondb d'Annec- 
chino , veterano della disciplina deli' antico Gia- 
como Galdora / nel secondo, o sinistra ala, i fanti 
di Braccio , atfidandoli a Giovanni Conti, barone 
romano ; nell' ultimo , o mezzo della battaglia, le 
schiere de' suoi uomini d' arme , frenati da Sil- 
vestro Lueinio ; per lui due squadre di uomini 
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d' arnw ritenne ; provvederie agli allrui falli o 
sventure serbandosi. Così contro il nemico s'av- 
viò / fiero contej^no , feroce virla , da lui dalle 
sue genti Irasfmriva ; marciavano serrati ; affret- 
tavano il passo desiderosi della pugna ; il Picci- 
nino diceva a' suoi. « Sapere qual valore nel cuo- 
re 9 quanta forza nelle robuste mnni serbassero ; 
testimonio della loro gloria per luogo tempo es- 
sere slato ; per essi nome di capitano acquista- 
re ; per essi vittorie e Hima ottenere ; ad ^si 
tutto quanto era doveva ; pregargli perciò an- 
cor quel dì la sua e la loro gloria manteaessé- 
ro, i fieri nemici prostrando; chi fossero, quali 
truci vanti , quali inette voci innalzassero , pur 
troppo sapevano ; migliori di loro nella virtù , ò 
neir ordinanza spacciarsi ; Sforza a Braccio supe- 
riore acclamare ; dolergli di ciò còme di oltrag- 
gio supremo ; giurare^ insin che brando cingesse, 
non sofferirlo ; tener certo, che il suo pensamento 
a[^laudissero; pregare il mostrassero :». Rispondeva- 
no in concordi acclamazioni gli nomini d' arme, 
non meno de' fanti : non dubitasse di loro ; de- 
gni di lui e di Braccio si mostrerebbero ; non 
frenasse più lungamente i loro sdegni ; contro gli 
odiati avVlersarii gli guidasse ; gli antichi fatti at- 
testavano in garenlia de' futuri. Nello stesso tem- 
po Alessandro Sforza ( poiché Federico d' Urbilo 
trovagiiato dalla gotta , non reggevasi ) dopoché 
vide le schiere del Piccinino colle bandiere spie- 
gale, in 4)uona ordinanza, venirgli contro, sdegnò 
• starsi chiuso dentro le trincee , e per metà sve- 
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stendo , la severità dell' aatieo costume, trasse le 
schiere fuori degli alloggiameati , senza che molto 
si permettesse discostarsene } ivi strette le 6Ia or^ 
dinò ; ivi con Gero animo il vegnente inimico 
aspettando , a' suoi brevi e forti parole drizzò ; disse: 
€ Non essere quella che apprestavansi a pugnare, 
alta guerra per essi; soldati che non mai la virtù 
loro^ ne Braccio vivendo avevano potuto sostenere, 
capitano che inesperto e nuovo delle guerriere 
cose trovavasi , essere coloro che incontro baldan- 
zosi correvanli ; il temerario capitano , i fiacchi 
veterani, innanzi a loro prostrati cadrebbero ; ciò 
.per l'onore della sforzesca ordinanza stimare ; poca 
gloria dalla vittoria toccargli , immenso scorqo 
dalla sconfitta; a loro la reputazione s'oscurereb- 
be ; ad esso non altra scelta , che quella della 
morte ^ resterebbe ». 

Frattanto Giulio Varano, ayendo rotti e scompi- 
gliati gli uomini del Torello,» lui stqsso presentò 
prigione ionanzi al Piccinino ; felice auguro ne 
tolse costui , e dette il cenno dell' attaqco , di- 
cendo : già vendicarsi lo scorno del Saccagnino^ 
che facile a' suoi era morire in battaglia ; restare 
invendicati non mai ; ed altre parole aggiunse , 
atte a scuotere ogni fibra dell' uman cuore , p^r 
coloro che la morte e la gloria , aspettayapo sul 
fiero campo della loro virtii. L' udirono i suoi 
plaudendolo, ed il fragore delle armi, il gridar 
de' capitani che i comandi ripetevano , lo squillo 
delle trombe, lo strepito de' tamburi , il nitrito 
de cavitili , caldi dell' ardenza da loro sigqQfi 9 
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quasi ih risposta levaroasi ; allora la guerra ia 
tutto il suo maestoso orrore cominciò ; allora il 
sangue é la bravura, senza indugio sprecaronsi. 
Voleva lo Sforza appropriarsi l'onore della vittoria; 
il Piccinino 9 che già al passo del fiume Cesano, 
aveva superalo i suoi , ricordarglielo ardeva ; di- 
sdegno 9 vendetta, astio di diversa ordinanza, con- 
cttavagli; ducimi non poter dire che il santo amor 
di patria gli accendesse ; che se ciò era, ne quella 
guerra pugnavano , né il loro combattere alla ven- 
turierai, fruttava agi* italiani , servaggio e miseria. 
Fieramente que' del Piccinino assaltavano , con 
pari ferocia que' di Sforza respingevangli ; torna- 
vano i primi con più ardire ali* attacco ; con pia 
intrepidezza erano respinti ; sentivano i capitani 
l'ardenza de' soldati ; i soldati il pensamento dei 
capitani intendevano ; un desiderio , una smania 
sola , r anima di que' molti informava ; pugna- 
vano , ferivano , cadevano ; ma sublimi e ma- 
gnanime, la pugna le ferite e le morii erano ; la 
prima trombetta che avesse suonato a raccolta, 
prostrata al suolo sarebbe caduta. Comprèse Gia- 
como Piccinino , che non meno degli altri nelle 
prime fila combatteva , come la sforzesca ordi- 
nanza , stando più ferma d' una rupe , a lungo 
andare, i suoi incontrerebbero certa morte ; pure di- 
chiararsi vinto abborriva, prima valorosamente mo- 
rire col brando in pugno scegliendo; neiranimo 
altiero i menati vanti , lo scherno dell' inimico , 
r antico disdegno tumultuavangli ; se l' inetto co- 
mando d'indietreggiare voleva dare ^ le labbra a 
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}>roflcrirlo avrebbe trovato impotenti ; freddo su- 
dore dalla fronte scendevagli ; parevagli la sua 
gloria in quel di, in ignominia ^i mutasse ; stette, 
alquanto sopra sesfesso, poi comandoli tre corpi 
delle stie genti in uno s' ordinassero j innanzi i 
cavalli avanzando ; le schiere inimiche rompesse* 
ro. Profferito il cenno fu eseguito, e se le sfor;» 
zesche falangi vincibili erano , ia quel!' istante 
rotie e disperse andavano; videlo Alessandro, e 
deir avverso fato temette ; pure alto cuore oppose 
all'alta soprastante sciagura; con una schiera di 
picche ristorò la travagliata ordinanza ; raddop;» 
piò allora la ferocia da ambo le parli ; lo sde- 
gno e la rabbia raddoppiarono ; comandavanp 
i capi assoldati: fermi neir ordinato proposto du- 
rassero ; i soldati con grido, che del muggito di 
leone teneva , rispondevano : colle armi in pugno 
morirebbero ; quindi se di maggiori sforzi di 
valore erano capaci , maggiori ne fecero ; cosi 
lungamente pugnarono, finché la noUe non li av; 
volse nelle sue tenebre. Allora le sforzesche fa- 
langi uon cedettero ; che capaci di viltade noa 
erano ; ma per gV innumerevoli morti , di che s'e- 
rano scemati, aprirono il varco all' incalzante ini- 
mico ; a tantp la desolazione arrivò, che Federico 
d' Urbino , il quale chiuso nella sua tenda, giaceva 
su d'un Ietto a cagione della gotta, dolorante ^ei 
rotto della membra com' era, si fece porre in sell^^ 
ed insieme colle sette squadre di cavalli, che a cu- 
stodia degli alloggiamenti erano restate , contro 
il Piccinino avanzò. Rinnoyarónsi cosi gli ordini 

IO 
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licHe scompigliate fliii ; buoTa goerra e piò atea^r 
Itila della prima i ie pore possibile era > comin* 
ciosst ; pugnava iaaaozi a totti Federico , qoasi 
noo j)tb fosse infermo e vecchio; pugnando^ colle 
parole gli sfihtti soldati animava , dicendo : e Al 
iiome di Sforza y ali* onta che sa lui e sa d'essi 
cadrebbe , se fossero perditori > pensassero ; inetii 
schiavi de* caprìcci di Braccio e Caldera , essere 
que' che incalzavanli , del favore delle tenebre 
profittando ; non volessero ai teneri figliuoli, alle 
amate consorti, trasmettere Y infamia di essere vinti 
da essi ; si mostrassero quali sempre erano stag- 
li ji. Ed ancora queste parole il desiderato scopo 
ottennero in parte , e per due ore la virtù degli 
sforzeschi si mostrò intera ; ma infine prevalsero 
ì fati , ed i nemici per tutte le vie , nella loro 
tolta ordiban^a penetrarono ; sanguinosi , feriti^ 
lÉLgoTììtiànUy ancora que' prodi resistevano; invano; 
£nb agli aUoggiaménti erano respinti; non pep- 
ditoti no 9 ma a sapremo fato soggiacenti» Gia- 
como Piccinino , della vittoria pago, wdinò : si 
cessasse dal più ferine ', rispettando V iaimico in- 
felice ; volle al proprio campo le fortunate schiene 
tornassero; Contenti i suoi prodi tornarono, non 
della pirospera sorte fatti superbi ; maggiori di 
ise stessi moslrafonsi, perchè ne preda, ne altro 
domandarono ; Timmensa gloria che procacciata 
s'erano a loro bastava; virtù non de* moderni corrotti 
tempi, ma degli antichi, meritevole. Grande numero 
di morti sul caìnpo restarono , forse a nove cen- 
tindja ^pie* delle schiere del Piccinino , a de« 
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dici que* dello Sforza $ommaFono; prigionieri, o 
pochi o nessuno , desìderaronsi ; que* di Sforr 
za, ]a fam^ di ferii che tenevano, non oscura*- 
rono punto ; que' dei Piccinino d' invincibili acqui* 
staronla , dove di formidabili la tenevano. Il vinr 
citore durante il resto della notte, colle rotte aste, 
spessi fuochi intorno il suo campo allumò ; forse 
dinotare la lucidezza deli' opera sua si piaceva i 
ma scuri gì' inimici alloggiamenti stavano ; scuri 
eoiqe gli animi de' tristi guerrieri che vi albergava- 
pp. Air uscir del sole , miserando spettacolo si sco- 
verse, 14 dove già i prodi si erano scontrati ; innu^ 
iperevoli giferrieri , estinti q semìestinti , la san- 
guinosa terra premevano ; altri la faccia , altri 
il petto, altri tutt^ la persona tenevano ferita ; 
né tptti sul terreno stavano > ma l' uno sovra l'al- 
tro ammonticchiati; alcuni non dall'inimico ferro 
uccisi, m» dall' urto de' cadenti compagni che 
li ayeva strascinati ; molti non nel calor della 
gueprra, ma Beir agonia soffocante de' molti ca- 
duti ; presso ad essi i cavalli in noa minor nume- 
ro giacevano. Con;ie il sole quella strage rischia- 
rò , dalle contrarie schiere senza ordine alcu- 
no , partirono in folla i soldati , per contemplare 
i cadaveri de' prodi compagni ; senza odio l' un 
l'altro in viso guardavansi; nello stesso tempo 
davansi a rinvenire i cari estinti ; alcuna fiata 
co' lamenti accennavano averli trovati ; altra co' 
lamenti pure , il non trovarli : spesso agonizzanti 
sotto mucchi di morii scovrivanli , Y estremo 
fiato ne ricevevano ; spesso si sfigurati vedevanli. 
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òhe D& congiunti, né amici riconoscerli non pò»' 
tetano, ed il cadavere d* un amico per quello d' un# 
sconosciuto prendendo , lanciavano lontano , nel* 
]* ambila ricerca affaccendandosi. Sacro al pianto 
tutto quel giorno fu ; i supremi capitani chiusi 
nelle loro tende restarono , anzi rispettando il do-' 
loro delle schiere, non dettero comandamenti. A 
notte alta, Alessandro Sforza levò le travagliate 
sue genti dagli alloggiamenti , e cavalcò verso il 
fiume Tronto^ con animo di ridursi alle Grotte a 
mare , lenimento delle pontificie marche ; lasciò 
sul campo gli arnesi che trasportare non potean* 
si ; trovo scritto che ancora i feriti lasciasse , il 
che se fosse vero, a dargli taccia di crudo uomt^ 
basterebbe. L' indomani , poiché il Piccinino se 
ne accorse, con tutte le sue genti marciò suirorme 
del fuggente inimico ; pensava la guerra fuori del 
reame finire .; avvalersi della vittoria voleva ; ma 
poiché sul Tronto fu giunto, Raimondo d* Annec- 
chinoy che le forze de* Caldera frenava, gli dichiarò: 
e Non potere co* suoi dall' altra sponda del fiume 
seguitarlo ; la salvezza de' baroni che il partito 
de* Galdora onoravano , quella delle abruzzesi re* 
gioni, a lui ed a suoi premendo ; sprovvisti sta- 
vano, que* baroni e quelle terre, incontro al mi- 
naccioso Matteo di Gapua , ed a* due fratelli d'Ava- 
los , un Inicò ed un Alfonso ; non che ad Inico 
di Guevara ; i quali con molli uomini d* arme e 
fanti , tenevano il Guasto d' Ammone ,. che oggi 
chiamano Vasto ; invano ( aggiungeva con maggior 
concitazione 1* Annecchino, per persuadere al Picei- 
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.nino di rientrare nel reame ) bransava circondarsi 

; egli di gloria maggiore ; tali i suoi alti falti ren« 
dondolo, che ornai era il primo capitano d'Italia; 
lasciasse pure a' nemici una vita che nella fuga 
cercavano ; sulle miserie de' vinti non incrude- 
lisse ; come alla gloria pensato aveva , ancora 
air utile pensasse ; tornasse nel reame; ivi le stan- 
che sue genti ristorasse ; vincerebbe àncora, ma 

. col nome piucchè colle armi ; scudo a' Galdora 
ed a' Ipro, terrore a Matteo di Gapua sarebbe i. 
Dolsero le riferite parole al capitano , vide che 
seguito a nessun patto non sarebbe ; sebbene a 

. mal cuore calessi , e (ornò nelF Abruzzo ; ma non 
tutte le sue genti lo seguirono ; volle che Silve- 
stro Lucinìo, con mille cavalli e settecento pedo- 
ni^ per la più parte veterani dell' antica discipli- 
na f appresso all' inimico corressero ; chiuder l'en- 
trata a novello assalitore del reame, curassero. Ed 
a lui, come giunse sul territorio Chietino, si resero; 
Francavilla , Bucchianico , Yillamagna , Lancia- 
no. Matteo di Gapua stesso^ trovandosi scarso di 
combattenti, si riparò nella città di Ghieti; com- 
prese il Piccinino, che assai lungo assedio ritar- 
derebbe l'opere sue ; pregò i fratelli Galdora^ in 
sua vece tenessero assediato Matteo ; egli innanzi 
cavalcò; Sulmona l'accolse, Giovanna vedova 
di Lionello Acclocciamuro conte di Gelano, Pie- 
tro Cantelmo conte di Popoli , mandarono a far- 
gli omaggio ; sulle terre de'Marsi avanzò , e tutto 
l'Abruzzo , per lui , Tagliacozzo eccettuato , salotto 
Io stendardo angioino. £ magnifico esempio di 
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fede verso perverso sovrano, in que' giorni si viete, 
che Inico di Guevàra^ ed i due fratelli d' Avalo» 
lasciando il Vasto , che era proprietà degli ulti- 
mi , presso il pericolante Aragonese (che dopo la 
disfatta di Sarno non ancora poteva risorgere ) si 
condussero ; cosi partili essi, ad Antonio Cialdora 
che n'era antico signore, tornò la terra del Vasto; 
piacemi che alla posterità trasmettansi simili fatti 
d^onoratezza , perciò avidamente fra le mie carte 
li registro. Allegrossi Giacomo Piccinino di ciò , 
ma non passò innanzi pel sopraggiunto inverno ; 
stelle egli in Ortona, e pose a svernare le schiere, 
nelle contrade, che nome il tennero già de' Mar- 
ruccini e àe' MarsL E perchè non altro di lui per 
questo anno restami a raccontare ; narrerò ciò 
che fece Silvestro Lucinio colle sue schiere ; tosto 
,che da lui ebbe l'onorato comando, di rinnovare 
la giornata colle genti dello Sforza, senza indu- 
gio sulle loro tracce, che dagli esploratori indi- 
cate gli erano , cavalcò ; ma solleciti i perdenti 
ripiegavano, e per maggiormente accrescere la 
sollecitudine, i pedoni in groppa accavalli degli 
uomini d'arme sovrapponevansi. Sempre insèguen^ 
' do il Lucinio arrivò nella campagna sabina , poi 
nel territorio romano ; allora feroci idee nella calda 
mente se gli suscitavano ; parevagli che il proprio 
vessillo sulle mura del Campidoglio potesse innal* 
zarsi ; debole nemico il fuggente Sforza istimando, 
tutto dietro il suo fantasma di gloria cacciossi ; 
non pertanto dall'alto pensamento, con basse opere 
discordò, che a tributo gì' indifesi villaggi sottomi- 
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«e Y grinecmi paesani ^nc^Icò ; severo uomo, ati2Ì 
avaro fu reputato; il die se eraao cose da so- 
migliarlo agli anlicki trioafatoriy lascio che ogaup(> 
per se medesimo consideri. Tivoli stesso^ che forti 
mara, e forti uomini teaeva , ajttjssirui alla resi- 
stenza y fu sul puntQ di cedergli , tanto valeva il 
terrore delle sue armi ; ma Giordano Colonna car- 
dinale, impedillo, caldamente alla moltitudine cpi;i- 
cionandt) ; inimico a Ferdinando costui era , al- 
l'Angioino fedele ; pure maggiori leg^uni al ^u- 
. premo poatefìce lo stringevano ; bello parvegli le 
voci del suo.dpvere^' piuccbè quelle delle iacliiiiii- 
zioni^ liscollare ; mp .in tatto le terre del chiesasti(;o 
imperio , e nella stessa Roma treipavasi } trema- 
vasi d'uomo che 1700 uomini guidava; giusto 
era, perchè gli antichi romani con minori uomini, 
. maggiori cqse ayeyano operato; i presenti. di meqo 
, aocqra dovevano tremare. Pioli nella pacifica Sieqa 
dimoicante , sgomcntossena ; parvegli che per sem- 
, pre il $uo reggimento irne sottosopra dovesse ; 
pregò ad Antonio Piccolomini , che annunziai ap- 
. portatore di soccorsi all' Ara^gonese , perchè avaa- 
. zasse sollecito a contrastare la fortqna di Silvestro 
Lucinìo; questi lo fece, e compagno nonspQrato 
. ebbe, che il duca di Milano udendo come il fra- 
tello avesse avuto coutraVia sorte sul Tordino^ or- 
.dinapdo nuovi cavalli e nuovi fanti , gli affidò 
.ad un Donato, chq.per essere da antico tepipo al 
.suo servigio 9. chiamavano Donato del conte ( per- 
. chè^ il duca anzi che salisse alla suprema digaiià 
^jamplav^i eoftle) e gli disse : al proprio fratello 
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si accostasse, la fortuaa ne ristorasse^ al temerà- 

rio inimico mostrasse che uè sbaldanzito , né \ioto 

esso era, ne di sua potenza scaduto; d'accordo 

co'ponliGcii c^ipitani, se d' uopo fosse, procedesse- 

' Incamminossi Donato , e quando più presto potette 

sulle pontificie terre alloggiò ; allora con que' di 

Sforza e d'Urbino si congiunse ; più tardi con 

' que' del Piccolomini ; uniti stabilirono affrontare il 

' tremendo Lucinio ; ma soli combattimenti spic- 

' eziolati , non mai buona guerra fecero ; còsi avan- 

' zando il verno, Lucinio nella terra di Palombara 

stanziò; essi in altre campagne romane; niuno 

' di loro per queir anno tentò 1' entrata. del reame, 

od* altri fatti d'armi. 

Prima che chiuda la narrazione de' fatti avve- 
nuti nel reame in quest'anno, obbligo di storica 
esattezza mi stringe dire cose che in vantaggio 
deir Aragonese tornarono ; dolermi posso , non 
' farlo , no ; che allora queste carte non avrei do* 
vuto vergare ; e queste cose sono : la venuta di 
Boberto Sanseverino conte di Cajazza nel reame; 
i soccorsi che apportò. Era costui figliuolo d' una 
sorella del duca di Milano ; potente nel rea- 
me per casato, per terre, per congiunti ; chia- 
ro per indole , per costumi , per valore ; niuno 
più d' esso , poteva rinvenirsi dal Milanese, atto 
a compiere utili opere a vantaggio di Ferdi- 
nando ; perciò lo scelse , e quasi fossero pò- 
che le genti già spedite per mezzo idi Donato , 
altre cinque schiere di cavalli mandò sotto l' im- 
perio del contcv Entrò costui difilato nel rea- 
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' me, e portò doppio ajuto al timido re , di armi, 
e d'altro, che forse più delle armi valeva^ cioè della 
garenlia del duca a' baroni soggetti di Ferdinando, 
perchè tornando sotto T ubbidienza di questi, al- 
cuna cosa non avessero a temere ; la quale ga- 
' reotia era scritta in un foglio con magniCche e 
lusingatrici parole , sottoscritte dal ducal nome -e 
da' ducali sigilli convalidale ; davasi nello scritto 
al conte di Gajazza , 1' ampia facoltà di rappre- 
sentare il duca di Milano , e ricevere la fede 
de' baroni in suo nome. Questi ajuti mandava 
* palesemente lo Sforza al re , secretamente què* 
' sti avvertimenti : e Sinistro modo a mantenersi 
soggetti i popoli 9 avere fin* allora adoperato ; 
sinistra conaieguenza derivarne ; oggetto di ter- 
rore pe* miseri lui essere , d* odio pe' potenti j a 
lui se non fosse per cangiare costumi , anco gli 
alleati mancherebbero ; bene il Milanese duca di 
forte animo davagli testimonianza, volgendosi ài 
suo soccorso , mentre pe' suoi stessi slati , per le 
pretenzioni del francese duca d'Orleans , doveva 
yìxere in affanni; però avvisavalo, non i prestati 
soccorsi sciupasse , non di sua condiscendenza abu- 
sasse ; imprudente guerra aver egli fatto in riva 
del Sarno, con imprudenti imprese la fortuna delle 
armi tentando; quiqdia ciò esposto s'era, che se il 
nemicò maggior arte di guerra avesse avuto, o mag- 
gior sciènza d'usare della vittoria , non più a lui 
sarebbe restata la città principale de' suoi stati 9. 
Giunto Roberto Sanseverino conte di Gajazza nd . 
reame , por ordine di Ferdinando fu incontrato da 
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molti baroni , co' loro uomini d' arme ; lo stessa 

.re gli venne innanzi fino air estrema sala del regia 
appartamento ; si prostrò il oonte al suo cospetto, 

.nominandosi suo vassallo, abbracciollo Ferdinanda 
e cugino il chiamò; ciò non dell' aragonese jattanza, 
ma della dura necessità sapeva. In remota stanza 
ridotti , il conte espose al re gii spediti soccorsi , 
la ducal procura, i severi avvertimenti/ godette 
l'Aragonese de' primi j utile stimò la seconda, i 
terzi a stento udì^ costrett# dalla contraria sor- 
te ; rispose , a' grossi tempi la fiera indole adat- 

. -tando : al duca di Milano , al conte di Gajazza 
essere debitore del trono ; protestò seguire gli av- 
visi del primo , e del secondo. Così per quel giorno 
non oltre le conferenze progredirono ; ma presto 
dal re pregato, il conte dovette afiaccendarsi presso 
i suoi nu2querosi congiunti per tornarli all' ara- 
gonese soggezione ; primo il conte di Marsico che 
com'esso Roberto Sanseverino chiamavasi^ per lui 
l'antico stendardo, che per poco abbandonato 
aveva ( più da' regii comandi che dalla propria 
volontà spinto ) risalutò ; patti quindi fra questi ed 
il re sttpularonsi ; capitoli d'accordo da alcuni , 
da altri regie concessioni si dissero ; ma capitoli 

.più che concessioni sembrano , perchè dall'una e 
dall' altra parte obblighi diversi si assumono, quasi 
pari con pari trattando. Alti privilegi! il re dava 
al conte di Marsico : che la citta di Salerno, per 
la ribellione di Felice , divenuta regia, fosse sua, 
e principe se ne intitolasse ; che duecentocin- 
quanta lance , anche in tempo di pace, per prò- 
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pria difesa potesse armare , e per tal cosa con- 
cederebbegli annualióente veilticiDquemigliaja di 
ducati ; che monete a proprio piacimento battesse, 
purché dair una pai*te la testa ò V arme, dèi re effi- 
giata tì Sovrapponesse. Se alti questi prìvìlegii dissi, 
questi altri che aggiungo , avitro Tuno, Tilfe l'al- 
tro dirò : che i beni de' suoi Vassalli òotifiécùti 
per causa di jribelliohe , non al tesòro dèi te , 
ma a quello del prìncipe si dovessero ; che gt'iti- 
dividui di casa Capano, vassalli del SanséveriiìO, 
delle sue terre del Cilento , i quali per ditehfe 
cause se T avevano inimicato, in qualunque luogo 
rinvenisse, potesse fare uccidere; il chfr spero fosse 
cosa che V animo del cedente, non quello dèi e6S« 
siònario dinoli. Questo poi al re il conte eli MfaN 
sicd promise: suo fedele sarebbe ; in vita i3 iùòifle 
' gli farebbe propugnacolo de' suoi vaissaUì ; A &U 
lontanerebbe dal principe tjiovhnni, rimandando- 
gli r insegna delia luna; aprirebbe al i^e le Site 
tetre, sì che per quelle passaSsb per rtòafSi tjélle 
'Calabrie; ove il volesse j esso stesso co' stiòi DUar- 
"cerfebbe al cenilo di lui. Còsi la sorte chfe sj^ésso 
quaggiù si mostra favorévole a' pessimi , i^adti-arìa 
agli òttimi, fu propizia airAràgonesè. Accennerò 
molte cose , che pel suo meglio si fecero nel ve- 
gnente anno. 
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Nello sporre i fortunosi eventi che nel ì\6m 
successero nel reame^ alta e non nuova doglianza 
. ripeterò ; terre le nostre sono , che in pochissimo 
spazio di tempo , a diversi dominatori soggiac- 
quero ; accecamento di tutta una età, io il chia- 
. mo , vergognoso evento per coi la condizione del 
vincitore, non era migliore di quella del vinto. E 
. que' dominatori d'italiane braccia. si valsero , ed 
, uomini perversi, o stolti abbastanza, trovarono, che 
. si compiacquero vender loro il proprio sangue, poi- 
. ch& animavali astio di municipio o concitazione 
, di cittadine risse. E noi dì ciò abbiamo per ver- 
<gogno8o retaggio, il non riguardarci più come fi- 
gliuoli d' una stessa patria , e di niente altro glo- 
riarci che delle cose dello straniero; delle quali 
costumanze quale sia la peggiore, non istarò ad 
asserire ; certo in entrambe v' è assai d' infamia. 
Ma ripiglio la mia narrazione. Il conte di Mar- 
sico, che da ora innanzi nominerò principe di Sa- 
lerno 9 per mettere in atto le promesse cose^ ordinò 
schiere di cavalieri e di fanti ; si. disse pronto ai 
regii comandamenti ; se ne consolò il re , q gl'in- 
timo marciare nelle Calabrie, e ritornare in onore 
il suo stendardo; gli assegnò per compagno Ro- 
berto Orsino, prode cavaliere ed a lui per fede 
*e valore assai noto, e fornillo di cavalli e fanti. 
Senza indugio, per le terre del principe di Salerno, 
i du6 Roberti, sul cominciar di Febrajo cavalca- 



reno difilato verso Cosenza ; ivi ancora il castello 
rimaneva all'Aragonese, essendo commesso air ob* 
bedienza di Francesco Siscara^ catalano, uomo 
d'intera fede. Ben a loro. Luca Sanseverino duca 
di San Marco, mostrandosi avverso , poteva rom- 
pere a ritardare la marcia; ma noi fece; potente 
cfra , e simile a^ più fra' potenti, che giurano per 
coloro per cui le sorti si mostrano propizie , aveva* 
gridato il nome deirAngioino signore, quando sem- 
hravagli indifeso e misero Ferdinando, dopo tòr-- 
^ava a gridare il nome di costui, che pareyagli fra 
Don molto indifeso e misero sarebbe l'Angioino; 
vero è che il conte di Cajazza assai per ciò adope-^ 
rossi; vero è che forti ed incalzanti ragioni seppq 
addurgli ; ma ministerio del conte il consigliarlo 
era ; resistergli il suo ; perchè diversa bandiera se- 
guivano. Adunque Luca Sanseverino, non solo noa 
s' adoperò per contrastare i baroni, che avanzavano 
per sottomettere la Calabria nel regio nome , ma 
cercò di unire le proprie alle loro forze ; accor« 
dati che furono, con sei eentinaja di cavalli , tre 
migliaja di pedoni gK incontrò ; non so se tal me- 
scolanza di armi spiacesse all' Orsino Roberto, ma 
certo al compagno dispiacque, perchè aveva negato 
al re, farsi promotore della doppia ribellione di Luca, 
Sia che vuoisi, uniti verso Cosenza marciarono, man- 
daado innanzi una schiera di cavalli, sotto Fabiano 
Moccia per annunziare al castellano, che sofferiva 
duro assedio da sette mesi , la prossima loro ve- 
nuta ; quindi affrettaronsi ad assaltare Nicola Co* 
roleo, che sette mila uomini teneva attendali sol 
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monte cho ita al ponente del castello ; mate arr 
mnUetovan questi, e di ninna ordinanza consape- 
voli , ma di fiera virtù abbondanti , della vita pro- 
dighissimi ; molti invece di armi , zappe o mazze ; 
sulle robuste spaile sollevavano , né perciò meno^ 
Imldanza tenevano ; ottimi strumenti reputavante^ 
pplohè ad uccidere erano sufficienti ; forse anche 
giusto pareva a loro^ che que* campestri ordigni, 
la vendetta compissero su chi le patrie terre ammi- 
seriva e spopolava^ Come T inimico scorsero, co- 
iPOndatì dal Coroleo , formarono le Sia si disposero 
alla battaglia , alzando forte grida e fragorose y 
bopOD era il conlegno de' terrazzani pd il meglio 
ehe da uomioi indotti dell' arte della guerra , po- 
tesse aspettarsi { ma iaelti ed arrantati erano gli 
ordini del jpapiilaAo ; jtutle spi mpnte le sue forze 
restrinse j sguprAÌti i fianchi e le spalle lasciando. 
àttaccar0nlo t i^apltaoi dell'aragonese ordinanza di 
frante, poi d^Ue spalle e dall'ila de' fianchi; dal- 
l' okm aao scelto squadrone d' uppiioii d'arme, at- 
tesa la non etU aatura del luogo, confidò giungervi, 
-ma ool feiee^ stroppo essendo diverso reaare ad ef* 
feltQ la CQ»9 dal proporla; s' appiedar^t^nQ gli uomini 
^'armesul&ti^iiiis^ cammino, giurando farlo costare 
a jirezzo di vìla ai cal^Jn^e» liUani. Ma ardua fac.- 
<fiada.qaeUa>era» già h vittoria ai caldi villani ed al 
temerario Coroleo «rnd/e9vdo ; da prin[ia con ferocia 
:ài y.éccbi^oldaU e con prodezza grandissima^ ave va- 
so durato air imp(^ delle scliiere aragonesi , così 
che al monte ^u cui sta)Faao sembravano di natura 
Mmi^liaDli ; poi avendo cespiuti ^i assalitori d^i- 
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▼ann ad incalzarli su tutti i punti; ciò la calda 
indole de* calabresi , ciò l'ardenza del capitano 
appagara ; ma non durò a lungo ; gli appieda- 
ti uomini d' arme appressandosi fecersi innanzi ; 
innollrarono, preceduti da Roberto Orsino , fra le 
scompigliate gentil che sicura la vittoria tene- 
vano ; prostraronle ; quanto in loro potessero 
gli ordini del combattere mostrarono. Non trovò 
r inconsiderato Coroleo rimedio air alta sciagura, 
strappandosi i capelli gridò : essere quello V ultimo 
suo giorno ; per sempre ritornare l'aragonese reg- 
gimento su' calabresi popoli. Udirono i suoi le 
sgomentatrici parole; a tutto fiato ripeteronle dal- 
r una air altra parte del campo ; i più fieri con*- 
tinuarono a combattere , i meno pensarono alla 
salvezza della vita; la sciagura da alta che era, 
diventò irreparabile. Allora gli aragonesi capitani 
rinnovarono T ordinanza ; tagliarono in pezzi i 
prostrati nemici e gli uccisero ; vittoria ebbero , ma 
non .abusarono della vittoria, che Roberto Orsino 
rispettando il valore de' calabresi infelici, volle che 
su' perdenti non s'incrudelisse, nò appresso a' fug^ 
gitivi si corresse. Ha tosto ben altre parole profierì^ 
tiì suoi rivòlto : e Volerli miti contro innocenti vii* 
iani , ch& non vedeva malignità nella loro resisten- 
za ; ma fieri contro i cittadini di Cosenza, poiché si 
efferati èrano , e si lunga rendevano la ribellione, 
^e per essi le schiere del re , chiuse dentro il 
castello ed assediate, di cibo e di tutto pativano, 
difetto ; dunque non sentissero compassione ; ro- 
vesciassero le porte della rea citta; su' ribelli cH^ 
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tadini imperyersassero ; né freni alle ire ne* (er<* - 
mini assegnava/ non altro premendogli che ren* 
dere libero il presidio , e ouoyaniente riferito lo 
stendardo del re >. I soldati da queste parole ; e 
dalla fresca vittoria concitati , avventaronsi fu- 
riosi contro la città/ molti per numero erano, e 
pel valore e pe' capitani, illustri ; giunti alfe porte 
di Cosenza, con le scure o spuntoni le ruppero, e fu- 
renti entrarono nella città ; cessarono dal difendersi 
i cittadini, poiché già loro era nota la sconfitta del 
Coroleo; sgomentati si dettero a piangere ed a 
pregare ; le sostanze ofirivano , almeno la vita e 
Tonore, chiedevano salvi; invano ^ la soldatesca 
bandanza infuriava , ricchezza , vite , onore , dei 
pari calpestando; opere di sangue, consumaronsi^ 
altre d' avarizia e lussuria; né a tempii delVEterno, 
ne alle consagrate vergini si portò rispetto; pen- 
tissi r Orsino della concessa licenza militare, e 
volle rivocarla , ma un uomo solo non trovò ob- 
bediente; bene ai soldati per premio di opere fe- 
roci si deve onore, non che essi ad altri lo tol- 
gano. Presa Cosenza e liberato il castello i sopr^ 
Scigliano andarono i vincitori ; ottenuerlo più col 
terrore del nome che con quello delle armi ; così 
pure Martorano e Nicastro conquistarono ; sprov- 
visti d' uomini d' arme , e di munizione trovaronli^ 
perchè il conte di Nicastro Caracciolo , ed il mai;- 
chese di Crotone Centeglia^ signori delle terre, 
poco su di esse contando , s' erano ritirati a 
Maida. Bisignano colma di partigiani deirAngioìnq^ 
, e forte di baluardi, e di torri , poteva per lun^ 
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'tempo arrestare l'impeto degli* aragonesi ; ma di- 
versamente saccesse; Roberio Orsino, Luca e T al- 
tro Roberto Sanseverino, vi giunsero co*lpro prodi; 
attaccarono frettolosi la possente città , le sue torri 
ed i suoi sTòlgoreggìanti falconetti sprezzando ; 
fragili contraessi furono le mura, fiacche le brac- 
cia de' cittadini , vane le armi ; occuparono Bisi- 
gnano, e con ciò assai vantaggiarono le cose del re; 
i perdenti ai fati ne dettero la colpa, perchè gli uo- 
mini sempre incolpano i fati decloro disastri. 

Poiché la fama di queste coise , giunse al Ta- 
rantìno, che ancora se ne stava a svernare in Pu- 
glia insieme col principe Giovanni ^ mandò ordi- 
nando in Abruzzo al coxite Giacomo Piccinino , 
perchè tolte le schiere dalle invernali dimore cot- 

• resse sulle terre del conte di Marsico , e lo pu- 
nisse deir accordo fatto coU'Aragonese e djella di- 
serzione dalle bandiere dell' Angiò. Era feroce 'il 
«e ntìo ; feroce virtù bisognava ad eseguirlo ; co- 
inè il Piccinino l'udì, raccolti i suoi prodi 's'av- 
viò ; percorse il tenimento del Sannio che pur di- 
cono Beneventano , e si presentò innanzi Montorò; 
SI bene l'investi che il prèse ; poi marciò a Gal- 
vanico , e col terrore de'suoi fatti, più' che con le 
anni lo sottoihise; fino a Sanseverino portò gli 
orrori della guerra ; sprovviste le terre, deserte le 
campagne trovava, che gli uomini alle dui*é la- 
fiché della battaglia adatti, avevano seguito il loro 
signore; non di ciò il Piccinino occupossi, fiero 
lidostrandosi più assai che non doveva contro iner- 
me genti ; arte di guerirà se questa è y inumana 

II 
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arte b al certo ; né luDgamente eseraitarla po(e(f(?, 
che il conte di Cajazza^ dello stesso sangue e delio 
stesso nome del principe di Salerno, come dissi, cofi 
le sue schiere corse a difendere le terre del con- 
giunto. Pugnò il Piccinino col Gajazza con varia 
, fortuna; non mai buona guerra guerreggiando, né 
con giusta ordinanza; alcuni spacciarono il secondo 
uomo dappoco a* bellici provvedimenti , perchè al 
primo ostacoli abbastanza forti non opponeva ; 
furono calunniose voci , poche genti frenando il 
conte ne tali che potessero opporsi a' veterani di 
Braccio ; se una fiata sola bastavano contro essi 
M, porre in dubbio la vittoria, certo assicuravano 
grande fama al loro capitano ; ma come dissi, per 
esso , di più fecero. 

Seppesi da' due Roberti e da Luca, come 
il Piccinino facesse strano governo delle terre 
di uno di loro ; si accesero di sdegno ; poi 
pel rimedio si consigliarono ; parve a loro esse- 
re ottimo volgersi contro il tremendo Tarantino, 
che era capo ed istigatore di quelle brutture; 
con le arti sue stesse fermarono punirlo ; reslje- 
r^be il reggimento delle calabresi pose in mano 
d^l duca di San Marco; i due Roberti ^énza sti;e- 
jpito si ridurrebbero nella Puglia; ivi a ^accp ^d 
:a fuQCo il lutto sottoporrebbero. Disserro ^ solleciti 
ad effetto lo recarono. Di notte , entrambi cela- 
tumenie con non molti de' loro partirono , ed 
attraversando i calabresi monti , fra'disagi e gli 
step^i pervennero al desiderato scopo ; sì che 
ioaspisttati si mostrac^no nella terra di Bari ^ i^i 
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raccolsero i pochi che si man tenevano fedeli. al- 
l'Aragonese; soccorsero la cillà dì Giovìnazzo d^ 
lungo tempo assediala dalle genti dèi Tarantino, 
e fornironla di vettovaglie e di munizioni ; poi 
innanzi cavalcando, con le genti che già erano 
ingrossate per le cure degli amici baroni , le 
campagne devastarono , mostraronsi érudeli verso 
gr indifesi borghi ; inBne Barletta è Trani ove 
ancora si riveriva la regia bandiera, munirono di 
uomini aiti alle fatiche della guerra ; il tutto in 
sì scarso tempo compiendo, che il Tarantino non 
bastò ad impedirlo, ne ad uscirgli conlrà con Feser- 
cito. I due Roberti cavalcarono a Ganosa prima , a 
Venosa poscia, óve lungamente delle comuni sorti 
conferirono, con Mase o Tommaso Barrese ; quindi 
nelle loro terre ritiraroosi solleciti ; mentre per al- 
tra strada Giacomo Piccinino arrivava precipitosa- 
mente in Puglia , ricca preda di conquistate o 
rubate cose portando , e più della famosa Lucre- 
zia di Alagno accompagnandosi, di che al comin- 
ciare di questa mia storia parlai. Ricca essendo 
costei per i regii doni , che aveva acquistati con 
la sua infamia, più che a privata signora non con- 
venisse ; temeva noo il re de* suoi tesori e della 
sua rocca del Vesuvio non mandasse a spogliarla; 
^JUindi àprivàsi al Piccinino j e ragiravalo con le 
accorte sue maniere , sì che costui tuttoché di ma- 
turo senno ed età , lasciò prendersi dalle moine 
e da' vezzi dell' antica cortigiana; infamia al certo 
0on per essa, che d'infamia maggiore non poteya 
essere capàoe, ma per lui, che ad Altro più su< 
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biìme pensaménto, T animo lutto avrebbe dovuto 
consagrare. 

Frattanto Marino Marznno , non stando in ozio 
vile, con due mlgliaja dì fanti, e nove centinaja 
di cavalli, custodiva il castello a mare sul Volturno; 
importante era il luogo per impedire a* nemici 
l'entrata nel reame; stavano sicuri i difensori ^ 
sebbene le fragili mura del castello non poteva*» 
no opporre lunga resistenza ; da ivi ie capuane 
terre infestavano ; da ivi FÀragonese atterrivano^ 
Ma essendo sagace il Marzano , né degli accor>> 
gimcnti di guerra inconsapevole, avendo udito 
come Antonio Piccolomioi ( dopo aver respinto 
con que* dello Sforza e dell' Urbino, non che con 
r ajuto de' novelli ausiliarii , ilformidabiie Srl^ 

• vestro Lucinio dalla romana campagna ) si presen- 
tasse sulle terre del reame , con Giovanni Conti, 
traditore del Piccinino e delle sue schiere diser- 
tore ; s' odoperò perchè si raddoppiassero le forti 
opere che munivano il castello a mare sul Vol- 
turno, e delle mancanti artiglierie si provvedesse; 
non pertanto fece manco di quello che richiedeva 
il bisogno ; manco di quanto importava alla su- 
prema necessità della cosa ; non sua colpa for- 
se , ma suo il dannOi Trovandosi ivi adunque il 
Marzano soggiacque alle armi del Piccolomini, 
non per ignavia al certo , ma sì per avversità A\ 
fato; ed ecco come. Era una notte de' primi dì 
di aprile ; una notte óscurissima le cui tenebre 

•diradavano soli tristissimi baleni ; s' aggiungeva 
"uìi soiBar di venti furioso, con cupi e lontani scro- 
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sci che si confondevaao eoa tuoni orrendi ; pio- 
Ycva dirottamente e ad intervalli ; furibondo era 
ii cielo ; furibondo Y aere ; furibondo il fiume ; 
fra non molto anco gli uomini dovevano essere 
furibondi. Cresceva spavento un fremito, un su- 
surro segreto nell'interno del Volturno che a poco a 
poco andava aumentando; indietreggiavano Tonde 
dalla sponda, poi con subito sforzo alzavansi come 
rupi ; una parte de* muri del castello cesse alFim- 
peto dell' accjua ed affondò nel fiume ; si avvallo 
questo nel mezzo, come percosso o sprofondato 
ne fosse il centro ; dopo alquanto di si improv* 
viso disastro^ le onde incurvalo precipitarono dai 
Iati , e r una l'altra incalzando rapidissimanente, 
involsero il tutto in una portentosa inondazione. 
Alti malori questi erano per loro stessi ; ma al- 
tissimi pe' soldati che attendavano presso il Vol- 
lurno} pe' rotti muri, per le cedevoli tende, l'acqua 
s'apriva il varco; a quella che dal cielo veniva, 
s* univa quella che dal Volturno rigurgitava ; 
sommerse le tende restavano , inutili , o disper- 
si gli altri arnesi ; fino ad altezza d' uomo >a 
certi siti la furia dell'acqua arrivava ; miseran- 
do spettacolo contro a cui nullo o scarsa osta- 
colo poteva opporsi. Il principe ài Rossano che 
non mai avrebbe creduto soggiacere a forza al- 
cuna , queir una volta accolse nell* audace pettoy 
sentimento non dissimile dalla tema ; pure non 
obbliando le parti di capitano , circondato da uo- 
mini che invano con alcune faci tentavano di mi« 
tigare le tenebre di quella notte d' inferno , co*"* 
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rera per 1' allagato campo , volgeodo conforta*: 
trici parole a tutti i suoi compagni d'infortu* 
nio ; ma ben scarse erano le parole in quel tre- 
mendo flagello ; al suo stesso cospetto gli uomini 
colpiti dal fulmine o dal vento, cadevano morti; 
altri dalla corrente delle acque trascinali, affoga- 
vano ; ne comandi né consigli potevano ; inutili 
le provvidenze tornavano. Marino molte volte corse 
pericolo della vita , avanzandosi temerario troppo 
per sollevare i suoi; ma valsegli T ajulo dell* in- 
nominato suo scudiere, di che tante volte ò par- 
lato ; costui d' appresso sc^uivalo , oè ihai man-; 
cargli ne' supremi istanti poteva; alfine stanchi en- 
trambi y faticati più di quanto mai fossero stati ^ 
presso una tenda, non ancora. del tutto rovesciata, 
si fermarono ; T uno al collo dell' altro si gitta- 
ropo ; poiché in prò d' altri non potevano ado- 
perarsi, COSI risolvellero aspellare la morte. Cosi 
stavano quando videro un fiero sfolgoreggiar d' ac* 
tiglieria , udirono un improvviso sparo d' archi- 
busi 9 un tremendo percuoter di picche ; per 
poco della strano accidente maravigliarono .; ma 
solleciti indovinarono chi fosse causa delta nuova 
sovrastante sciagura. E s udì la sonora voce del 
principe di Marzano : e Si raccogliessero i soldatii 
respingessero colle loro armi gli assalitori ; vili 
perfidi questi essere , poiché ad assaltarli coglie- 
vano ristante di suprema sciagura ; maiali forse 
essi erano , che contro a loro contro la tempesta 
bastavano ; non dolergli che fragili le mura del 
castello fossero ^ novelli spartani ess^ formavano 
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le mura col petto ; scorgere dalla viltà dell' opera 
é dalla inumana ferocia, chi fossero i nemici ca- 
pitani ; Antonio Piccolomini l'udo, Giovanni Colili 
l'altro; vile il primo, perchè recava armati da quella 
città^ che omai da gran tempo, assai male di guer* 
resca gloria s'intendeva; perfido T altro, perchè 
già avendo combattuto per l'Angioino, allora per 
miserabile compenso d' oro , la sua fanàa e la sua 
ferocia vendeva a nemici di quello ; fidassero nel 
Signore degli eserciti; con l'antica virtù T inimi- 
co aspettassero ; vittoria intera prometteva loro j . * 
te fiere parole del Marzano, che estrema virtù di' 
capitano in estremo pericolo , dinotavano , per 
lutto il campo s' ascoltarono; ubbidirono alla nota 
Toce i soldati ; come meglio potettero formarono 
r ordinanza , stringendosi nella fila. Ma già pef 
h rotte mura le assalitrici schiere, che erano quelle 
ìfidicate dal principe, progredivano; con alta virtù 
que'del Marzano l'impeto loro ricevettero; eoa 
alta virtù fra le tenebre e la non diminuita tem- 
pesta li respinsero. Allora Giovanni Goùli vollef 
che gii archibusieri avanzando dall' un de' fianchi,^ 
percuotessero le schiere del principe; la qual cosa' 
per lui sortì felice effetto^ che fra le tenebre non 
sapendo gli assaliti da qual parte erano percossi, 
stettero irresoluti , finché il fuoco de' nemici ar- 
chibusi rinnovandosi , per poco sgomentati indie- 
treggiarono ; allora divebnero più triste le sortì 
del principe; allora la mòrte de' suoi si fece certa; 
di fronte il Piccolomini , di fianco il Conti as- 
skltavanli ; caderano que' dell Marzano; nelfó acqatìr 
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aObodali morivaoo ; esso per la rabbia i dcoti 
digrignava, 9, col chiuso pugno davasi sulla fron- 
te; disparato era , disperate parole al fido scu^- 
diere volgeva: e Seguisselo; onorata morte insieme 
co' loro, che a torme cadevano, incontrerebbero ^ 
non essi la loro vita dovevano difendere / ma 
quelle de' nemici spegnere ; non dolergli il mo* 
rire > dolergli , la sua morte, e la sua sventura, 
fossero cagionate dal perfido Conti ^ . e dall' ignoto 
Piccolomini :». Rispose Io scudiere: e Non parlasse 
di morte ; non si mostrasse di se stesso minore ; ri- 
cercasse Tignavo capitano pontificio ; gF insegnasse 
come male le tempeste ed i turbini sgomentano i 
guerrieri; morto al suolo Io stendesse; esso alla sua 
volta cercherebbe Giovanni Gqnti ; . confidava che il 
pio dei forti, tanto ancora di forza gli concederebbe, 
^anto bastasse a ricompensare quel traditore del- 
r opera sua ; lieto se ciò otteneva si partirebbe dalla 
vìta:p. Strinsersi quindi i due prodi le destre mani, 
ed avventaronsi nel fitto delle nemiche genti, chia* 
qiando a nome i due capitani , e ferendo ed uc^ 
cidendo come frenetici; compirono opere tali che 
assai essendo. superiori all'umana natura , favo- 
lose, sembrano; soli un oste intiera spaventavano;, 
soli centinaja di assalitori rompevano. Ed, o per- 
chè nuovo ai bellici fatti, giungesse il Piccolomini, 
per la qual cosa gli mancasse il cuore; o perchè 
le ten^br^ e la tempesta gì' impedissero scorge^ 
re il principe, non egli, tuttoché chiamato, se gli, 
fece incontro ; bene, Giovanni Conti diversamen- 
te procedette ; prode era, veterano di Braccio. 
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pur anjco , vergogaa per lui che non sdegnasi 
SQ farsi traditore ; si desto alld ingiuriose voci 
con die Io scudiere lo provocava , ed innanzi gli 
corse ; attaccaronsi con le laqice ; prima io scu-^ 
dìere poi il Conti ferirono ; ma quello éra> 
duello da non compiersi colle ferite ma sì be- 
ne colla vita; trassero i combattenti le spade a 
Tarte loro e la forza mostrarono; mastri di- 
guerra entrambi, di esperienza più l'uno, di te- 
merità pifi l'altro; non lasciava a loro Tira troppa,, 
e le tenebre, adoperare accorgimenti o difese ; so», 
lo a percuotersi badavano ; infine sul braccio si- 
nistro e nel petto ferito lo scudiere, quasi cadeva,, 
se non rammentava l'onore degli avi ; per esso> 
con ainbo le mani sollevò lo spadone ed abbas- 
sollo suir inimico / rotto 1* elmo di questi giiV 
era , si che il cranio in due si divise ; cadde il 
Conti ^ e nel fango e nell'acqua si disperse, t Viva 
^ Iddio > gridò lo scudiere , ed i traditóri come 
I costui piombino all' inferno; » poi ricerco il suo 
signore e lo trovò chiuso fra' nemici , ed intrisof 
di sangue; se gli fece d'appresso , e cdn .mode-' 
sta Tirlù le opere sue secondò. Dopo assai tempo,; 
essendo rotte e disperse le loro schiere, per l'altO) 
malore , cui rimedio non poteva opporsi , tanlal 
la desolazione diveniva , che allo stesso principe 
gridavano da tutte le parti : a se pensasse; ii» 
salvo la propria vita ponesse. Udiva le odiose voci 
Tallero principe; infamia sua Y ascoltarle slimava ;> 
infamia de' suoi profferirle; tale infine un dispe- 
rato impeto di rabbia l'invase , :che bl*andeado 
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la sanguioosa sua àfiada > coatro que' che il \u 
mido coiAiglio gfidaTano , due a terra morti ne 
stese, eoa troache tocì ripetendo: t La fuga a me? 
j a me la fuga ? i Arrestarousi i fuggenti scossi 
a quelle voci ed a quel fatto ; taciti appresso al 
loro signore tornarono; obbliato avevano Tunica 
via di salvezza, fra le armi, essere quella dell'ardire; 
ricordavanlo poi non perchè accogliessero migliore 
pensiero , ma perchè la tremenda audacia del loro 
capitano gli sforzava ; riordinati nel miglior modo, 
durarono ancora nell' ostinato conflitto; ancora 
Fonore delle insegne, e della disciplina sostennero; 
alla fine senza onta o viltà uscirono dal fracas- 
salo castello , scompigliati , sanguinosi , d' acqua 
e di fango inzuppati ; non capevano ove i passt 
Tolgessero; in tale stato fino à giorno corsero er- 
rando ; prodi erano; commiseraodo spettacolo 
deiristabilitè dellumana sorte, ofièrivano. A chiaro 
di visto il principe l' immensità delle perdile suey 
d'indicibile tristezza fu compreso , poi nelle sue 
terre tornò) giurando: le ferite de' suoi mediche- 
rebbe , pia forti ^ pia invincibili in battaglia gli 
OQodurrebbe ; giuramenti d* intemerato cavaliere 
questi erano ; come in effetto» gli ponesse , a suo 
luogo dirò. 

Alto vanto menò il pontificio capitano, dell' oc- 
cupato castello a mare sul Volturno ; solo in parte 
delle ferite di Giovanni Conti si dolse ( e tante' 
erano che morto apparve allo scudiere del Mar* 
lano, morto a que' che lo rinvennero) ed a ra- 
gione, chi lenz'.esso non ei combatteva; né avevar 
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vantàggio dal combattimentiK Serisde al re, dar* 
raudogli la sua veotiira ed offre^idosi a' sudi co<'« 
itiandi ; in rispetta rAragoftese^ plaudeadob , 
AH>Ile che 9t. recasse a Scafata , e V espugnasse ; 
terra era ({«ella circondata dal Gunole Sarno; per 
ciò di onorati ricordi per V Angiò , di orridi pel* 
re ; aggìangeva costui che se il Piccolomini la 
soggiogava 9 ne Io creava barone. Assai gradite 
giunsero le regie promesse al Pìccòldmini , lascia 
sufficiente presidio nel rovesciato castello a mare 
del Volturno ; poi marciò contro Scalata > e per 
due giorni con le artiglierie la molestò ; rót-' 
te le mura, inlimò l'assalto; ubbidih)ilo i suoi/ 
ma al fiero apparecchio , gli sgomentati paesani 
alzarono gridi di lamento, e si resero; il Picco- 
lomini s' intitolò signore della terra. ' ^ 
Ciò piacque al re , ma più che Marco Antonio To- 
rnilo (già prigione del Piccinino^ e da esso per 
grandezza di animo in libertà tornato ) e Pietro Pao** 
lo Aquilano, con otto stendardi d'uomini d'arme 
delle schiere del duca di Milano , entrati dalla ro-^ 
mana campagna negli Abruzzi , liberavÀn6 Matieo^ 
diCapua^ assediato io Ghieti ; molte terre océupate' 
dal Piccinino, ritornavano all' obbedienza del i^;' 
infondevano terrore a' Caldera ed a' loro partigiani.^ 
Cosi il re fatio animo e pien di baldanza, ne' for-» 
tanosi eventi sperò ; quindi le schiere del Picco- 
lomini alle proprie unendo , accompagnandosi col 
duca di Arpino , usci novellamente alla campai 
gna; Formicola, piccolo borgo della terra di La- 
voro, spianò dalle fondamenta ; Giovanni di Sàn4 
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framoudo conte di Cerreta, rimise in sua grazia, cW 
lui un figliuolo per noine Carla , prendendo in 
ostaggio; Torrecusa, nM>Ue castella ne* tenimenti 
de' Caudini, Caserta , Dugenta, Maddaloni, Valle,. 
Pomigliano , Àrienzo , Àrpaja ^ la rocca d' Ariola, 
rioccupò / poscia volgendosi a più alta mela, andò 
nelle pugliesi terre ^ per predare le campagne che 
già erano colme di messi , e misurarsi col tre- 
mendo rivale , che stando nella città di Lucerà 
con non molti armati , aspettava il principe di 
Taranto , ed il conte Piccinino; s avviò frettoloso. 
il re, il duca d'Arpino consigliandolo e confort 
tandolo ; ma alla salita del monte che Forte nomi^ 
nasi 9 a cagioxie delle forici opere che custodivanlo, 
81 m^^hia resistenza trovò , che dopo avere ia 
vano per due. giorni battuto i muri con le arli« 
glierie , stimò prudenza per altra strada procede- 
re ; il tempo, sopra ogni cosa y premendogli no» 
sciupare. Attraversò la montagna di Crepacuore e 
per via aspra e nuova calò nelle Puglie , ed ac- 
campò sotto Troja ; d' ivi le sue genti correvano 
il vicino paese ponendolo a ruba; d' ivi man- 
dava uccidendo e smugnendo gV inermi p^iesani, 
die già avevano gridato il noipe dell' Angiò ; Ipa^ 
lungamente noi fece, che il principe Giovanni dai 
Lucerà, Ercole da Este da Foggia, con spesse squa- 
dre di cavalli, affrontando le schiere de' suoi ca^ 
vaili leggieri o precursori , rompevanle , e fino< 
al campo perseguitayanle. Temeva il codarda 
ce, non a male per lui finisse quel giuoco; tro- 
varsene ipatanoi ^d ogni co!^Io^ avrebbe voluto ; 
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invano il duca d' Arpino pregaralo , perchè deh- 
i^ssc ))6Ì proposto , ed anzi che T Angioino sigao^ 
re s* unisse a* suoi capitani, corresse a contrastar- 
lo ; promettendogli vittoria, ir re preghi e consì* 
gli sprezzando dichiarò : dover sen2a indugio 
tornare nella reggia; obbligo verso il pontefice. 
Verso il nipóte Piccólomìnì , verso se stesso tirar- 
lo ; la propria figliuola Maria dovendo sposare ài 
fecondo ; a ciò Y impegnata sua regia fede, a ciò 
il proprio interesse chiamarlo ; poteva non ascoK 
tare le voci della prima , non cosi quelle dell' al- 
tro ; pretesti erano che la di lui codardia nascon- 
devano. Costretto il duc5a d'Arpino si limitò a 
queste osservazioni : € Andasse pure verso la città 
principale; sciogliesse la regia Fede giurata al 
Piccolomini ; ma noci con le schiere, quasi dalla 
grandezza del perìcolo atterrito, si levasse dal cam- 
po, innanzi al superbo nemico ; ciò alla sua fama, 
ciò alla sua sicurezìsa pessimi effetti produrrebbe/ 
inetto nemico, il principe in Lucerà chiuso, terreb- 
belo ; co' suoi squadroni appresso se gli spinge- 
rebbe ; ne certezza alcuna teneva, che Ercole da 
Esle con gli eletti suoi cavalli, da Foggia a chiu- 
derlo in mezzo non avanzasse ; tutto al suo peggio 
volgendosi , non poteva sperare di prendere alcun 
onesto partito; non pertanto poiché aveva risoluto 
partire, pregavalo , solo da pochi fidi seguito, e dal 
suo nuovo genero, sotto mentite vesti, partisse ; cosi 
la vita salvava, la fama a minor detrimento sot- 
' toporieva ». Gustato Ferdinando il consiglio , com- 
mise al duca : restasse supremo capitano delMe- 
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sercilo 9 ma non più sotto Troja; pigliasse in* 
j^ece la via di Sansevero/ forse le schiere a mi- 
nori 4]isagi resterebbero esposte; contava egli giun- 
gere, sollecito nella città, compiere la sua pro- 
messa , poi ritornare al campo con nuovi soccorsi; 
allora non eviterebbe il principe Giovanni ed i 
suoi capitani, che vili traditori non uomini d'o- 
nesto cavalleresco costume, reputava; anzi lieto 
.gr incontrerebbe , tenendo per certo di sottomet- 
terli. Ma non si partì il re , poiché gli esplora- 
tori della marina, ravvisarono come fra non molto, 
arriverebbe a soccorrerlo Giorgio Castriolo, sopran- 
iK^minato Scauderbech , con forti schiere di pe- 
doni non meno che d'uomini d'arme ; rinfran- 
cato quindi , e dato un ultimo guasto alle terre, 
Qiarciò diGlato a Sansevero , e lo cinse d'assedio, 
e dopo non molto l'ottenne per accordo. S'ap- 
pressò poi alla Torre di Dragonara ; averla per 
Ibfza d'armi era arduo, per patti o subdole arti, 
lievissimo ; ricorse a queste , e tentò con promes- 
«e Carlo di Sangro signore della terra ; giova- 
Qe di età era il Sangro; ma antico di senno e 
^L accorgimenti ; conosceva come 1' Aragonese te- 
nesse costume di mantenere gli accordi ; feroce- 
. mente Y odiava perchè già da lui era stato spo- 
glialo d'alcuni feudi; rispose vaghe parole; mo- 
.strò di compiacersi degli accordi ; ma ora un dub- 
bio ora un altro frammetteva ; premevagli me- 
diare per le lunghe la faccenda; sempre pronto 
al rendersi diceva, ne mai al rendersi veniva. 
FraU^to innoltrava la state, ed essendo tutte de- 



LIBRO TMW> — KÌ6f# "t^^ 

Tastate le terre su cui aUendava T esercito, là 
fame e la sete^ in orrenda maniera }>atiyao8Ì ; mn 
ra?a il re, come non solo i cavaliì, ma gli uomini, 
venissero meno j e sotto i suoi stessi occhi, orreà* 
damente sfigurati cadessero ; né dolevasene , per- 
suaso che per lui fame e sete, sempre ydli nomi 
sarehbero ; il duca d' Arpino che invano da' pri« 
mi dì avevagli chiesto la guerra, e l'assalto della 
torre , udito che Carlo di Sangro , s' era ricovch 
rato nella terra di Lucerà con Y Angiò , senza 
rispetti protestò all' Aragonese: e Vili indugii aveìr 
egli fraf^sto all'armeggiare, quando ì suoi ro- 
iMiste le membra tenevano ; albra contr'esso le 
fipe arti rivolgerai ; salvarsi in Lucerà , beffan- 
dolo , Carlo di Sangro ; onta a ini , onta all'eser* 
cito minacciarsi ; non nelle pratiche , non più 
nelle armi starsi il rimedio ; cadere i valorosi 
morti dalla fame e dalla sete , disperati s^nza che 
potessero vibrare colpo di spada ; il suo noma 
come quello di Satana maladire ; poter egli al 
soldato bravura e sangue richiedere , non toglier* 
gli poco e vile alimento ; essere orrenda dispera** 
zione per tutto il campo; fra non mollo a dure 
strette sarebbe esposto ; noa poter esso que' tu* 
multuosi moti reprimere; giusti essere ; giusta cau« 
sa promoverli ; provvedesse all'alto malore ; tro** 
vasse sollecito rimedio; non poter piii stringere 
d'assedio Torre Dragonara; non più gittare una 
fune al eolio del castellano , perchè i mali di qye* 
tanti , e le ingannevoli promesse scontasse ; mn 
reggere più al peso delle armi i soldati , non più 
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le fatiche della guerra tollerare ; Y orrendo spef- 
incoio egli slesso poteva riguardare; affanniti ed 
arsi i loro miseri uomini giacevano sul nudo ter- 
reno, contro r ardente sole prostesi ; non restava 
che togliere le tende , ed in altra terra concede- 
re cibo ed acqua , alle travagliate schiere ; do- 
lergli darne il comando o provocarlo ; nel piii 
vivo del cuore dolergli , ma vano orgoglio di s(> 
^stesso, mendace idea di fama, a farlo nemico di 
tutta una gente , certo non potevano trarlo ; scen- 
desse al lido del mare , verso il castello di Capri- 
no^ che come cosa propria poteva riguardare, 
perchè a* signori della Marra , che nelle schiere 
* militavano , ubbidiente; ivi lotto alquanto di ri- 
poso le genti , potrebbe menarle contro i castelli 
del monte Gargano ad utile sperimento di fortuna i. 
Stette il fé alle esposte ragioni > sperando co* 
tesori raccolti in Sant* Angelo, ristorarsi de' pa- 
titi disastri. Ad ora tarda , dato il segno della 
partenza , lentamente avviamosi i soldati ; mol- 
tissimi nella speranza di trovar fine alla slrazianCé 
sciagura che premevali , trovarono la fot zi del 

^ nduo versi e sostenere le armi ; non pòchi stan- 
chi di scurire , mal atti a reggersi , pàllidi ed 
estenuati giacenti suli' arido suolo ^ non avendo 
forza né pure di rivolgere T estremo addio a loro 
compagni , disperati sulla terra rotalavansi , gli 
occhi fuori le òrbita sporgevano, maladizioni a 
Ferdinando mandavano ; misere vittime della ti- 

*' ranhtde come tante altre , invendicate giacevano. 

' AIlo' dubbia luce delle faci, vide 1* Aragonese le 
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Iriste e scarne facce de* moriboadi > ed un senti- 
Tnento, che per tuli' altri, sarebbe .slato un rimorso 
feroce , occupollo ; ma tosto con un sorriso d' in- 
ferno, aprendo le labbra esclamò: (t Sconsigliati! 
:» restando qui , non goderete di un superbo bolli- 
» no che vi preparavamo » ; e strelte le gambe 
air arcione , cavalcò innanzi , mentre cento im- 
precazioni di agonizzanti V accompagnavano ; se 
gli uomini, non chiamano inumano Ferdinando 
d' Aragona ; io non so chi inumano diranno. 

Si rese Caprino all'Aragonese, siccome il duca 
d'Arpino aveva preveduto, e l'esercito trovò quanto 
gli bisognava ; sfamati ed avvinazzati i soldati, oh- 
bliarono i patiti disagi, ed i prodi insepolti sull'a- 
rida terra ; non un lamento le loro labbra prof- 
ferirono, non un d'essi d'una lacrima velò il ci- 
glio ; gli sventurati compagni erano morti di tale 
malore che a tutti doveva essere fatale ; scorda- 
ronli per V incostante umana natura , per uso di 
militare noncuranza; solo il duca d'Arpino al 
regio banchetto sedendo , inassaggìate le bevande 
ed i cibi respingeva, dolore feroce degli estinti 
premendolo ; e quando il re obbligoUo di be- 
vere all' esterminio de' suoi nemici; al ricordo 
de' trapassati bevette. Allo uomo egli era^ virtuoso 
sì che assai deli' antico in lui scorgevasi ; sincero 
per indole , non mai alla mensogna si abbassò / 
piacemi ogni cosa in lui, solo danno che avesse 
militato per l'Aragonese; bello è il mantenere la 
fede , ma anzi il giurarla è mestieri discernere 
a chi si giura. Progredendo l' esercito lungo In 

12 
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desiderata marina, occupò Rodi ed altre castella ; 
rcsislell<i Vcstri , ne il re volle perder tempo in- 
torno ad esso ; supremo suo pensiero , supremo 
suo desiderio essendo i tesori di Sant'Angelo del 
ìnonte Gargano ; quindi un bel di si recò ina- 
spettato sotto le mura di quella terra- Maraviglia- 
rono i paesani del numeroso esercito contro loro 
arrivato ; lo stesso presidio angioino^ che teneva 
la rocca, se ne sgomentò ; triste voci da tutte le 
parti fra gli atterrili abitatori levaronsi : il principe 
-crudele in persona avanzare; avere giurato, le gpose 
^e le fanciulle disonorare ; gli uomini a merli delle 
mura appendere ; meglio essere T orrendo malore 
prevenire ; le donne svenare , gli uomini nella 
Tocca stringere; nell' estremo pericolo, la polvere 
incendiare , ed onoratamente morire. Altri cui 
l'amore della vita più mite sentenza inspirava , 
consigliavano: si recassero innanzi al re con le 
funi al collo , piagnolosi e supplicanti ; tesori e 
terra offerissero ; salvi soli Y onore e la vita chie- 
dessero. Tanto schiamazzo di voci, tanto affac- 
cendarsi di persone v'era, che i capitani non po- 
tevano ne provvedere ne comandare ; il gridare ed 
il consigliare de' molti, rendeva i pochi mal alti 
•al deliberare. E l'esercito regio dal desiderio della 
predf», e dalle regie parole confortalo, incominciò 
senza indugio ad assaltare la terra ; respinserlo i di- 
fensori, con poca arte, con ostinatezza nessuna ; tali 
non pertanto erano le mura che lungo sforzo pote- 
vano tollerare ; ma il cuore ne' difensori mancò, la 
voglia dell' oro negli assalitQri soprabbpndò ;. dopo 
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quattro ore^ srenlolarono sulle mura di Sanf An- 
golo le aragonesi bandiere ; que' che tenevano la 
rocca stettero spettatori oziosi; vinta la terra^ con- 
cessero ricovero a sopravvissuti. Aperte ed atler- 
rate le porte, comandò il re marciassero le schiere 
in colonna serrata nel paese , e su' vinti della mir 
litar licenza usassero ; feróce comandò , trovò fe- 
roci esecutori ; avanzò poi lo slesso Aragonese, co' 
suoi sgherri, verso il tempio al principe degli Apo- 
^oli dedicato ; atterronné le porle, percorselo avt- 
dainente,cercando i nasòosi tesori; dovizie trovò più 
aissai che T andino suo ingordo non sperava, che i 
pugliesi , e particolarmente coloro che della Puglia 
piana si dicono , ogni loro avere vi avevano con- 
servato ; volle che gli altari si rovesciassero, gli 
avelli éi violassero , oro esempre oro cercando; ma 
maggiori ricchezze i sotterranei del tempio chiude- 
vano ; il re girò loro intorno, per la troppa gioja a 
sé stesso non credendo; volle partitamente il tutto 
si annotasse; disse: impadronirsene per la stret- 
tezza de' tempi ; ma cessata la sciagura ^ lo resti- 
tuirebbe ; ingannevoli parole cui neppure un uomo 
credette. Tornati i tempi prosperi^ dichiarò il re 
risovvenirsi della giurata fede; ed in modo sen 
sciolse che farebbe ridere, se delle sventure di 
oppressi popoli ridere si potesse ; comandò ^ del- 
l' argento tolto da Sant' Angelo si formassero scudi 
o coronati , in eoi dall'una parte l'effigie sua j 
dall'altra quella dell'Arcangelo San Michele si 
vedessero , col motto Jusia Tuenda; aggiugnenìdo 
• xdie cost nò all'Arcangelo i suoi tenori, toglieva ; dà 
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ingiusfamenle r altrui si appropriava. Bene io a' ti- 
ranni che i popoli svenano , ( se loro per ollizio su- 
vraslassi ) per indole mia, perdonerei, naa a quelli 
che gli scherniscono, no mai» 

Mentre il re stava nella terra di Sant'Angelo, 
seppe come si avanzavano , a gran giornate a suo 
danno , il Piccinino , T Angiò , ed il principe di 
Taranto; allora i crudeli spiriti mancaronglif si 
mosse sollecitamente con le sue schiere^ tenendo 
in animo ridursi a Barletta , ove credeva incoa- 
Irarsi col Gastrioto ; alla timidezza grande per la 
vita y univa la timidezza maggióre per le su^ 
prede ; appéna a Siponto , concesse breve riposo 
alle genti , ed ebbe a pentirsene , che Ercole da 
Este, con molti uomini d'arme Faltaccò alle spalle; 
per la qual cosa frettolosamente segui il suo cam- 
mino, lasciando ad Ercole ricca preda dì bestia- 
ine; la sera spiegò le tende , nel paese di Canne 
al di là del fiume Ofanto ; alte cose quella terra 
ricorda; alte sventure di veraci italiani/ sotto il 
ferro de' barbari caduti morti e non vinti ; ma il 
re non pensovvi e dopo due di si recò a Barletta, 
e nel capacissimo borgo che allora teneva, stan- 
ziò. La paura del re fu causa di questa irregolare 
marcia, che prima Ercole da Este lo spaventò, 
pòi quelli delia sua antivanguardia Y atterrirono, 
narrandogli che si grossa e densa polvere soUeva- 
Tasi air aria, che non dubitavano della vicinanza 
del nemico ; tremò l'Aragonese, non i nemici riu- 
niti marciassero per attorniarlo ; la perdita de* ru- 
* bali tesori antivide ; non atto a' comandi o provve- 
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dimenti, volle che l'Arpino curasse la bisogna ; ma 
falso il pericolo era , e tale che posto in chiaro , 
sdegno negli animi de' prodi destò ; raccontaronlo 
uno all'altro Tergognando; così sen dispiacquero 
come se parte di fama loro avesse tolto ; la solle* 
vata polvere ridevolc causa aveva avuto ; mosserla 
i molti cervi d' una regia caccia , che per le con- 
tinue guerre lasciati in pace , sommavano a gran** 
de numero. Solo il re si compiacque del superato 
maWe; se non che credette nell'animo suo san- 
guinario e superstizioso ( singolare contraddizione 
dello spirito umano ) che que' raccolti cervia Gerì 
casi gli annunziassero ; i quali non isto a dire , 
se i buoni gli auguravano. 

Questi pensieri non impedirono all'Aragonese 
di compiere orrendo delitto , che io non narrerei, 
se non fosse ministero della storia , maladire le 
infamie. Volle che tutte quant' erano le fanciulle 
di Barletta si recassero al suo cospetto , giurando, 
ad alcuna fra esse largheggiare onori e dovizie; 
senza indugio quaranta donzelle furono da' loro 
parenti accompagnate nelle regie sale \ speravano 
in meglio la lord sorte mutare; qaal specie di pa- 
dri quelli fossero non so ; so che di stolti e dm- 
fami la terra è colma ; tremavano le misere , é 
qual sorte serbata le fosse non sapevano ; alcuna 
di lacrime i suoi grandi occhi, come il sole del 
proprio paese sfaviilacti, velava; altra timidamente 
alle compagne appoggiavasi , e la maùb sul pro- 
prio cuore poneva, forse all'uomo de' suoi pen- 
sieri volgevasi col desiderio , e che il cenno del 
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re ve riinisse, credeva; alloni te e confase all' im^ 
])en$ato evento parevano , pure la speranza non 
le abbiindonava. Ma ìunoltrò con austero sembianie 
il re fra esse, ed i dubbii e le speranze si tacquero; 
conobbero le sventurate negli occhi del re la su^ 
vile lussuria ; nel centro della terra avrebbero 
bramato trovarsi; le ginocchia inchinarono, gli 
occhi nella polvere affissarono ; tremarono per 
i' onore ; V offeso pudore verginale sgomentavale j 
jna il re continuando a mirarle, con quelle ctipide 
occhiate con che il soldano di Costantinopoli, Tuna 
all'altra paragona le belle del serraglio , una per 
il braccio ruvidamente afferrò, imponendo alle 
ialtre di ritirarsi. Vero è che nel fango la mia 
penna tingo, sponendo queste sozze avventure, ma 
purché airAragon<3se fruttino infamia, non dolgo- 
flii di farlo. Restalo solo colla fanciulla il re, delle 
impure sue braccia la cinse, dicendole : per sempre 
essere fermala -la sua sorte , per lei farebbe , ciò 
che Alfonso per Lucrezia di Alagno aveva fatto; be- 
isìemmie quelle erano, bestemmie che davano morte 
«al cuore dell' innocente vergine; si prostrò la misera 
a piedi del barbaro^ ambo le mani in suppliche- 
vole atto congiunse , pregollo con sì tenera voce, 
'Con si flebili modi , che se mortali preghi quel 
duro cuore potevano intenerire ^ al certo quelli 
erano ; disse : « A' suoi parenti la rendesse ; pel 
supremo Signore , per Iti Santa Vergine il facesse; 
sventurata fanciulla lei essere; non trarrebbe laude 
ftuperbo re, dall' oltraggiarla ; a quell' ora pensasse, 
a quell'ora suprema in cui tutti i grandi son co- 
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stretti ad impallidire ; a queirullima ora in cui 
il rimorso delle passate azioni della vita, torna far 
roce e minaccioso , come la maladizioae dell' ppr 
presso ; non di reato si bruttasse che per sempr<^ 
romperebbe il sonno delle sue notti ; si commovess? 
a pietà di lei; de'suoi languenti genitori avesse pietà, 
carichi d'anni essere entrambi , questo dolore a^ 
sepolcro gli spingerebbe j del vecchio padre , chi? 
già le armi per Alfonso re aveva impugnato, 
s^intenerisse; i suoi bianchi qapelli, l'onorata fronte^ 
non .colmasse d'obbrobrio d. Ma, inutili le prc; 
ghiere restarono , perdute le dolci parole ; anzi 
il bastardo maggiormente d' in&ime passione aC" 
cendendosi , rottole a mezzo il discorso , cqu 
hnilli atti a tormentarla si volse ; all'atto vile, vilis: 
sime parole aggiungeva : e: Suddita sua essere, non 
potersi al suo desiderio negare ; costumare le su^ 
pari , ( orrida cosa ma vera ) starsi la prima notte 
del loro maritaggio, insieme del signore ; spos* 
4^ssa essendo (a suo piacimento contessa o raarcbes* 
la farebbe) con lui quella notte dover restare )).. 
•Non rispose la fanciulla > ma: al disperato evento, 
-disperato coraggio che fin' allora ignorava posse- 
dere, mostrò ; respinse il coronato insidiatore, colle 
mani;, co' denti si difese; piangeva, infuriava ed 
;a mantenersi illesa bastava. Sdegnossi il timidp 
re , che anco, debole donna bastasse a resistergli 
ed a feroce ammenda pensò ; finse piii miti peur 
.samenti ; cessò dalle libere ipaniere , ed in dolce 
modo così parlò alla misera; « Si spogliasse di qu§[- 
r ira j noa più corsie suo persecutore lo g-uavdq^- 
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SO ; averlo indicibile forza d'amore tratto al ver- 
gognoso eccesso ; lui prima dolersene ; conoscere 
.e laudare Y altezza de' sentimenti di lei , verace 
jBtima farne ; libera rendevala ; tornerebbe a suo 
piacimento a' congiunti ; lunga ed onesta vita 
auguravate ; solo raccomandavale non serbasse 
di lui malvagia opinione ; ad istantaneo errore 
Don a perversa costumanza i subili moti ascrives- 
se ) . Dopo ciò il re quasi volesse compiere le cose 
promesse , cbiamato un suo paggio , gì' intimò 
accompagnare senza indugio quella donna fuori 
le soglie della regia dimora ; si rallegrò la mi- 
sera, non sapendo r arcano significato di quel co- 
mando ; ne ringraziò il re, sì comedi bella opera 
r avesse rimunerata; a lui lieti giorni , felice re- 
gno augurò* Ma tolta la donna dal cospetto del 
re , ebbe a comprendere di che sapesse la cle^ 
inenza di lui; strinserla i regii sgherri dentro oscu- 
ra prigione ; negaronle cibo ed acqua ; prezzo 
della vita T onore indicarono ; morte elesse la ver- 
gine ; morte che in salvo 1' onore manterrebbe. 

Frattanto che il re univa le lascivie alle cure 
del regno, marciavano ad assaltarlo, il conte Pic- 
cinino, ed il principe di Taranto; come Fudì TAra- 
gonese, mandò per barche corridoje ad esplorare se 
il tremendo Scanderbech si scorgesse ; per celeri 
corrieri, se dalla via di Abruzzo i nuovi ajuti del 
duca di Milano scendessero ; orrida vita , e di lui 
degna menava non sapendo ne prevedere ne co- 
mandare ; alfine per peggior dé'mali narrarongli^ 
a>me il principe di Rossano^ più feroce dòpo la 
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^ua disfatta del castello a mare del Volturdo, al- 
lestisse un esercito in Terra di Lavoro , col quale 
doveva senza indugio riunirsi col Piccinino ; aN 
lora il re perdette la speranza del meglio ; noli 
pensò a rimedio ; al supremo fato la cura di idi 
abbandonò. Cosi vivendo non lasciò gl'infami di* 
visaraenti ; contento almeno volle abbeverarsi nelle 
bruttezze del vizio ; una notte ad ora assai tarda, 
dopo aver lungamente meditalo , aprì un arma-^ 
dio, e ne trasse una coppa d' oro; non so se l'aquila 
aragonese la rìcòa coppa manteneva ; so che bene 
r avrebbe mantenuta perchè doveva essere strii<- 
mento di delitti ; guardolla pago il re , ed entro 
ima velenosa polvere gittóvvi ; poi la polvere con 
apprestata acqua mescolò ; nò certo scegliere mi- 
gliore occupazione poteva, né alla malignità del 
suo ingegno pia seconda; poi accennò agli uomini 
che nelle vicine stanze stavano pronti a suoi co- 
mandi^ che menassero al suo cospetto la fan- 
ciulla di che dissi. Ubbidironlo coloro, e la misera 
( che i cronacisti dicono Giulia ) gli trascinarono 
innanzi ; videla , ed il mutamento della persona 
non lo scosse; videla stanca di penare, e sì ad- 
dolorata che parca non aver più speranza ; velati 
di lacrime erano gli occhi della giovanetta ; smorto 
il colore delle guance; appena la si reggeva, ap- 
pena una parola poteva profferire. Dicevale il re : 
omai essere fermo il destino di lei ; sol che il vo- 
lesse tornerebbe libera; avrebbe per dote un feudo, 
solo che nell'animo il ricordo del suo affetto mante- 
nesse. E la piangente donna rispondeva : non voler 



ìS6 STORIA DEL REAMB DI HAPOLT 

feudo ) o terre o signoria; vergognosi doni, prezzo 
d' infamia e di disonore, per altra donna gli ser* 
basse ; a lei non altro concedesse che farle spir 
rare T estremo fiato nelle braccia de' suoi 'congiuu- 
ti ; poi più supplichevoli ancora e più .flebili pa* 
role aggiungeva; ricercavagli ; quale sarebbe il 
cuore di lui se una dolce sorella sapesse fra le 
braccia di potente inimico; per le lacrime diqueU 
la, per il suo onore pregava. Ridevane nel sua 
cuore il re perchè troppo le idee di Eleonora e 
di onestà erano opposte fra loro ; con ischerno rir 
spondeva alla donna: farebbe per lei quello che 
per sua sorella aveva fatto ; osceni motti erano ch^ 
suonavano oscuri al cuore innocente della fanciuUai 
costei non comprese quello che il re diceva ; financQ 
la forza di pregare le mancò ; curvò le ginocchia a| 
puolOjT parvele che al termine la sua vita siappro^ 
sigiasse ; se l'Aragonese non reggevala , cadeva, 
Allora il re il suo trionfo compi ; allora la truce 
libidine che consumavalo tutta negli occhi mostrò; 
pose su d'una sedia la svenuta, alle labbra l'appre- 
stata coppa le approssimò : non parlava la misera, 
segno di vita non dava ; infine apri gli occhi , ^ 
vedendo queir uomq formidabile da cui dipendeva 
il suo onore , tutto attento a, servirla ; per non 
mostrarsi scortese , aperse le labbra , e la morlìf- 
Jera acqua bevelle. Stette a guardarla il re , fin- 
che sul volto di lei non iscorse alcun segno di cour 
trazione ; le parlò come amoroso padre ad ottima 
^gliuola^ simulando, i disegni sinistri ; maladisr 
«ae il suo fallo ; disse ; avrebbe dato il troxxo pter 
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nofi esserne reo ; profeslavasi pcnlito ; quasi piae-* 
gcva. Ma come la potenza del veleòo prevalse 
alla costanza della giovane , parole di rabbia e 
di disperazione strappolle , gridò : codardamenla 
esso infingersi ; arte perfida nascoùdersi ne' suoi 
detti ; se ciò non era o a morte sollecita la spia^ 
gosse ; o la cacciasse senza indugio da quelle muta} 
poi crescendo le smanie cagionatele dal veleno, roto* 
lavasi pel terreno, i capelli ed il volto strappandosii 
Supremo istante di delizia era quello pel vile Ara* 
gonese; godette che non più la Giulia potesse resi^r 
stergli, con ambo le mani afferrolla, caldo di sdegno 
e di brutta lussuria ; ma non isletle senza difendersi 
Jà morente / raccolse tutto quanto era il suo lan*- 
guente spirito ; gridavate il re : cedesse ; al suo 
piacere consentisse ; resistere invano ; invano con* 
trastare alle supreme sue voglie ; veleno scorrere 
nelle sue vene. Rispondeva Giulia: piacerle la morie; 
piacerle innanzi al Supremo Giudice presentarsi ^ 
chiederebbe di lui vendetta ; il suo nome , quello 
de' suoi ^ segnale d'abbominio a' posteri renderel>- 
be. Alla fine la povera fanciulla, stanca estenuata 
moriva, e l'anima sua pura, fuggiva sbigottita!, 
ila quel corpo che V inumano re profanava. 

Ma non ancora aveva TAragonese compiuto r<:^jf- 
rido reato, che iL principe di Taranto ed il conte 
Piccinino, giunti co' loro eserciti presso Barletta', 
circondarono la teri-a ; minacciando anzi il nuovo 
di, universale assalto. Tremò il re al sopraggiuntb 
malore , maggiore nell' anima sua per inetta co- 
dardia, lo figurò ; bene le sue paure eran opem 
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di suprema giustizia ; bene la povera Giulia to^ 
glieva Tendetta di lui ; mandò 1* Aragonese pel 
duca d' Arpino; e poiché il vide, con le parole piti 
calde che sapeva, pregollo che in sua vece prov^ 
vedesse ; poi bestemmiando e delirando si ritirò 
nelle sue interne camere. Ed il duca d' Arpino, 
raccolti i capitani dell' esercito, li ammoni come 
avessero a condursi; sollecitamente raddoppiaronsi 
le guardie del campo, e delie trincee / munironsi 
gli sprovvisti luoghi. Anzi lo spuntare del sole 
il Piccinino e 1* Orsino menarono le loro genti 
all' assalto del borgo ; non vi erano forti opere ; 
non torri ; brevi erano le mura ed a romperle 
gii spuntoni e le subbie bastavano ; ma a tanta 
mancanza , suppliva il numero ed il valore delie 
schiere del re ; le quali presi gii opportuni luoghi 
aspettavano T attacco; parevano scontente dell' in- 
dugio. Il Piccinino era il primo ad assaltare; il Ta- 
rantino rinnovava gV impeti suoi ; gli assaliti ad 
entrambi bastavano ; combattevano i primi con 
r antica loro virtù ; i secondi con grande fermezza; 
non si sgomentavano gli assalitori , delle custodite 
trincee, su d'esse furiosamente menandosi; gli assa- 
liti, delle trincee non giovavansi, fuori di quelle per 
desiderio di gloria lanciavansi ; per molle ore con 
quasi eguale fortuna pugnarono, senzachè non mai 
dall'una o dall' altra parte, decisi vantaggi si otte- 
nessero^ A giorno avanzato, le scolte dall'alto delle 
torri, che sorgevano presso alla città, scoversero un' 
armala che a golfo lanciato correva verso la terra; 
ansiose guardaronla i inline distinsero 1' albanese 
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handiera di Giorgio Scanderbech ; solleciti lo man- 
darono avvisando a que'.del borgo ; allora il 
duca d'Arpino comandò alle sue genti: uscissero 
dalle trincee ; sprezzassero vile difesa di mura ; 
solo della forza del petto, del valore delle braccia 
facessero conto. Tosto il pericoloso cenno fu ese- 
guito^ e le schiere de' fanti rinforzate dagli squadre ni 
degli uomini d' arme si mostrarono fuori le cu- 
stodite trincee ; non erano in numero eguale degli 
assalitori ; pure speravano nel valore ; confidavano 
negli ordini, e nel capitano. Si rinnovò la battaglia, 
non con fresca gente, ma con fresco vigore, da sma- 
nia ardente di gloria prodotto; ancora valorose azio- 
ni compironsi ; vite di forti prodigaronsi ; ma giun- 
sero gli uomini di Giorgio, ed attaccarono alle spal- 
le i soldati del Piccinino e dei Tarantino; erano 
quattordici centinaja fra cavalieri e pedoni ; tene- 
vano uso di guerra ; costumanza di vittoria ; al 
loro giungere levarono grido di giubilo le genti 
aragonesi , di sfìdanza le angioine. Yide il Pic- 
cinino ove i fati tiravanlo , e voltata Y ordinanza 
de' suoi cavalli contro lo Scanderdech, si bene lo at- 
taccò e si lungamente che bastò ad aprirsi la stra- 
da: il principe di Taranto ebbe diversa fortuna; 
serrato dal duca d' Arpino, non valse né a man- 
tenere gli ordini interi né a rinnovarli ove già 
erano rotti o sformati ; pure dopo molto combat- 
tere, disperato si riuni col Piccinino. Inìsieme sgom- 
brarono da quelle terre: non seguitarono appresso 
a loro que* dell'Aragonese , tenendo a gran ven- 
tura l'allontanarli. 



jga STORIA DKL REAME SI NAPOLI 

Si rallegrò Ferdioando ciie solo a rane paure 
si limitasse la punizione delle sue scelleratezze ; 
si compiacque della venuta dello Scanderbech ; 
regalmente l'accolse e fra' più cari lo tenne. Ma 
ancora dubbii tenevano sospeso il re; temeva del 
principe di Uossano • e del suo esercito raccol- 
to in Terra di Lavoro ; ma la prospera sorte 
che già altre volte aveva resi imprudenti i caT 
pitani angioini , lo salvò ; per eccesso di ar- 
denza soli il Piccinino e l'Orsino l'assaltarono.; 
per eccesso d' inconsideratezza , a cui tutt' al- 
tro nome darei , se non dicessi del principe di 
Rossano , perdendo questi il tempo a sottomet- 
tere alcune castella , del suo stato , che al suo 
cospetto, avevano ardito innalzare la nemica in- 
segna, non avanzò contro al suo principale iui- 
iflicoj per CUI di tanto e di sì efferato sdegno ar- 
deva ; non so come queste contradditorie cose del- 
y umano spirito spiegarsi possano ; so che sono 
vere a scorno della nostra baldanzosa natura. Per 
altro poi le sorti del re prosperarono ; le armi del 
duca di Milano comandate da Alessandro Sforza 
avendo ritornate all' obbedienza di lui , nella 
lontananza del Piccinino molte terre e castella 
dell' Abruzzo , e segnatamente Sulmona , s' erano 
ri^lolte nel territorio Beneventano; nello stesso tem- 

. pu Uoberlo Orsino , ritornato sollecitamente da* 
suoi feudi, radunava fanti e cavalieri , sul con- 

^ fioe della Puglia, ed era accampato a Monteleone ; 

. per le quali cose il re, raccomandate allo Scan- 
derbech le faccende della Puglia , e mandato ay?i- 
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sando à'due capitani che marciassero dalla sua 
parte , gli cavalcò incontro con le sue genti, e 
s' lini pria con l'Orsino , poi con lo Sforza ; riu- 
niti assediarono Flumari che ostinatamente si raan- 
leneva per l' Angiò ; lo travagliarono con le arti- 
glierie, con molta lerocia per più giorni, finche 
non cedette ; vittoriosi , le stesse sorti alle vicine 
terre apprestarono ; provarono i desolali popoli di 
che sapecse l'aragonese disdegno ; clementi gli 
angioini modi stimarono ; certo infelici erano , e 
nel cangiamento de' signori la più grande delle 
infelicità trovavano. Ma già l'inverno le ire della 
guerra attutava ; già i prodi le campali stanze 
abborrivano ; gridarono primi gli sforzeschi: vo- 
lere contro gli uomini, contro i muri, non contro 
le stagioni combattere ; non essere militar costu- 
manza, che tutto l'anno nelle battaglie s'induras- 
se: uso antico volere che l'invernale stagione si 
concedesse agli ozii ed al riposo; non essere essi sud- 

'diti dell'Aragonese; estraneo principe averli man- 
dali ; non dover quindi per altri fare ciò che pel 

•proprio capo non farebbero. Si piegò il re e 

■nelle invernali stazioni allogò que' di Milano, non 
che gh altri combattenti , si recò poi a Napoli. 

Né prima vi giunse il re, che novelle fortune 
per lui , novelle fatiche per le schiere si presen- 
tarono; teneva il castello e l'isola d'Ischia, Gio- 

• vanni Toregliacatalanoy sin dal tempo di Alfonso 
re ; il quale a lui l' aveva conceduto perchè marHo 
<l una sorella della sua Lucrezia; costui ribella- 
tosi da gran tempo a Ferdinando, s'era dato al- 
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r Angfò ; corsaro era ; come corsaro combatteva; 
infestava Napoli e 1* ampio golfo ; gir uomini e 
]c sostanze rubava. Comandò il re ad Alessandro 
Sforza , al duca d' Arpino, non che agli altri ca- 
pitaniy che assaltassero Iscbia'> ed il temerario la- 
drone sottomettessero. Non niegaronsi costoro per 
la contraria stagione, e provvedute le navi ed im- 
barcate le genti , le munizioni e le artiglierie, s'av* 
viarono ; non lieve era Y impresa , che il Toreglia 
assai bene teneva custodita T isola, ed un suo fra- 
tello per nome Carlo, intorno ad essa aggiravasi 
con le sue galee ; non pertanto que! dell'Aragonese, 
x;o]lo il momento^ in cui Carlo o scorreva predando 
il golfo , o andava a togliere alcuna cosa dal ca- 
stello deirUovo (il cui comandante Giovanni Giun- 
gesio s* era ribellato pur anche) giunsero inosser- 
Tati alla riva, e sbarcarono sollecitaQfiente le loro 
genti nell' isola. Accorse furioso il Toreglia a re- 
spingerli ; al suo costume combattette ; ma pre- 
Talse r ordinanza dello Sforza all' inconsiderato 
suo furore ; restarono gli assalitori nell' isola , e 
di forti opere , e di trincee si munirono ; deluso 

[ il Toreglia si ritirò nel castello ; ne' seguenti giorni 
lo Sforza cinse, il castello, e l'assediò; pur anche 

-per mare il cinse, ordinando alle sue galee , si 
mantenessero una presso l'altra, e togliesséro la 
strada a' soccorsi. Ma vennero i soccorsi da Carlo 
Toreglia guidati; invano lecustodilrici galee vo- 

Jr'vano Tietargli d' arrivare alla sua isola; invano 

. con le mortifere artiglierie lo molestavano; adoc- 
chiò ^li un sito non difeso ; fra due galee cercò 
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lina via ; rulinìnarooio da tutte le parti que' di 
Sforza; morto o prigione Io slimavano ; ma passò 
rgli , è sbarcò gii uomini e le munizioni pressa 
il castello. Per altro lungo tempo continuarimo 
COSI le scaramuccie , finche lo Sforza , non vo- 
lendo sopra igpohili^ scoglio consumarsi , lasciò 
a' minori capitani la cura di quell'impresa, ed 
insieme coirArpino si ridusse a Napoli. Ma dirò 
aUra volta d' Ischia ed a di lungo. 

Rassicuralo il re in tal modo dagli assalti del 
Toreglia , non Tera egualmente di que' di Orso 
Orsino , che assai beue adempiva gì' incarichi 
^el Tarantino , per cui Napoli , e le terre vicine 
doveva infestare ; a ciò l'Aragonese Ferdinando 
xìOVL trovò rimedio che di subdoli modi; s'intesa 
con Bartolommeo Roverella cardinale, che risiedeva 
Jn Benevento ; lo pregò, alla sua parte tirasse Orso 
;Con larghe promesse di compensi. Adoperossi cal- 
damente il cardinale, sapendo quanto il II Pio £i^ 
vorisse le cose di Ferdinando ; s'accostò ad Orso 
con. seduttrici speranze ; numerò i meriti suoi nuA^ 
ti , il forte valore , la nota fedeltà , il sangue 
sparso, la poca o nessuna . ricompensa , lapovec- 
: tà sua a fronte della potenza ; narrò poi la cat- 
tiva maniera di ministrare le cose della guermif 
dalla parte dell* Angiò, il non prendere la fortuaa 
.ne* suoi momenti Cavorevoli ^ la nessuna pnobal^* 
• Jità di vittoria. Taotazioni furono suggerite a forte. 
, nomo delle sole cose della guerra dotto ^ da nm'^ 
. desto porporato delle sole politiche .istruito ; ce- 
' dette Orso , e le onorate, fatiofae, la no|>iltà.ilal 

i3 
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eàsalò» 1« witìn da* (atti, oscurò; àoigoiaù che ia* 
lime li rese ; dolgomi che al sozzo volgo si as- 
•imigliò. Prezzo del tradimeoto , Nola Atripalda 
Ascoli Lauro e Forino, furono : menonne Tanlo il 
te\ come di coacpista con le armi in pugno ot>- 
leoata ; vergognoso vanto che io stesso ò vergo^ 
^a Irassaetlere a' posteri. 

Ora delle calabresi cose intratterromnit. Do^ 
poche i due Roberti , l' Orsino ed il Sanseverino^ 
avevano lasciate quelle proviacie, a Giovanni iat* 
lista Grimaldo , genovese di patria, angioino di 
«ffetli^ parve bello , farsi capo de' suoi sconati oom- 
l^ago-i ; costui non curava disagi ; noii rìschi / vo« 
leva che i suoi 1* oscurata riputazione e le per^* 
4b{b terre ricuperassero; alto uomo era ; alle cose 
^>perk; non per contraria stagione dalle fatiche 
4el oampo si stette ; volenterosi t popolani seguii 
mmto; de' suoi fatti i patrizii innamora vansi; uomo 
«#a che a lutti sapeva contentare. Ali* inooitrato 
inMUÈO ritirato a Scigliano, da Ini rioccnpato, ces- 
io dal pia oombatlere ; sorridevagli pròspera. ibr- 
laoa ; non parevagli ohe aforzandola ne avesse ad 
aènsare. ; ma ^:ome la primavera del nuo?o anno 
t46a affaocioesi, il Grimaldo mandò per quelle teri^ 
tendo di guerra^ ^iam6 a sé d'appresso cole- 
iW'che rAngioiuo prediligevano ; dispose che- nella 
-fMiMini della valle. diel Grati, si raooogliessero-, 
ffMDli .alle rmaroe ed alle guerre ; portassero jùu- 
«sioni { so^iiessero i'autori all' onorata opens ; 
diceva d' indipendenza , quasi che V un re schi- 
iiaodoi noa volesse aà uà aiiro sottòmeUérsi; 
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caldo uomo era , per caldezza di pensameoti pari- 
lava y non per codardo mendacio. Ascoltarono il 
suo bando t fieri calabresi; tutta quanta la loro 
immensa virtù si ridestò; molti di numero, moU 
lissimi di CMore , trovaronsi ùeU' indicata pianur 
ra ; f ra i baroni Furono i primi il marchese ()i 
Crotone, ih suo fratello Alfonso , Luigi GaraccioI# 
conte di Nicacftro, ed un altro Luigi bastardo del 
signore di Arena. Parlò il Grimaldo concitanti pa- 
role : € Doverci troncare ogni indugio ; ogni ri- 
poso disprezzare ; non essere stalo il freddo della 
stagione invernale bastevole ad intiepidire i loro 
sdegni, molto meno la novella il potrebbe; nofi 
disputare essi di cose che fossero capaci d'aocar- 
do o di composizioni ; ma di vita o di morte ; di 
schiavitù o d'indijiendenza ; ignorare l'Aragonese 
eos« che supesse di mitezza o di clemenia; scampo 
a loro non nUro restar^ che nel vigore delle per- 
sone , nella fortuna delle armi ; ogni , uomo fra 
loro conoscere chi fosse il re, molti par fama, 
^noltissimi per esperienza ; primo fra questi il 
marchese di Crotone , già fatto per ingunno pri- 
gione^ poi nel Nuovo Castello ritenuto, a olii se 
il molto oro e V avidità delle catalane guardie , 
ncm prestavano socHSorso , ancora toccherebbe ttf- 
ferire sotto Tediato nemico ; adunque ad estremo 
sformo di disperato valore si aj^arécdua^dero. ; 
piacergli che la Ibrtuda gli presentasse rocciMi<H|e 
, d'incominciare quella campagna, con asionè <Jie 
m(Jto utile poteva loro essere; sapere bbè Luca.Saa- 
teverino dnca di San Harco^in cui la chiarezza del 
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nome dalla brullezza della diffalla era soperata » 
adunava gli ayanzi delle aragonese schiere nel 
paese de'Luzzi, volendo accolli mirarli , e provve* 
clero che d'alcuna cosa non mancassero^, per poi 
spingerli contro ad essi ; volergli attraversare l'au*- 
ilace proponimento, e dargli tal lezione che del suo 
tradimento bastasse a compensarlo ; conoscere per 
^uale strada dovessero passare le nemiche genti; 
consolarsi che sol una ve ne fosse , e queir una 
nel monte della Sela , ove sorgeva T ampia selva 
Tavolara; là menerebbe i suoi feroci villani, non 
meno che gli archibusieri , e fra gli albori li 
•porrebbe*; gli albori slessi per la più gran parte 
troncherebbe ; inciampo a' cavalli appresterebbe , 
morie agli uomini d'arme ed a' pedoni; non ge- 
nerosa guerra essere quella; pure contrarietà di fati, 
durezza di oppressione autorizzarla. Facile ritto- 
ria esser questa , non facile V altra a cui dopo 
«'incamminerebbero; serbarsi Cosenza per l'Arago- 
nesè/ ciò dolergli , ciò a patto alcuno , lui vi- 
TO, non poler sofferire ; rotte le genti del duca 
di San Marco , Cosenza e le sue terre assalte- 
rebbero ; lieti a tanta ventura si preparassero ». 
Ascoltarono i baroni non manco de' soldati e dei 
villani con molto compiacimento le parole del 6ri- 
'nialdo, « cessato il suo dire, col percuoter delle 
armi, e co' sinceri urli manifestarono quanto care a 
loro giungessero; a lui i fratelli Gentiglia , a lui 
i capi delle schiere si accostarono; lo pregarono: 
di loro e delle loro sostanze disponesse; amici nella 
pace, soggetti nel campo, se gli dichiararono ;'li 
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ringraziò il Grimaldo , suppticandoH che, come aU 
lora, le sorti dell' Aogiòido sempre caldeggiassero. 
Dopo alcuni dì , come aveva parlato il Grimal* 
do^ al cenno del duca di San Marco, avviaronsi 
le sue genti pel iMontè della Sela , al paese de Lnz- 
zi ; inuoltravausi spensierati per la selva , a tiilv 
l'altro che a guerreschi agguati pensando^ ma vi- 
dero che gii alberi troncali , ed in mezzo la via 
lasciati, davano inciampo agli uomini d'arme \ sic- 
ché comandò, chi era capo di quelle genti , che 
appiedati i cavalieri si aprissero il cammino in- 
sieme confanti con le picche o le scure; fu ese- 
guito il cenno e tutti affaccendaronsi all' opera ; ma 
ionauzi facendosi, il numero degli ammassali albori 
cresceva^ la possibilità dell'aprirsi una via dile- 
gliavasi } allora sgomenta vansi le genti ; pensava- 
no tornare là dond* erano partili; ma pentivànsi 
troppo tardi ; troppo tardi prudenti e cauti si fa- 
cevano. Allora i villani calabresi non meno che 
gli altri uomini del Grimaldo, armati per la più 
parte di mazze o scure , alzando feroci grida , 
uscirono da' nascondigli che da molte ore avevano 
occupati y e centra i nemici si avventarono. At- 
tòniti i soldati del duca di San Marco , non sa- 
pevano ne ordinarsi ah reiislere ; crescevano in 
baldanza gli avversarii, ferivano con le mazze e le 
marre; uccidevano c6' scoppi etii ; era asprissimò 
fìiacello. Alla line i cavalieri ed i pedoni del San 
Marco ^ gridarono volersi rendere, e gittate a 
terra le armi domandarono la vita;, allora il Gri- 
mildò, volle che cessassero dal percuotere^ i cala- 
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bresi Tillani ed i suoi soldati , e giusta la mìli* 
tar costumanza > tolto a' Tinti i cavalli le arnit e 
le Testi) nudi ed umiliati li lasciò, facendo prima 
loro giurare che non pie in quella guerra m il ite- 
Crébbero contro Y Angiò. Assai di questo fatto ra^^ 
lègraronsi il Grimaldo e que' della sna parte; as« 
sai il duca di San Marco ed i suoi sgomeotaroa* 
sene ; vide il duca la difficoltà di radunare ne*» 
vello esercito ; né seppe come supplire all' ioMit*' 
uente bisogno della guerra ; tremò per te terre 
che r aragonese bandiera ancora riverivano , per 
tlo^nza in cui faceva difoora; si raeeomandò con 
messi e con lettere air Aragonese perchè d' uomtoi 
e d'armi lo soccorresse, se non voleva per sem- 
pre perdere le calabresi provincie. Non prima 
arrivarono al re le desolanti novelle , che in lui 
susd tossi r antico pensamento di spedire nelle Ca- 
labrie il primogenito suo figliuolo ; ma noi fece; nk 
inciampi v'erano ebè il duca di San Marco po- 
tesse da moderatore servirlo , si come egli atesso 
uveva domandato ; se viltà lo ritenesse^ o amore 
di padre non saprei dire; ma viltà credo. Non per- 
tanto non istette inoperoso; mandò per Mase Bar rese 
perchè dalla terra di Venosa, che teneva io custodia, 
corrèsse nelle minacciate Calabrie; Grande fama il 
Bàrrese teneva , e di lui ripetevansi fiere e tremen- 
de cose ; seppesi da que' del San Marco che per 
unirsi a' loro marciava , da que' del Grimaldo che 
contr* essi F iree la virtù dispóneva; nacque orgoglio 
'ne'primi ; sfidauza ne' secondi ; nondimeno non i 
popolani o i eampeslri uoiiiini raffreddaronsi ; giù- 



rato avevano abbattere la stirpe aragonese, né cei^ 
lo il loro giramento scord«Tan0; i soK cbe peor 
<saiOQD o rendersi, o patteggiare furono onlof» 
clie manco d'ogni altro T avrebbero dovnto; fo- 
rono patrizi! ; furono uomini che il ciogolo della 
cavalleria avevano ; vergogna per e«i ; vergogna 
per tutto r ordine loro ; erano costoro il marche- 
se di Crotone ed il conte di Nicastro ; né ripetere 
-quanto già V uno di essi fosse aspr^gialo dall'Ara?^ 
gonese ; per le quali cose non posso trattenermi 
dall' esclamare, che raramente i pochi furono fra 
'noi, strumento di giustizia, di civili migliora- 
menti; ma stresso d' ingiustizia o di oppressione.; 
mentre al contrario i molti anno sempre mostrato, 
come abborrono l'oppressione, e rammentano le 
virtù de' nostri maggiori ; il che certamente è tota 
da notare. 11 marchese di Crotone, codardo, e tra- 
'ditore di quel partito a cui in gran parte dovoMa 
Ja vita , ed i poteri , e di que' villani e popolani in- 
nocenti, che egli stesso aveva costretto a ribellarti, 
alla sola fama che gli marciasse contro il Bacresa, 
-icrisse al duca di San Marco , wo congiuolOj ?o« 
lersi pacificare col re ; sapeva il duca come quelle 
faccende si acconciassero ; quindi con patti alla 
fama oltraggiosi, all'interesse secondi, col marchese 
V aggiustò ; compiuta colatamente la bisogna, qitie- 
aC ultimo accostatosi al Grimaldo, come cercandb 
pretesto per romperla , no giorno prima di qiielfe 
'in cui dovevapo marciare all'acquisto di Cosenza, 
gli chiese la terra di Mantea, si come a lui spot* 
- tante per ragione àii dete della moglie ^^^ Acgòal 



•tao STOKIABÈL UàME DI H AVOLI 

Grinmido, allegaodo di non |iotere senza il etm- 
senso delFAngiò, disporre àeìia, terra; allora ri 
«marchese sedz* altro dire aocommiatosì, sì ritirò 
nelle sue terre. Non si dolse di ciò il Grimaidò^ 
sicuro di bastare sensa il Genteglia all'assalto di 
OMénsa , ma sul punto di passare in mostra le 
genti, vide che il conte di Nicastro ed i suoi man- 
cavano ; allora costretto, frappose indugio al de^^ 
sidérato acquisto; mandò nuovo bando a' suoi fe- 
deli; designò altro dì alla marcia^ contò i man- 
canti per ribelli. 

E Mase Barrese gii in Calabria arrivava ; Anto* 
nello Galvano , e Giacomo Carafa, precedendolo, 
sopra Belcastro piombavano ; Galeotto Baldassino 
'per Idi , terre e castelli devastando e bruciando, 
dava feroci indizi! di sua violenta natura. Alti 
• feroci fatti erano questi, che sgomentato avreb- 
bero ogni altro uomo che il Grimaldo non fosse 
Malo; udivali costui con lai freddezza d'animo, 
die i suoi più fidi ne restavano maravigliati / 
dìisey cò'stfoi piò intrepidi all'assalto di Cosenza 
OHircèrebbe ; pose il detto ad effetto, e verso il de« 
'iigoato luogo s' incamminò; ma mentre marciava, 
gli esploratori gli riferirono , che un esercito dal 
nnistro suo fianco sollecitamente avanzava ; si 
fcrmò egli /e preparò le sue schiere alla battaglia* 
Mase Barrese era V inimico, e teneva quattro 
icbiere d'uomini d'arme, otto di fanti. Attacca* 
forni con assai ferocia d' ambo le parti ; essendo 
a loro di ^rone la gloria di che erano pieni , 
k fiuna y r amor di parte , il desiderio della vit** 
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iìoùfi ; air uno ii manleaersì signore ddte .cala« 
l>r<*si regioni importava ; all' altro il cacciamelo; 
fino a notte senza vantaggio o pentite considere- 
voli pugnarono ; allora ad Acri il Griinaldo ri; 
tirosst ; il Barrese a Bit^ignano. Dopo alcuni gior? 
ni il Barrese si rivdse all'assedio di Acri, pre- 
mendogli venire all'esperi mento delle armi , con- 
dro il suo emulo ; seppelo il GrimaUlo , e taci* 
laineate s'appariecchiò per ben ric^v^rlo ; tale ?r4 
che uon per prospera fortuna insuperbiva, ne per 
<»ntraria s' attristava , tale era cbe non mai pò- 
4eva compiere cosa che magnauimar non fosse. 
^3orge Aeri in cima d' un colle , cinta di forl^ 
opere ; sullo spuntare 4' iso giorno di settembre 
<|ue' del Barrese presentoronsi a pie del colle ^ 
poi contro la terra marciarono y il Grimaldo e gU 
uomini suoi gli aspettavano ; combattettero con 
molla ferocia , e gli assalitori furono respinti. 4 
scorso il Barrese il tenne ^ e con tutte le sue fone 
tornò: air assalto ; ferocemente attaccaronsi ^ l'ono- 
re del nome ; l' amore della terra , T affetto deir 
le spose de' padri de' figliuoli^ ai difensori della 
città; il timore di tornare ' svergognati , la pei;* 
dita dell' acquistato noi)ie , il desiderio della pro- 
da, la ricordanza delle passate glorie, agli ara-. 
-genesi assalitori ; fornivano coraggio insormonta- 
bile, é virtù grandissima; non come uomini ma 
eoine bèlve pngaarono j non per forile non pe:r 
morte. si sgomentavaao ; supplivano i. capitani alio 
fatiche de' soldati , i soldati a' morti capitani sot- 
teotraVano ; nqn so se prodezze deile loro, ina gh 
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gìori da naumtbxnt potessero oonpiersi ; so éke 
adoperale eontro stranieri assalitori awehben» resa 
inlemerala F italiana terra. A notte iooolirata, il 
Barrese si ritirò a Bisìgnano , confessando : non 
essere uomini coloro die in Acri stavano rindiiosi, 
che per fòrza di ferri potessero umiliarsi ; gloriavasi 
essere stato loro a fronle; non maravigliaYasi,se non 
era bastato a superarli. Cosi il prode uomo pea«- 
sava ; ma la notte dell' altro di , Tennero a ten^ 
tarlo due demoni ; demoni e non uomini erano ; 
infame anone nel solo ascoltarli consumò ; espon* 
go i loro nomi perchè i posteri possano mala*' 
dirli; Bianchino Tuno, Milano l'altro chiama* 
tansr ; bandito il primo , per Cm>ci delitti , soli- 
dale disertore F altro , per codardo cuore ; ambo 
di Acri nascevano , ambo disputavano alla natum 
la possibilità di produrre un terzo che infauie co* 
tn' essi fosse. Costoro a Mase Barrese presentati , 
dissero : la dttà loro , lui consenziente , in mano 
%nza fatica gli consegnerebbero ; sdegnossi egli 
da prima ^ poi si piegò all' orrida tentazione ; al- 
lora* oscurò il pregio de' (atti suoi generosi ; al- 
lora quasi infame divenne ; richiesero gli scellerati 
il prezzo del loro delitto ^ il Barrese il dette loro ; 
ù stabilì per l' altra notte V impresa ^ perchè la 
"Botte ai tradimenti è propizia. I due malvagi uo- 
mini con una gmmsa schiera di pedoni del Bar- 
Tese, silenziosamente > mossero da Bisignano , 
e passato il fiume Colile, due miglia lontano 
"da Acri y marciarono suU' erta ipalagevole del 
oolle , 9u cui sorge la città ; non altro che una 
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guardia cJoppla inconlraroiio ; uccisero gli up* 
mi IH , Gatto capo di qiielU fecero prigione; ta- 
citi poi progredendo per dentro disusato camoimo 
ri' acqua; arrìtarooo nella piaz» ài Acri^ alkim 
i soldati del presìdio destaiti^ dettero {tfriosamente 
il segno delle armi; accorsero solledti t cittadi^ 
ni, eoi sangue apparecchiati a difendere T onore»; 
itt tutte parti balenavano armi ; da tutte parti tn- 
ntolloose voci ascdtafansi ; supremo istante era; 
di Tila o di morto, d'onore o d' infamia traila* 
vasi. Giovanni Battista Grimaldo non altra arm^ 
che la lancia impugnando ^ si mostrò tremende 
fra i suoi ; gridava : assassini essere gU Aragoa«h 
si ; procedere da vili assassini ; non temessero ; 
1' usata virtù conservassero ; non come guerrieri 
ina come notturni ladroni gli assalitori tratterebbe, 
appendendoli a' merli delle mura. Frattanto eoa 
le lancio con le spade e con lo picche pugnava- 
si ; gli archibusi non ultimi ferivano ; cadevano 
i temerari assalitori ; ma i due. scellerati, conosci* 
tori de- luoghi, scampavano. Orrido spettacolo era 
quello ; cadevano da tutte le parti soldati e cit- 
tadini; i cadaveri ammonticchiavausi } il sao- 
gne a gran gorghi scorreva ; appena le tenebre 
della notte diradavano le scarse faci ; tanta et^ 
il bujo che spesso gli amici in cambio de* nemiot 
prendendosi, ferivansi; alla fine gli assalitori prò- 
strati, la temeraria loro azione colla. vita pagava- 
no ; né un solo fra essi scampò. Si rallegrava il Gri- 
maldo, pensando noiiadel luito l'orrenda tragedia; 
ma cominciava appena ; il Barreseieolpiù hrie 
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delle sue geoli , in mezzo alla confusione gene* 
rale , accostate le scale alle mura di Acri , le 
dette tremendo assalto; sguernite stavano le mura; 
mancavano i difensori; cittadini elidati , stando 
mescolati nella piazza ; ma poiché il Boiurese in- 
. cominciò a scendere nella città , ne giunse X av- 
viso da cento bocche ripetuto ai Grimaldo. E co- 
stui senza indugio accorse alle occupate mura , con- 
citando con caldi detti i suoi più intrepidi ; sovra- 
staya la fortuna del Barrese, irrompeva egli precipi* 
toso, e primo tra' suoi; con forti opere la infamia del 
tradimento voleva cancellare; cedevano que di Acri; 
pochi sanguinosi moribondi, sotto il Grimaldo, re- 
stavano propugnacolo dell' atterrita genie ; niun 
pensiero dell' arrendere era; niuno dell' indielreg- 
giare; accerchiati, sopraffatti, cadevano ; ma glo- 
ria immortale acquistavano ; gloria quanto mai 
44 forti uomini si può acquistare. Fatto maggiore 
di sé stesso il Grimaldo alia vista delie morti che il 
suolo bruttayano , e che il nascente giorno mo'- 
strava in tutto il loro orrore , ad alta voce ricercò 
il Barrese y sperando colia vita fargli scontare le 
«uè opere notturne ; volere vendicare il sangue 
de'suoi ; morte e vendetta desiderava ; non s ia- 
<;oiitrò con l'emulo suo 5 ma conseguaci di esso^ 
a cui mostrò quanto il suo sdegno valesse ; a tot- 
me gli uomini cadevangli innanzi ; cumulo di ca* 
daveri \ rivi di sangue circoudavanlo ; disperato 
era ; disperate opere con ferma e tremenda ma- 
no compiva ; trovossi , senza che sapesse render- 
stne mgioney con alquanti suoi^ fuori la città so- 
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pra scoscesi dirupi ; si morsele labbra, colle pro- 
prie sue mani volle uccidersi ascoltando gridi di 
vittoria dalla città ; ma lo circondarono i suoi fe- 
deli , pregandolo riserbare per la vendetta V illu- 
stre sua vila. Si piegò, lasciando che a proprio pia- 
cimento lo conducessero; erano i suoi conoscitori 
di quelle terre ; senza che i nemici incontrassero, 
lo scortarono a Longobuco che i nostri maggiori 
chiamavano Theraeséno. Mase Barrese della vinta 
Acri s' impossessò ; da vincitore trattoUa , ma da 
barbaro vincitore, che insegnalo crudeltà a Brenno 
ed Attila avrebbe ; le ricchezze de' cittadini con- 
cesse a' non pagati soldati ; Y onore delle donne 
conculcò ; i prodi che erano scampati dal ferro 
fece passare a fil di spada ; crudeli ed empii co- 
mandi eran questi , ma quest' ultima opera tan- 
to scellerata mi pare che non so con qual nome 
r abbia a chiamare ; seppe che un Nicolò Clan- 
cioffo, forte uomo che assai le parti deirAngioino si- 
gnore favoriva, aveva di esso parlato con poco ri- 
verenti parole ; ordinò a' suoi uomini che al suo 
cospetto nella piazza lo strascinassero ; trovaronlo 
quelli, mentre due suoi figliuoli di tenera età solle- 
vava sulle braccia per menarli in altra terra ; gli 
sgherri^ poiché gli ebbero tolti i fanciulli , lo spin- 
sero al cospetto deir iracondo vincitore, stretto di 
' funi vergognose; guardaronsi il Barrese ed Glan- 
cioffo con disdegnosi sguardi ; impavido ilprimo^ 
crudo r altro si mostrarono; anzi essendo Tuoo 
vincitore l'altro vinto , maggior virtù notatasi nel 
secondo. Parlò il Barrese eoa voci ingiuriose ed^ 
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inJamaDtì;,riDfaccfiò ai Claacioffo, la contraria parie 
die seguirai i (ieri vaoti, le riferite parole; pìac- 
quesi elle a suo piaciroenlo si potesse vendicare ; 
i piò crudi modi di vendetta, che certo belva coor 
Irò belva non saprebbe porre in operai manifestò; 
stette eoa impassìbile volto ad ascoltarlo il pri- 
gioniere j poi con delti che uè d* insulto né di 
villa sapevamo , rispose : e Vinto lui essere , a sua 
9^iia di lui pigliasse vendetta ; non gli farebbe 
scorno, perchè tali le sue azioni erano, che onorale 
non maladelte da'posteri potevano essere; per la cara 
patria non dalevasi dare la vita ; dolevasi che cop 
Jearmi in pugno incontro a'Beri nemici non laveiae 
perduta; ciò forse suo fallo era, ciò forse il Ss^- 
.premo Iddio pel mezzo del Sarrese puniva; ma 
non per ^sso , per altri s'era serbato in vita m. 
Dolsero air. inumano Barrese le nobiii parole, e 
Meramente concitarono T indole sua iraconda; 
comandò che il 'ClancioSb fosse vivo s^;alo pel 
mozzo della persona ; non «o se al tormento pre- 
sente restasse , ao che bene ne era capace. Sog- 
g^iogata Acri , F esercito aragonese s 'incammiaò 
.per la via di Catanzaro , occupando 1' antica Si- 
bari^.coo moderna voce d^tta Simari, esperò cru- 
deltà e stragi non minori di quelle in Acri eoin- 
* messe : alcuno per mezzo s^ato iion fu , forse 
per non esservi chi la virtù di Nicolò Clancioffe 
eguagliasse. Da Catanzaro , il Barrese con nnoyi 
ajitli di pedoni noti meno ched' uomini d^arme, 
.marciò contro Alfonso Centeglia, Antonio e &Ì0' 
vapcola Caracciolo^ e .Galasso d' Ascoca, che eoa 
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Ire schiere di cavalli e sei di (M^oni , teneTaod 
assediala la Rocella ; varcò il fiume Massenzio , 
poscia il colie Pergello, mezzo miglio discosto dal 
Coraggio, sulle cui sponde stava il Centeglia e gli 
altri capitani ; lo vide Alfonfo che stava aU'assediè 
della Rocella , e molto se ne cansoiò , sperando 
lavare Tingiuria piombata sul suo nome , pel tradii 
mento del. fratello marchese di Crotone ; conciot- 
siachè sema che l' inimico andasse ad assaltarlo 
ne' propri alloggiamenti j passato il fiume gli 
pfesefttò la battaglia, sullo spianato sottoposto ai 
eoUe Perdilo. Non era uomo ti Barrese che lun*- 
^meirfe bisognasse spingerlo alla pugna ; come 
]MÌma ?ide i guerreschi apparecchi del nemico , 
frettolosamente uscì ad incontrarlo ; ma i suoi 
avTiandogi per la scoscesa strada, tenevano di- 
sordinate le fila , scomposti gli ordini ; tempo 
era per V un de! fianchi attaccarlo e fargli pro- 
vare di che sapesse la contraria fortuna. Alcuno 
alle orecchie di Alfonso susurrò un tal {H'ovvedi» 
mento; altro più apertamente, gli disse: non essere 
«sporto capitano chi lasciava sfuggirsi di mano 
le occasioni di vincere ; placatamente egli rhpo^ 
se : che l' inimico a fronte gli sceattesse ; tutte le 
me forze sin campo al suo eguale spiegasse; non 
colere altro vantaggio contro di lur^ che la virtù 
e la buona eausa ;, lasciare che il Supremo Si- 
gnore la giustizia ministrasse. Poi a' capi delle 
sue genti volse altri coaforti o comandi ; ad An- 
tonio Caracciolo che frenava la prima schiera de- 
gli uomini d' arme V commise «oS^adere il dritto 
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fianco éeW esercito nemico ; a Giovancola capo 
della seconda , che il sinistro attaccasse; a Ga- 
lisso d' Ascnra affidò il corpo della battaglia; per 
se tenne In terza schiera di cavalli, fermando at- 
4accare V inimico ove meglio gli paresse oppor- 
Inno ; sperava circondarlo e tagliarlo. Disse ai 
•due Caraccioli : alti i loro nomi essere^ badas- 
sero a non far cosa che potesse oscurarli; al Galas- 
so : non avergli la storia dato nn nome ; conve- 
nire che esso alla storia lo de^se ; poscia osser- 
.vaado che V ordinanza inimica avanzava, coman- 
-dò : si spiegassero i vessilli , suonassero le trombe 
od i tamburi ; i covalieri ponessero le lance in 
resta ; tutti il santo nome della patria invocasse- 
;ro. Benedissero i suoi il suo nome e le parole , 
e marciarono alla riatta. 1/ esercito del BarrCi^ 
.nello stesso modo stava ordinato; tre Luigi ; un 
di Sangro , un di Longòbuco y un di Gentile , 
ed Ottaviano Blontefiore , e Coletta delle Castelle 
PC .erano .capitani. Vennero così i due eserciti alle 
. mani, e per molle ore con indicibile furore da 
ambo le parli pugnarono ; Galasso d' Ascora pR- 
,^nò. come semplice soldato; ruppe la nemica fan- 
teria ; s'eguagliò ai pia prodi capitani ; spiacque 
, al Barrese che novello guerriero tanto valesse con- 
tro lui ; ed accennò ad un suo lanciatore di saette^ 
che lo stendesse morto a terra ; cosi da crado »e 
. maligno y il Barrese divenne perfido. E segoissi 
. r infame comandamento, e per vile saetta cadde 
. H generoso Galasso ; nk si dolse dell' immaturo 
<:iln^,.soIo crucciayàlo il pepsiere che i suoi fatti 
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«OH bastassero a far chiaro il siio nome ; ina 
chiaro il resero, e da allora fu proprietà della jsto- 
ria ; storia straziante è vero, ma generosa ed al- 
ta. Caduto Galasso , i suoi fanti indietreggiarono 
sgomentati; udì Alfonso Centeglia la morte del 
compagno e^ senza curarsi pia dé'suoi cavalieri, 
che aveva condotti in mezzo alle nemiche schiO' 
re 9 cercando a morte il Barrese, si lanciò nelle 
più strette fila de' nemici; voleva col proprio san- 
gue vendicare il Galasso ; prudenza e senno di 
capitano obbliava; presto non prii seguito dai al- 
cuno ( che tali le sue opere erano che umani 
forze non potevano emulare ) stette presso al 
morire ; ma circondato e bersagliato ancora com- 
batteva ; combatteva come il gigante della favola; 
come r Orlando della cavalleria ; teste, membra, 
busti, con tal prestezza mieteva, che i^ circostanti 
sgomentati orridamente ne restavano; infine essendo 
ancora per esso, segnati i termini della prospera sor- 
te , gli cadde sótto il cavallo , e non potendo per 
la furia della gente che rincalzavano, subito libe- 
rarsi dair arcione , fu fatto prigione e disarma- 
lo ; così la vittoria si dichiarò per MàseBarrese, 
così le angioine cose dal male nel peggio cade- 
vano. Assai morti ne' due eserciti si numerarono, 
nel perdente pia ; pochi scamparono , molti ono- 
farono il trionfo del vincitore ; tòmo costui in 
Catanzaro, ed il popolo gli fece plauso e dimo- 
strazioni di gioja , mentre ingiuriò i vinti con 
voci vergognose e spregevoli. Nello stesso tempo 
alcune schiere di fanti di Giovanni Traverso ;, ca« 
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pilapci del princ^ di Romioo , raareiaRdo' m\ 
territorio di Squìltace , farono coHe m aggoalo da 
Anfouelkr (ìaiTaoo uomo d' arme del Barrese , e 
da esso A erudelmeiile trattate , che un soto non 
ne restò in yita; littoria fu, ma Vittoria ad in- 
Jhme prczzQF di onore ottenuta , ne so se in al- 
tra maniera potevasi ottenere. 

Ed il re sp^ì, nelle Calabrie, per mare, Giovanni 
Veatimiglia , nomo atto ad essere strumento di 
tirannia j rimuneratore di tradimenti e di delitti; 
costui recata le regie concessioni ; sposò una fi- 
gliuola del marchese di Crotone a Mase Barrese; 
confermò al primo le terre .che possedeva innanzi 
la venuta dell' Angioino ; investi il secondo del 
ducato di Castrovillari e della contea di Martorano; 
jseiruno il tradimento premiava, nel r altro il se- 
gato Nicolò Glanciofib. Dopo ciò » di piii Teroce 
natura diventò il Barrese , se di ferocia mag- 
giore era capace ; marciò sopra Terranova ed 
oocupolla f poi contro San Giorgio si dii*esse; ne- 
garono i cittadini di rendersi , apparecchiandosi 
M difendersi. Grucciossene il novello duca e giurò 
lasciare di lui feroce ricordo in San Giorgio ; éi- 
sfM»e le micidiali artiglierie ; per due giorni la 
terra travagliò; alla fine, aperta la breccia , v'en 
trò ebtro d*ira , e di vendetta ; di sozze e 3an 
guinow opere si macchiò , ài comandi piò sozzi 
onc^Hsae pie saiigninosi ; incitava le sue gent 
atta rapina i faceva gittare da* merli , Ruggiero 
Origlia i cavaliere napoletano, e due gentili uo- 
mini di GciMiiM; ree» il prima d* aver consigliato 
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alla misleiKa qiMf' di San Gioi^io; i secondi d^es- 
9ere di late dfià, in tm già tin suo fratello per 
nome Giovanni^ era sAato ammazzato'. TrMob Y in- 
tera €alttbria aUa ferocia dèi fiero Barrese; im- 
precò al 9M nome, eoa quante bocche fenevaito 
i suoi abitanti ; più tardi, trasfuso l'odio per Inr^, 
col sangue da* padri negli innocenti figliuoli , 
qaando erodo o scellerato uomo volevasi nomi- 
nare^ si rammentaTa il Barrese. Ma pròprio per- 
e\ìk maligno e fiero uòmo era, fortuna arrideva- 
gtt ; prima che innòlfrasse T inverno cavalcò con- 
tro Oppido che era di Galeotto Baldassino, già a 
lui ed ali* Aragonese fatto ribelle / non odiavalo 
perchè disertore della sua bandiera , ma perchè 
troppo salilo in fama di prodezza e ferocia ; ' ra- 
dunò air impresa, qnanti nomini aveva, provvidesi 
dr opportune artigliere ; pure alfe subdole arti ca- 
lossi , presentandosi di notte innanzi le mura di 
Oppido. Non dirò come la notturna faccenda pro- 
cedesse ; già quella di Acri avendo narrato , e que- 
sta poco da quella difierendo ; non come la sprov- 
vista moltitudine trattasse, perchè chi segava Ni- 
colò Clancioffo , e lanéiava dalPalto d' una torre 
-Ruggiero Origlia, aveva dato grande sag^ della 
^ua maniera di comportarsi. Non volendo soggia- 
eergU il Baldaasinó , salvosst neilè vicine terre , 
non per altro che per la vendetta vlveàfdo; il Bar- 
rese si ritirò lieto a Terranova e post Te gfènti 
alle stanze invernali/ pare T ozio sdégnaùdo\^ d 
dimimiirsf la noja; chiàfoò^'a parlamento' Miriad 
Caracciolo signore di Gerace;^ losihgandolo di^i 
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mediatore fra lui ed il re ; ma accennò a' suoi che 
il gravassero di ferri ; iión pertanto valse V ardi- 
mento al Caracciolo , e la forza del fbooso ca- 
vallo ; corse lontano dal barbaro nimico y V ino- 
spile accogliensa ^ e T infamia aragonese mala- 
dicendo. 

Or poiché delle calabresi cose mi trovo a di- 
.scorrere ^ narrerò ciò che neiranno s^uenle suc- 
cesse in quelle provincie , onde ne monca la nar- 
razione resti I ne la continuazione de' falli si perda. 
Dal principio della primaverai il formidabile Mase 
Barrese nuovo duca di Gaslrovillari ^ raccolte le 
^ue genti , nel paese di Plaisano, presso il fiume 
Uedina, in campo chiuso ^ formato con pia arte 
di quella che allora si costumasse porre in uso 
nelle marziali opere , stette aspettando che a prò- 
sp^i successi si presentasse l'occasione. Ma il si- 
ciliano Galeotto Baldassino sdegnando che lunga- 
mente prosperasse V emulo suo , chiamati il Gri- 
maldo che stava a Sant'Agata , Luigi d'Arena, 
Francesco Geronda , uomo del principe di Ros- 
sano , Francesco e Giovaocola Caracciolo , nella 
terra di Monasterace, che sta sopra il lido del mare, 
li pregò adoperare gli ultimi sforzi perchè il fiero 
Barrese non si gloriasse delle loro sventure ; al- 
lora consigliarono lungamente su ciò , poi anda- 
rono con le loro genti a porre il campo a Santo 
Filo per proibire che Y inimico avesse soccorso 
d' uomini e di vettovaglie da Seminara. Come 
ciò vide il Barrese, tratte le svie genti fuori. del 
campo, le menò alla battaglia > esortaodole con 
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queste parole ad essere, quali sempre erano state V 
e Ija feroce natura vostra , e V anifbo invitto ; 
1 da me in tanti fatti d armi posti ad esperrmènto, 
» fanno che meglio al presente io ▼'inviti ali* acqui** 

> sto di ricca preda , che vi esorti q1 feroeemcnto 

> combattere; nomini voi sieteche né per asprezza 

> di luogo, né per dof^piezza di nàurt, costumata 
% sgomentarvi ; cedono a voi d* innanzi le mura; 
1 inutili rimangono le artiglierìe ; molla piit at* 
1 torri rete cotesti soldati e cotesti capitani che 
:» vi vengono al fronte y come già avvezzi a ce* 

> dere a voi d'avanti e fuggire; vili uomini ed 
j ingrati io gli stimo, poiché la vita, ' a loro da 
% voi per grandeiza d' animo ne' bellici fatti la« 
» sciata 9 contro voi stessi rivolgono ; ma il mal 
9 fatlo emenderete ; i codardi a condegno fato 

> trarrete ; così a voi riocliézzé e laude acquisto- 
j rete , a me onori e dignità i. Mentre cosi riou^ 

^l mano duca i suoi soldati aHe crudeli opere conci- 
tava , il Grimsddo ed il Baidassioo non ob^lìib- 
vano certamente il mestiere di capitani ; andavano 
per le fila , di conforti e di speranze largheggia- 
vano ; ladironi e pirati, il fiero Barrese e gli uo* 
mìni suoi chiamavano , né certo dal vero sooftta* 
vansi che i nomi del Glanctofibe' di Origlia aadà-» 
vano congiunti a tali loro crudeltà degne di lar 
dreni e di pirati. Poiché dall'una e dair al- 
tra parte ebt>ero i capitani dato il segno della 
«uffa , con pari ferocia i combattenti si serrarono; 
per più ore né un segno di fortuna maggiore y 
uè un progredire di cose> mirossi ; disputavasi fxor 
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denefile la vtla ; cgoi aempUcè wldalo readevasi 
d^no éi lande ; poi .per virtii del . Baldamiso M 
«iditlre fiaocd i6\ fiarreie cedette aloao fooo ; del 
dnastro d'Oppido» della perduta terra il prode 
ttomo rìcorda?a6Ì; qualora, avesse dovuto a «certa 
morie andar ioooolro» l'avrebbe btto purché il prò- 
spero nemioo laseiaase per pooo uniliaio. Ytde ciò 
il Barreae, che appena contro ii GriiMldu histava , 
e temetle restar perditore ; ne ialese adegno e ver- 
^gna ; aliera g^i si offuacò il consìglio, allóra ob- 
Uiò il Grimaldo e le we achiere; fireoelioo d*ira 
e di rabbia si cacciò contro il Baldasstao. Cori* 
sdiaronsi i . due emuli poicbè a fronte si videro ; 
sperarono la veocbia rabbia a|^Nigare ; valoro- 
si erano , perciò agognavano nel beo eangue ba* 
gnarst ; prevalse ih fine'al Barrese il Saldassi^ 
PO ; ferillo sulla testa e nà pelio» e lo eostrinse 
n salvarsi fra i suoi ; nell' istesso tempo aven- 
do il Grimaldo rotti i fanti del nemico, li tagliò 
la peni , scooipigliando gli ordini e le fila/ si 
tesero prigioni gli uomini d'arme del Barrese^ 
esso e died de' suoi a gran fatica si salvarono , 
aivrendo verso Seminara ; temerario la prospera 
fortania lo rendeva ^^ vile la contraria / cosi da 
sé desso inferiore al Baldasane si dichiarò. E 
foichè del Barrese mi trovo a dire, narrerò come 
finisse la sua vita ; terminala la presente guerra^ 
trovandosi egli in Napoli, non ad altro atleudendo 
che a' Tffsii brutti , un giorno mentre usciva dalla 
regia I incontrò Giovanni Spadafoora che alta re- 
gia stessa s' incamminava ; assai in ira T aveva; 
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per la (}oal OQsa |(Ii iìsae ooa bmèeri modi t 
]ireadesse altra «trada ; non ardisse andare ^à^ 
dove già esso era stalo. Rispose a Ini lo S{Nftdar 
filerà : saperlo già par malto; ma albra eotiipreor 
dere che alla foHia agginageTa Fiefariélà ; poiché 
non poteva reggersi sulle gambe.» prezeoiarebbe gU 
uomini della guardia, acdoeche al ano palatilo Io 
accompagnassero. Non soffra il duca Je oltraggiose 
parole , e tratta la spada, slese a terra morto il 
competitore, iìrandemeote si dispiaocpie il re ^ 
un tal fatto , non perchè crndo od infame ibssev 
roà perclie eompiolo sulla soglia del suo palazzo; 
fece cigaere di catene il lemerarb Sarrese ^ e 
chinderlo ne' sotterranei dd Castello Nuovo. iGost 
fatto prigioniero colmV scontò la pena >cfae spetta^ 
vagli pel segato Nicolò €laocio8b ; così dopo ma« 
lori e stenti , entro sozzo carcere , morì ; pure 
non sofferse gli spasimi che ad altri aveva fatti 

soffrire. 

Ma ancora il Baldassino era nomo ebe assai 
<li matto nella sua natura teneva ; gloriavasi.deila 
littoria che ò riferito , diceva cbe senz' esso ii Ori- 
maldo non l'avrebbe ottenuta ; spiaceva al <}riiiiald A 
r irriverente discorrere , pure tacevano come uomo 
che i tempi e l'indc^e della persona 'conosceva ; 
ma non tacevano egualmente i capitani sc^getti; 
eraso costerò ealdi per età :, fieri per valore; non 
|)ati vano che altri volesse umiliarli. Così avvatne 
tal avventura che concitò gli accesi spiriti cou)- 
Iro il Baldassino ; fra i corpi de' morii rinvenuti 
sul canqpo dove s'^ra pugnato ^ tloe pareTano';éi 
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capitani d'alto grado ; noo gingncvano qile' dd 
iGriinaldo a sapere chi fossero; ma il superbo Bai- 
dassino dichiarò essere cadaveri di uomioi da lui 
uccìsi ; anzi aggiunse riconoscere nell'uno Gugliet* 
nio Ruffo , neir altro Mase Barrese ; meramente ti 
primo cadavere era del Buffo , ma il secondo era 
di Luigi GmtUe che costumava portare la slessa ar* 
hialura del Barrese ; pure i soldati che le millanta- 
trici parole ascoltavano^ tanto non osservando, co- 
minciarono in mille parti a percuotere il freddo oa* 
davere, alzando pausi e saluti al nome ddrnccisore. 
Parve allora al Baldassino in tal modo, che alcuno 
joell'esercitOy non eccettuato il Grimaldi, non avreb- 
be potenza eguale al suo cospetto ; come supremo 
capo comandava; le prede 9 suo piacere divideva ; 
matto era e malte cose faceva, col viso più fermo 
che si possa immaginare. Ma dopo alcuni giorni 
soppesi , che il Barrese non era né morto né ago- 
nizzante ; anzi in Seminara nuovi pensieri di guer- 
ra maturava ; i capitani del Grimaldo scaltramente 
ne sparsero pel campo la novella ; cominciarono 
a ridere i soldati, poi dalle risa agli strepiti passa- 
rono ; chiamavano a nome il Baldassino, dicevan- 
gli come era risuscitato il suo morto. Fieramente 
lo sdegnoso capitano mostrossi , con la snudata 
spada minacciando di morte i derisori; invano fu; 
crebbero le derisorie parole , e si levò infrenabile 
Imbuito per tutte le schiere ; inutilmente il GrimaMp 
predate inculcava la militar disciplina; rivivere il 
morto, gridavano da tutte le parti al Baldassino; 
la fiera presenza del cavaliere^ la sua sollevata 
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spada maggiormeale alle risa muovendo le genti; 
infine mancò ia pazienza al Baldaniiko sì che co* 
loro che più dappresso staTangli , percosse fùriot 
snmenle. Questo fu segno di guerra civile , che 
coloro i quali erano al suo soldo se gli strinsero 
intorno ; que' del Grimatdo e degli altri capitani 
se gli schierarono con tra ; così tutti si mescolarono 
in fiera guerra ; senza T autori là del Grintaldo as- 
sai uomini quel giorno perdevano la vita ia ino- 
nesto modo ; pure non pochi cadevano ; a stento 
si divisero, ed il Baldassino non potendo simu* 
lare 1* immenso suo dispétto, colle sue genti ri^ 
parò nel distretto di Gérace. Assai alle angioine 
cose nocqoe la partezza di costui ; gli emuli sifoi 
slessi , lontano lui^ ne riconobbero la superiorità; 
senz'esse trovaronsi deboli contro T inimibo/ poi 
udendo come 1' Aragonese nuove- armi' spediva 
nella terra di Calabria , si ritirarono ne' loro ca- 
stèlli ; dolente il Grimaldo di ùib, non polendo in 
meglio adoperarsi, condusse gli avanzi de' suoi 
dentro Sant' Agata. Così ìe stesse vittorie air An* 
giò si convertivano- in strumenti di perdizione, 
come le sconfitte all'Aragonese , non dì rado frut- 
tavano venture 

Udita Ferdinando la rotta del Barrese, neirestà! 
di queir anno 1463 , mandò il suo primogenito 
figliuob Alfonso nella contrastata tèrra ; affidan- 
dogli quattro galee, ed altri legni minori, di suffi- 
ciente numero di milizie di sbarco provvedute ; non 
moderatore ocousigliero alcuno gli dette pel non 
lungo viaggio ; confidando néirindble ardila del 
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giovanetlo , e in^n^aflelto de soldati ; noo pertaoto 
scrisse ai duca di San Uafoo» che eone syo pro- 
prio figliuolo tenesse AKouso , ed a sua voglia il 
gpvernasK. Si gloria il duca del r^gio coroauda- 
meato, ed insieme col marchesa 4i Crotone, tosto 
che il fiero giovane si mostrò nel porto di Co- 
seosa, se gli fece incontro ; di doni e 4i mugni- 
ficeoa drcoodollo ; di cortesi ed adulatrici pa- 
role assordoUo ; sulle prioie credendo ragionare 
a princtp(e che n<m avesse il senno più maturo 
deir età ^ non d* altro die d* insignifi^aiati cose t'in- 
tratteneva ; ma sd^natosene il garxooe ,, ed as- 
sunto aspetta e contano di sigoore^gU acoeopòdie 
foleva discutere di guerra e di politica » e non 
d' inezie. Dopo molto riflettere^ risolsero asaediare 
Galeotto Baldassino» il quale s'era chiuso oella 
Rpcella ; provvedute le opportune muaizioni ed 
artiglierie s' avviarono. % la Aocelia situata sul 
mare Jomo ; forte per natura e per arte ; :^ta 
gente la difendeva cosi d' uomini d' arme eo? 
me. di pedoni } di sufficiente copia di munizioni^ 
di vettovaglie era provveduta ; pareva p & Juago 
assedio p o di subito assalto gì* impeti e le augir* 
stie schiverebbe ; ma avendo giumto. Alfonso ot* 
tenera i^d ogni costo ^ né le forti mura ne le 
forti hraoeiìa de' difensori : h, valsero; si sgomentò 
Galeotto che teneva il suprenM comando ,. e tio^ 
vando pochi gli uomini della guarnigione^ per le 
fatiche deir assedio, volle richiedere soooorsi alla 
vicina Sicilia ; quindi mettendosi su d'una galea 
Con la moglie ed i figUuolij fece vda per risola; 
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sicuro la famiglia , tornerelibe fra iioa moltir eoa 
potenti soccorsi , pnegandoii in quel mentre di mm 
rendersi. Conóbbe Alfonso come prfvi di^sipitano 
siaVaao gli assediali , ed « stringhe moggiòrmenle 
r assedio , a molestare ì difensori colte afipreitata 
«irltglmrie si volse ; come ^ immatara ferocia oasi 
iài precoce senno dava indizio ; dopo asrtai giorni 
intime la resa alla fortena , risoAoto se negava no* 
dorsi farle patire tutli gli atram deiki Jiuenzaiói^ 
1 ilare ; maràvi^avà che il.sao primo laiperimen^ 
la di bellica aeieaza dtirasse sì lungamente; ^de-» 
gOavasi che tanto un piccolo forte* gii resistesse. 
Alia ìntunaxiooe , non sapendo qne* che Canova le 
veet del castellano che cosa dovesse rispondere, .a' 
più maturi cittadioi fé capo; si consigliarono quelli, 
librarono le speranze ed i timori ; alia fine sla^ 
bitirooo doversi rendere al prtaci|^e con onesti 
patti; a ciò d «ceserò, fer essere ornai scarsi ^li 
uomini del presidio , non Isasfevoli per Dito allii 
giorni le ^^^ovaglio, dubbio o disperato il x^r»o 
ài iialeotto.. Uscì dalla Booella un parlamenta- 
rio , e con modi uè alteri ne umili disae innanai 
al principe : e Easere pranti alla resa , pronti a si- 
conoscerlo come siqicesoo sigoon, i citladifii deUii 
Ancella ; fedeli idr Angioino erano atati , fisdeli 
a Ini sarebbero ; non periaato pria éi renderai 
pregavaiilo sporre i patti <eon die gii trattereb- 
be ,r reale prindpe lui essére , reali dover esserne 
i modi ; ma temersi trop()o ndle Calabrie di co-^ 
lora die combatievànu sotto la Jbandiera aragn- 
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neae ; ioficuideoe sgomento gli ooinÌDÌ per ìò mezib 
segati , gli altri dall' alle to#re laaciati ; colere 
qoe' della Rocella , trattamento di nomini liberi^ 
non d* altro rei die d* aver difeso la Uro terra ^ 
non d'infami scbtaii che ritomaiio sotto lasfer^ 
za d' irato signore ; se Alfonm volava ciò ne* 
gar loro ^ apertamente il dicesse ; abbrocereb* 
bero la terra , i fanciulli i veoehi e le donne 
caccerebbero nelle fiamme ; gli nomini alle armi 
adatti contraesse andrebbero a disperata goerra ; 
non Tolerano la vita, non piaoeTansi èi codarda 
esistenza; meglio era intitolarsi martiri della pa« 
tria ^ che il disonore e l' infamia ad alciw patta 
non erano per patire ». Toccarono le ardite pa* 
role il cuore del prode giovanetto ; piacquergit 
perchè ancora non s' era immorso net vizio ; rispo^ 
se : e Impegnar fede di gentile uomo , che i 
privilegii della Rocella ^ gli averi de' cittadini > 
r onore delle donne rispellerebbe ; coocederebbo 
alla guarnigione T uscire dalla fortezza con le in- 
segne spigate , gli onori di goerra ; non altro vo- 
leva da' suoi concittadini die la promessa che n<»i 
pio in quella rivolta combatterebbero contro, sue 
padre i. S' inchinò il parlamentario^ dicendo al 
principe, che a suo piacimento poteva insignorirsi 
della Socella , e tornò portatore delle miti inten- 
zioni di Alfonso a' suoi cittadini. Fatta e ricevuta 
la consegna del forte > uscita la guarnigione^ 
presa la guardia dalla gente aragonese , wUe 
Alfonso non oltre restarsi nell' umiliata terra ; 
compiacendosi che i cittadini si spogliassero del 
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t^ncepiio timore , e delle sofferte folìche si risto* 
Tasserò ; laudevole condotta certainente, a lui dalla 
fresca vittoria inspirata , e dal noii del tatto an- 
cora perfido cuore ; presto il vedremo di qnesli 
miti sentimenti spogliarsi , e presto emulare Tira- 
eondo e feroce suo padre. Presto dico , perchè 
partito dalla Rocella marciò su Pensidattilo e 
senza misericordia V abbandonò al sacco ed at 
fuoco ; allora il futuro tiranno si mostrò senza 
▼elo ; allora da lui appresero i popoli quanto do" 
Tessero sperare. Pòscia si presentò innanzi la Motta 
che dicevano Ammerìa, e fatta T intimazione della 
résa aspettò che venissero ad inchinarlo i cittadini; 
ma quelli negaronsi, dall'esempio di Pensidattilo at- 
territi ; protestarono piacer loro colle armi in pugno 
morire. Bispose Alfonso : gli appagherebbe. E fatti 
tagliare gli alberi che erano ne' boschi di quella re- 
gione, ne fece baloardi intorno al suo campo, ed un 
alto bastione^ da coi meglio poteira offendersi la 
città ; erano ordini cbeparevano di vecchio capita* 
no; ne maravigliava il duca di San Marco / senz'al- 
tro osservare , ubbidiva. Ma non atterrivansi i 
cittadini della Motta, ed il capitano del .presidio 
si dilsponeva alla mostra di virtà feroce; nel mezzo 
d'un bel giorno, con scelto numero di uomini 
uscendo dall'assediata città , si presentò sotto il 
bastione che chiudeva le sfolgoreggiauti artiglie- 
rie ; polvere di sparò e scq^pietti portava ; gittò 
sulle basi della grossa maci^hina la polvere , poi 
co' scoppietti vi fulmiaò ; tostò tutto in fuoco si 
converse il bastione ; tosto da tutte le .parti fini- 
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lò ; si kfò Q|»portaiiiwi«D veolo di Jefaule A cbe 
al nolta si rìdusiefo gli aocalarfati l^gni. Accorsero 
da laaìe le partt gli aragonesi soldati, punitori non 
riparatori delle roine; ma eoo fiera yirUi il capitano 
munioo li rtoevetle ; poco pugnarono perchè il fiiaio 
e k polvere accesa a stento gli amici da' nemici fa- 
ccTa disoernere ; salvi que' della Molta si ritiraro- 
no entro le mura. Grandemente di ciò Alfonso sde- 
gnoBsi ; comandò che si ricostruisse il bastione e 
cbe le DDove artiglierie venute da ft^gio. vi si 
collocassero. Solleciti i suoi si dettero alla fatica, 
ne per notte^ né per stanchezza riposando^ compiuta 
ropcraéguernita di numerosi arMglieri, si volsero 
h tempestale ialerrottamente coatro la cilià } alto 
4fn il dààao e la oeja due ne pativano i rìnchiu- 
m; vk per éiCeaa né per ardire togliersi poteva 
^ dinmnìvsi. Vide il capitano del presidio , che 
«OH resbrm atee die disperato partito^ e contepto 
V abbrsMiò ; dolgomi ndle storib del tempo .non 
rinvmire ii suo nome , perdiè osme di Corte ed 
infemetaloMn» della patria amantissimo, all'am- 
mirazìooe» de' postesi il maodweir; con pochi suoi 
osoendo dall' asAsdiala città, nuovamente si recò 
a distniggew il Ixistione aameo; gli arrise fot- 
tona; crollò SMfae qt^Ua vdta dalle fopidamenla 
il KastioM; » stento e messa aU^i^ustoUti podii 
iramioi della gmrdia si saAvarooé* Assai piò cbe 
w no» dico» , il giovanetto principe si irritò di 
if nesté secondo disastro ; nuovo essendo ali* arte 
ed alle iiAiohe del edmpo f voleva, (^oi eosa go- 
vernare » pi«dprio piaeinie^tor ; raccolse i primi 
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deir esereito a coositita , pregaodoli striogesse- 
ro a readersi la Molla ; noo posava se la desi- 
derata citlà non aprivagli le porle; ma ogni 
arte a contentarlo .era scarsa. Propose il liiar- 
cbese di Crotone, il cpiale conosceva la fiera vir- 
tù de' cittadini , e le forti opere della cillà , che 
anzi che occuparla per forza d*armi , sponendo a 
manifesto rischb tutto V esercito, fosse meglio ot- 
tenere dal tempo la vittoria , senza sciupo d* uo- 
mini y senza pericolo di alcuno ; poiché manca- 
vano i cittadini di vettovagliai e più di acqua so* 
pra ogni cosa pativano difetto ; per poco' che il 
principe frenasse i generosi impeti del suo corag- 
gio , r insolente inimico pirostrato andrebbe a 
chiedergli clemenza. Voleva Alfonso oon per 
forza di fame d di sete la vittoria , ma per po- 
tenza di armi / pure sforzato dalla necessità 
8* acquetò ; stette co* suoi per molti giorni aspet- 
tando senza rinnovare gli assalti ; insukavanlo 
dairalto delle mura i difensori, gì' incesi bastioni 
rinfacciavangli. Pazientemente gli assalitori ascol- 
tavano quasi fossero d^ altro occupati ; ma il duca 
di Gafabriav ritirato nelle sue tende, gf incendiati 
bastioni , la tarda vittoria , maladiva ; a pazze 
cose trqevalo la concitata natura ; voleva il pos- 
sesso della Sfotta , al cielo ed agli uomini con 
incessanti voci lo domandava; giurava un uomo 
solo nella ribelle città non lasciare in vita. Dopo 
alcuni giorni, finirono del tutto ìe vettovaglie e 
r acqua, a que"* della Motta; st che mandarono 
dicendo ad Alfonso, si renderebbero a patto che 



9*4 STORIA DEL BEAME Df HAPOLI 

palla crlltt volesse entrare seoza seguaci ; gli giunse 
strana la domanda ; pare o i fall volevano la 
salvezza della Molla, o per altra ragione che io 
non saprei accennare, 1* accettò ; entrò solo nella 
Motta , volendo scorgere come gli ardimentosi 
suoi nemici avessero ministrate le cose dell'asse-, 
dio ; esaminò le grosse mura , le scarpe , le con- 
tro scarpe , e le torri y encomiò gli uomini ; ma 
osservando e chiedendo quali e quante fossero le 
provviste di guerra e di bocca , maravigliò che 
gli accennassero i vóti magazzini ; strano gli 
parve, pure che vero fosse co' suoi propri occhi 
si convinse ; allora de' cittadini della Molta^ seb- 
bene li avesse esperimeutali crudeli nemici, s'in- 
namorò ; amici ad ogni costo li volle ; rinnovò gli 
antichi loro privilegii^ concedendo che facessero la 
guardia delia città colle proprie armi ; clemente 
fu, perchè gli uomini educati alla guerra sebbene 
feroci , non di rado sono clementi. 

Cavalcò Alfonso contro Y altra Motta chia- 
mata Rossa / circondolla co* bastioni di legno ; 
sapeva che i cittadini erano emuli nella virlu 
di que* delF altra Molta ; senza molta fatica non 
contava impadronirsene ; scritto era che a lui 
Je due Mott^ dovevano tornar funeste. Comin- 
ciavano con assai ferocia e bravura gli artiglieri 
di Alfonso a sfolgoreggiare . contro le nemiche 
mura, e per molle ore la città e gli uomini offen- 
devano , senza che i difensori dessero segno di 
sgomento o di paura; riparavano solleciti le rotte 
mura , a' morti soldati i freschi cittadini sollen- 



Jtravanp* ; disperatasi Alfonso , comaidaTà r gli 
artiglieri, più spesso i colpì mandassero , le pia 
popolate contrade mirassero ; mentre ad ubbidir- 
lo affaticavansi, si lev^ una subita tempesta , ed 
i fulmini caddero sugli aragonesi bastioni sen- 
zachè per poco ne fosse offesa la città ;. cessa- . 
rono sbigoltiti i soldati dalle loro belliche azioni^ 
quattordici di essi . inceneriti rimasero ; flagello 
del Sapremo Iddio quello era , che di non inerii* 
delire contro innocenti popoli , al fiero prìncipe 
avvisava. Ma volle Alfonsa che al nuovo giorno si 
tornasse al pericoloso esperimento ; ferrea natura 
teneva; .né per flagelli del cielo, ne per quelli 
degli uon^ini si arretrava ; invatio sdegnavasi , 
invano a' feroci fatti i suoi concitava ; ressero con 
eroica costanza gli assediati ; schernito egli an- 
che un'altra volta restò. Così per molti giorni 
Alfonso la malta furia rinnovava e , sempre imi<^ 
tili le sue fatiche tornando , non sapeva a qual 
consiglio appigliarsi ; disperato era se la nemica^ 
città non sottometteva ; disperate cose provvedeva; 
infine costretto si vide a dichiararsi vinto innanzi 
a* forti cittadini della Motta ; ma andò infame. 
uomo a ritornarlo ia. speranza, infamia sua vera 
fu r abbassarsi ad udirlo ; sol4ato dei presidio- 
quello era , chiamato con popolare vocabolo Gab«; 
badio; ( perchie già disertando dalla ecclesiastica 
milizia , era andato ad accrescere nella terrena ii' 
numero de* traditori e delle spie ) ed al cospetto ' 
del duca di Calabria e del Hiarchese di Crotone 
disse , che una torre di che gli era commessa h 

i5 
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goarditt fotreìabe in kMt> potere , panche fosse 
premeiato di ricdiezie e d' onori. Rispose Alfonso 
profoettendo ; allora il mal uomo si volse a sporre 
i modi del tradimento: aver ^li tolto tanto co' 
suoi eitfadini , perchè non sospettassero della sua 
uscita , d- inchiodare tutte le inimiche artiglierìe; 
doversi j^ se nd desiderato scopo volevano riusci- 
re y dargli credito appo quelli, disponendo che per 
due giorni le mortali bocche non fulminassero con-^ 
tro la' città ; al terzo, trovandosi egli alia guardia 
della cennata torre , a loro senza ostacoli 1* offri* 
rebbe. Piacque ad Alfonso la trama ; ordinò come 
quegli sposta l'aveva sì ponesse ad effetto. Tornato 
il Gabbadio nella città, vanlossi : avere inchiodale 
le nemiche artiglierie , a rischio della propria vita; 
audaci cose parvero ^ pure scorgendo come non 
rincominciavano i micidiali fuochi , ancora presso 
i |HÙ canti acquistavano credenza. Circondavano 
i cittadini ¥ infame soldato , chiamandolo ciomo 
d' intemerati costumi , e d' ottima fama ; trova- 
vano scarse a premiarlo le meschine ricompense 
di oro e di onori ; dicevano che nelKistesso fatto 
trovasse il prezzo della buona opera. Ascoltava ìt 
fedifrago le larghe lodi de' suoi concittadini con 
modesta maniera, quasi che a niuno m^lio che 
a lui potessero drizzarsi ; rispondeva : piacergli 
arver mD!Strito quanto^ essi in alto conto, sé in vile 
teneva ; non pwlonero di ricompense ; nòa V umi-' 
' lìassero eoa iUostei noni ; avergli fortuna arriso, 
non a lui ma alla sorte amica doversi i ringra- 
ziameaiti ; confiate, presto vedreMiei^ * le loro^ 
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cnin|)agne sgombrate delie Armi aemiche. Cosi (ta 
le dimostfanze de' generosi affetti dei* popolani , b 
le menzogne del traditore y venno il ài in cui 
l'antico frate dovette vegliare alla castodia dell^ 
nota torre ; v'ascese egli in compagnia d'un uomo 
del presidio , Aon concedendo la rigida disciplina 
militare , che alcuno restasse senza osservatore a 
fronte del nemico ; ma ad arte il Gaibbadia andò 
senza cappello. Era assai innoltrafa la state^ ed i 
raggi del soie scottavano fortemente; per la guai 
cosa il traditore dopo alcun poco di tempo ^ nio^ 
sfrò accorgersi del mancante cappello ; Io disse 
al compagno, lamentandosi del sole, come peir 
semplice discorrere ; e quello che tenevalo in 
grande stima s' offrì d' andare pel cappello. Noà 
pertanto vi si oppose il Gabbadio, simulando e ram-* 
meatando la regola della disciplina. Ma sorrise l'al- 
tro rispondendogli , non essere esso Tuomo per cui 
era data quella disposizione , e si aCRrettò di rendàr- 
gli servigio. Allora si ooìnpì il tradiilnentodeirantico 
frate ; allora V empio consegnò ali* inimico le vile 
de' suoi concittadini e Totioré ; salì con una scala 
di legno air estrema parte di un de' muri della 
torre , poi abbassò la stessa scak ali' esterna par- 
te ; era quello il ^egno concertato dell' infame patto; 
Stavano attenti a vederlo que'deirAragòneséj come 
H videro corsero precipitosi , e per quelia scala , 
e per le altre, s'knpossessaroao deiroffet*fa torre. 
Aperte le porle, ed arrivato nella piazza T ardi- 
mentoso Alfonso , comandò eccidii , saccheggi , 
e peggio ; non perdonò ne ad eia ^ uè a sesso; 
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fece abballere i muri e le case/ casso il nome 
della Motta da que' de' borghi del reame / mandò 
a Reggio i pochi non uccisi cittadini. 

Poche altre terre delle Calabrie restavano ad 
assaggiare la feroóia del loro duca ;.nulIadimeno 
Giovanni Battista Grimaldo ancora reggeva Sant* 
Agata; ancora l'antica virtù teneva intera. Dole- 
vasi Alfonso che pure una terra restasse alla ban- 
diera deir Angiò ; strapparglierla ad ogni modo 
avrebbe desiderato/ ma il marchese di Crotone 
.ed il duca di San Marco gli mostravano : essere 
jQudace l'impresa ch'ei voleva'; tener ferrea natura 
il Grimaldo ed i compagni di lui/ ad inutile ci- 
mento porrebbe, sé , e le sue schiere. Non piega- 
vast Alfonso , ma il precoce inverno piucchè le 
addotte ragioni tiravanlo a ritirarsi a Cosenza con 
parte delle schiere , lasciandone T altra parte al 
marchese di Crotone perchè fermandosi presso la 
fiumara di Muro , potesse mantenere in freno gli 
scarsi partigiani del nemico. 

Non altro restandomi a narrare delle calabresi 
vicende , che possa meritare T attenzione della sto- 
ria > dirò di Giovanni Battista Grimaldo che trovo 
degnissimo d' encomii : non egli smentì mai la 
virtuosa sua indole ; non mai mostrò apprezzare 
la vita a pari della fama ; istetle fermo in San- 
t' Agata contentandosi d'insufficienti provvisioni , 
di scarse vettovaglie / atterriva colla fama e colle 
opere gli aragonesi ; avventandosi in mezzo ad 
essi , le cose necessarie al vivere pigliavasi ,; solo 
all'Angioino era restato fedele; solo la miseria dello 
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sventurato corlegiava. Per due anni cosi , dopo- 
ché tutta la provincia ebbe giurato oniaggìo ai re, 
si mantenne nelT amica città/ era a parte delle fa- 
tiche de suoi soldati ; studiava non essere a' cit- 
tadini molesto ; amavaulo quindi ,.e davangli fama 
d' invincibile e di onesto uomo. A tanto giunse 
il grido delle sue virtù che a farlo rimuovere dalla 
custodia di Sant'Agata , il principe Giovanni , 
dolente che la bravura di lui, e le vite, e le so- 
stanze di que' di Sant' Agata , senza suo prò si 
consumassero , gli mandò dicendo dalla Provenza, 
dove s'era ridotto , che al contrario fato cedesse ; 
né oltre la soprastata sciagura sofTerisse / volle 
in suo nome que' forti soldati^ quelli amorosi citta- 
dini ringraziasse , augurando loro migliore fortuna 
che sotto il suo governo non avevano avuta ; poi 
l'Angiò mandava pregando il Grimaldo : su galee 
appositamente da lui spedite , con quelli che an- 
cora di lui serbavano ricordo pietoso, s'imbarcas- 
se ; compiacevasi averlo al fianco , ed avvaler- 
si di lui e de' suoi prudenti consigli. Cedette il 
Grimaldo al comando del suo signore , e si disse 
pronto a raggiungerlo ; non pertanto non obbliò 
gli amati compagni della sventura e della gloria; 
protestò non credere nella fede dell' Aragonese , 
ne volere rimettere nelle sue mani la città; du- 
bitare della sua indole vendicativa e di quella di 
Alfonso; straniero principe^ richiese, assicuratore e 
mantenitore delle promesse; si offerse mediatore 
il pontefice, ed ottenne la città pel cardinale Ro- 
verella con larghi patti. Florio fratello del cardi- 
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naie aodò a toglierne il possesso. Con gli occhi 
pieni di lacrime il prode Grimaldo si parli da cit- 
tadini di Sant' Agaia ; le patite traversie^ le comu- 
ni glorie, r ansia della battagliai il sorriso delle 
iriltorie ricordarono / ma inchioaronsi alF avuto de- 
stino ; senza audacia o viltà ricevetlerlo. Fortuna- 
to storico io sono, quando posso tramandare al- 
l' ammirazione de' posteri j questi atti di virtù e 
di coraggio ; ma assai rare per me sono queste 
belle occasioni, perchè sempre fra i gesti di prin- 
cipi fedifraghi ed adulteri mi debbo volgere. 
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Dissi già che doq mi è dato intfaUeaermi lun^ 
gameale di generose azioni ; ed a di lungo il 
mostro nello sporre le \icende che si volsero nella 
primavera e nella stale delFanoo 14.62 f princt* 
palmente nelle pugliesi provìncie. Dirò cose che 
ferocia d'animo mostrano, non militare scienza; 
e i)er cominciare dal principe di Taranto , spor- 
rò r assedio e la conquista di Andria e di Miner* 
vino ; orrendi fatti perchè non solo son guerre di 
cittadini ma di congiunti ; peste esacraoda che non 
saprei con quali nomi maladire. Arse di fiero sde- 
gno rOrsino, dopo che per V improvviso giungere 
del Castriota , aveva dovuto ritirarsi dalle mura 
di Barletta ; pure la presenza delle superiori forze 
inimiche ^ e la fama della loro crescente fortuna 
lo frenarono ; per dire il meno si mostrò ignaro 
di guerra ; sofferse che illeso anzi vittorioso par- 
tisse il re dalle Puglie ; ed aspettando la prima-* 
vera di quest'anno stette ozioso; la quale giunta, 
pensò sfogare il suo sdegno ; ma ignavamente » 
e sì che non poteva tornarne utile alla sua cau* 
sa ; cavalcò contro i suoi più stretti congiunti che 
erano fedeli all'Aragonese ; erano questi Fran- 
cesco del Balzo duca d'Andria, Pirro suo figliuolo 
copte di Minervino ; entrambi congiunti a due 
nipote dell' Orsino , Saocia e Maria Donata ; ma 
di rado i patrizii badano a vincolo di sangue, e sq 
r odio gli acceca , i maggiori e piò implacabili 
nemici rJuiTengono ne' congiunti* JNello stesso lem- 
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po il principe di Taranto, eoa le sue genti e con 
quelle del Piccinino, circondò Andria e Minervino; 
mallratlò i contadini ; devastò le terre ; sperò che 
a rendersi, i due Balzo fossero spiati dagli stessi 
paesani. Sostennero con forte animo i cootadiai 
d'Andria gli strazii e gli oltraggi, mentre eoa le 
opportune artiglierie i custodi delle mura si di- 
fesero ; non cosi Minervino, piccola e mal di- 
fesa città ; tentala appena si rese ; a stento Pirro 
del Balzo e Maria Donata sua moglie, e gli inno- 
centi figliuoli, si salvarono in ben munita torre. 
Frattanto Francesco del Balzo prevedendo non 
poter resistere lungamente contro superiore ne- 
mico , mandò dicendo ad Alfonso d'Avalos , che 
in Ariano teneva alcune compagnie di fanti , ed 
a Bamabò Sanse verino , preposto dal Castrio- 
to alla custodia di Barletta , che il soccorressero 
d' armi e di vettovaglie ; scarsissime provvisioni 
l*estargli ; si che se più oltre tardavano dovrebbe 
soggiacere. Ma non movevansi coloro, o perchè 
intenti alla custodia delle affidate terre , o per- 
chè non avevano voglia di novelli rischi i com- 
prese il duca che resterebbe espósto alla vendetta 
deir iracondo vincitore ; pure non si rese ; alti 
pensieri rivolgevi! nella mente ; laltezza dell'anima 
sua raddoppiava con forti parole Sancia sua moglie. 
Donna era che assai sulle altre levavasi ; non vili 
affetti , non paure sentiva ; la morte non curava , 
intendeva alla salvezza della fama; spesso fra le 
combattenti schiere mettevasi ; esortavale con con- 
citanti parole: a: Durassero nella fatica^ non per 
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Stanchezza, non per fame incbinassero l'iniintco; 
fama e forza agognassero non caduco vivere; es- 
sere infamia Irasmellere ai posteri Tonta della pro- 
pria vergogna ,- infamia narrare ai figliuoli non. 
averne voluto difendere la fanciullezza ; non 
^elie mancanti provvisioni si lamentassero, non 
delle cì*olIanti mura ; verrebbero le vettovaglie / 
con le persone muri d'umana carne formerebbe- 
ro ; per ciò gli Spartani già sorsero in altezza di 
fama ; por ciò le presenti generazioni con la fronte 
curva ne ascoltavano le prodi opere/ emulassero gli 
Spartani/accogliessero desiderio di fama pari a quel-^ 
la degli Spartani D. Caldee generose parole queste, 
erano/ caldi e generosi fatti questi altri : cercava i 
soldati o cittadini feriti/ amorosameate le. ferite cu^ 
ravane / toglieva i cibi dalla sua mensa^ e mini-^ 
stravali a' languenti ; le notti al fianco de' trava^^ 
gliati passava, il giorno- in. mezzo a quo' che la 
micidiali armi imbracciavano / per tutti, la stessa 
afiezione , per tutti cuore di madre teneva. Sepp^ 
intanto il duca, avere il principe di Taranto di- 
sposto una notturna fazione , ed il luogo in cui 
designava compierla/ pensò convertirla in suo van- 
taggio y onde fatto minare il terreno che {;li as- 
salitori dovevano toccare , stette aspettando che 
r indicata notte giungesse ; all' ora stabilita il 
duca e gli uomini suoi circondavano il minacciato 
luògo; ad un suo cenno que' che stava alla guar- 
dia delia miccia doveva porre il luogo/ ma innol- 
trarouo per le rotte mura gli assalitori e poi sul mi- 
nato terreno , ed il duca non pcranche dava il 
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mieiéialé oenno ; pietoso era ; scorto clie i aemici 
non potevano fuggirgli ne oaocergli , non ?oUe 
ehe a sicura morie soggiacessero/ con ferma voce 
palesandosi loro gridò : Francesco del Balzo lui 
essere; a lui ed a' suoi si rendessero ; prigiwiìeri 
darebbero con ogni uuianiià trattali. Tremarono 
cakM» dMi> a far tremare , erano venuti , ed alla 
éMiaìmB idkttmk mmtsk il numero delle armi 
nemiche ^ le proprie io a^pw di sottomissipoe 
gìttarono al suolo. Allora il duca rwMhdh- che 
fossero cortesamente guardati nelle case éfc'^piìi 
riechi cittadini, e come amici aUciggiati^ fu uhhi<^ 
dito, e furono i prigioni colmi di carezze e di liete 
aocGglienze/ air indomani il duca gli accolse nel 
suo palagio y e dopo averli di rinfreschi ed altre 
delicatnrtt trattati , lor disse : essere liberi essi ; 
fi fòie a proprio piacimento potevano tornare ài 
eampo / da essi non altro richiedeva che dolce 
ricordo qualora nella guerra s* incontrassero. Ap- 
plaudirono i liberati guerrieri , non meno die al 
geoeroso operarci alle generose parole; protestarono 
eterna ricordane • ne terrebbero, ed al fiero prin^ 
«ipe di Taranto come per spronarlo ad opere eguali 
l'esporrebbero / poscia accommiatati tornarono non 
«ttesi al campo, alzando al cielo le virtù dèi duca 
Francesco. Ma già ri -secondo mese scorreva da 
che senza soccorso alcuno i forti cittadini di Ao- 
dria duravano nelle difese ; crollate erano le mura/ 
mancate le provvisioni di guerra e di bocca quasi 
del tutto ; pure ne di sgomento nò di i-csa pcirla- 
vano»- la virtù di Francesco duca, uoa manco di 
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quella di Sancìa duchessa, aveva grandemeate de»fa| 
quella de^cittadiai. Ma il Taraolìoo, poielpesQppQ 
che i oemici ooa la vita ma ]a fama vóloFano^ e eh« 
erano ridotti air estremo i non delle illustri oper$ 
loro si piacque^ bob i generosi pr<^oaimeuti amr 
iBÌrò/ forse nelF animo suo pigro, non albergar 
vano sentimenti che d'utile e d'iatoro^se neii 
sapessero ; forse ancora sdegaavasi che f^i adtil 
fossero attimi , dove egli era pessimi». Pisr le quali 
cose comandò a suoi : che tsUe fe pielre e le al** 
tre materie che iagoQibravaoo le brecce già ape^r 
te , marciassem Isella desolata .pitta / n^^ronij i 
soldati ^ già per V onesto trattameola fatto i^é 
doea Francesco ai prigionieri ^ divenuiti suoi mur 
miratori. Di cip si doleva l'Orsino^ ^ì ciò tqIoth 
pigliar vendetta ad ogni modoy ma «uooeiid? ^W^hf 
che sempre suQcede fra i.molti, quando yip]goiip4| 
primo passo al non ubbidire; did non volero i woi 
Quoc^e al nemic0| passarono al volisrl^ giovare^ 
la QQtte con sacchi carichi di pane p ^i fariof 
accostavansi innanzi il fossato della /pitl^. , ebiar 
mavano gli uomini della guardia } git^v^w # 
loro quel soccorso che gli potevano d^TiB / GOV 
per molti giorni l'esleaiialo presidia e gli affanni» 
cittadini mantennero; compirono onorato iatt^ 
che pochi nelle moderne storie a se trova eguale 
Prevalsero in fine i fati^ e se il duca d'Audria ao|i 
cedeva > meritava nome di carnefice del suo po- 
polo/ si piegò fremendo a' trattamenti di pace,/ 
votò al Supremo Iddio Tamaro calice dell' umilia* 
zione j fra esso ed il principe di Tacan|Q. s'iatefir 
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pose un Lorenzo Miniato astrologo che molto ere- 
dito teneTa presso il popolo e le schiere / furono 
i patti: solo il duca sarebbe prigione dell' Orsino/ 
il presidio anderebbea suo piacere promettendo non 
più militare in quella guerra ; sarebbero rispet- 
tati i beni de'cittadini, Tonore, le costumanze. Con- 
chiuso e fermato il trattato, T intemerato duca si 
presentò al cospetto delle inimiche schiere e del 
feroce zio/ levarono un grido le attonite genti 
al mirarlo ; le armi in segno d'onore abbassarono; 
massimo e meritato onore, perchè non comandato, 
e da' vincitori al vinto tributato/ chinossi il duca 
intorno , senza alterezza o codardia salutando ; 
poscia gli occhi sul tremendo vecchio affissando, 
gli disse : e Francesco del Balzò io sono , per 
) vincoli di sangue nipote vostro , per vincoli di 
j* giurata fede inimico / contrarie fazioai seguì- 
% tiamo , per contrari interessi a guerresco espe- 
1 rimento di sorte siamo vebuti; ma non io del 
% rispetto che a voi doveva mi sono spogliato / 
^ non io sulle vostre terre co* miei uomini d'ar- 
f me mi sono innoltrato , non io le vostre mura 

> ò prostrate/ provocato da voi, da voi costretto 

> a scegliere fra la servitù e la giusta indipcn- 
^ denza , pel mio popolo ò imbracciate le armi; 
1 mi soa fatto difensore de' miei diritti , non con- 
^ culcatoré de' vostri / avete vinto voi perchè raro 
) non giunge il soldato dove giunge il sole; avete 
:» vinto perchè stolto orgoglio di patrizio non in a 
1^ consigliato a mantenermi sulle ruine del mio 
:» popolo / or voi godete della vostra vittoria , 
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f de vostri diritti ; io sono rostro prigione; di- 
9 sponete di me a vostro piacimento; ma pel 
> santo nome di Dio il mio popolo e Sancia mia 
:» moglie non trattate crudelmente; fate ad essi ciò 
:» che vorreste che alla vostra donna ed al vostro 
:» popolo , facesse il vostro vincitore j). 

Sorrise il principe, cui certo il mirare tutta una 
gente uccisa, ed una moglie malmenata/ non sa- 
rebbe stato soggetto di dolore; ma frenandosi, pel 
rispetto delle proprie schiere, rispose : « Tale es- 
sere la sorte delle armi y che spesso si deve 
contendere con colui che più si à ragione d' a^ 
mare; non con lui ma con l'avverso fato doler- 
sene; entrambi aver sacro Tonore ; entrambi per 
l'onore avere assaggiata coppa d' amaro veleno ;: 
rassegnassesi come, egli si era rassegnato; ad esso 
coriese prigionia e per noa molto tempo dareb- 
be ; miti trattamenti alle sue genti ; ia lui , nel 
suo affetto coAfidasse ». Presente trovavasi Giaco- 
mo Piccinino stretto da lunga amicizia al àuGBi 
d'Andria/ conosceva quanto poco valessero le prò-- 
messe dell' Orsino ; quiadi colto il propizio mo- 
mento, alzando al cielo la destra mano dichiaro : 
lui delle parole dell' Orsino co' suoi uomini d'arme 
rendersi mallevadore/ lui còl proprio sangue giu- 
rare di mantenerle. Di ciò si spi^cque il Taran- 
tino , e le schiere grandemente si compiacquero/ 
ma il Piccinino non. ad altro badò che al suo il- 
lustre amico; lo cinse delle sue braccia, gli giurò 
che, lui vivo , né ad esso, ne alla sua donna, né 
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alla MB fonBgKa, uè al sue jlopolo, n recheieb- 

bero dllrèggi 

CaTalcò rìndomant il conquistatore di Andria 
sopra ftfiaerrioo, in cni come dissi, la sola rocca 
durata nella difesa; reggevala con suprèmo im- 
perio Maria Donata Orsino , perchè Pirro del Balza, 
nella speranza di trovare chi potesse soccorrerlo, 
era^i allontanato da alcuni giorni. Quattro fan- 
dalli circondavano l'onesta matrona, d' un quin- 
ta féneva prossimo a sgravarsi F infermo fianco ; 
non cedeva per coraggio , o per durare nella sven- 
fora à Sancia madre del suo sposo; anzi la sua 
virtb emulata; donna languente, de^ forti uomini 
le fatiche sosteneva ; alle veglie delle guardie , 
alle diurne fetìche reggeva ; oooten^vasi di poco 
cr di foanso pene ; ammiravanta gfK uomini invec- 
chiati nell'arte delta guerra , e tuttoché poca , 
anzi nessiMa speranza tenessero di difendersi, per 
farle Cosa grata «* affaccendavano / non so per* 
che di queste due Orsino tanto poco àhbia parlato 
Eif fiiuìa , so chef dirne a di lungo si dovrebbe. Av- 
venne lA què* giorni che giaofo il termine dclld 
gravidanza detì' illustre donna, orrendi dolori in-^ 
commciairono a travagliarla i gli ajutì pici neces* 
gdf fi / Ikatìche i cibi madcavanlé i orrendo stato 
era h sab ; p«r lei fe sue genti tremavano ; pure 
sebbene iahrmo il corpo , do» inferma V anima, 
ailzi di Ciroica forza abbondante teneva ; parlava' 
cori Herme parole a qae' che per essa stavano in 
dùbbio dì morte: r tìi lei non carastero; presto i do- 



lori del parto oesaerebbero ; presto noveOa figlioolo 
loro darebbe ebe fiitaro Tendìcatorir delle pnsealt 
ingiurie sarebbe ; alla salveasia deH' affidata tonv^ 
a non soggiacere alle iasìdie del principe di Ta» 
ranto pensassero ; pochi di numero essere loro y 
ma spesso gli annali delle vecchie italiane vicen-* 
de ripetere come scarsi combotteciti incoraggiati 
dair amore delle terre natali, fossero stati bastasi 
ti a respingere potente e numeroso esercito; rin*< 
noyassero gli antichi esempii ; nome d' invincibili 
acquistassero ». Piangevano le accolte donne alle 
virili parole delia castellana , gli uomini a su* 
blimi pensamenti si alzavano; tant'essi feeero 
quanto poteva farsi da ptodissimi uomini ; tolìe^ 
rarono le veglie e I4 fame, le ferite egli strazii^ 
Dopo alcuni dì, quasi mort^ nello sgravo, tavir'^ 
tuosa donna comandò a' suoi : si rendessero in tuo 
nome allo zio : di clemenza il ridiiedessero ; gli 
ricordassero gli antichi vincoli di sangue dbe ad 
essa lo strìngevaao -f bene orrendi furona i pa« 
liti mali poiché valsero a strapparle par<^e non 
conformi alla sublimità dell' aiiwio suo; fors'an* 
che non i suoi mali la soossero ma quelli che al 
presidio sovrastavano ^ eoi né un pezzo dì pana 
né un sorso d^ acqua rimaneva/ ma tristo passo 
fece ; a trista scelta la contrarietà de' teoapi la 
trasse; meglio era aspettare la morte fra le 
crollanti mura , meglio incontrarla sol campo » 
aprendosi una strada fra le nemiche anoi/ {hù pura 
gloria a lei ne veniva i più grande agii sventir» 
rati suoi vassalli. D!nse il- principe di Taranto a 
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oolui che in nome della nipote andò a supplicar- 
lo : eosi farebbe che dcooo di lai non avesse a 
lagnilrn ; vane parole erano , avendo fissato ià 
siio cuore di rendicarsi. Senza indugio presenta- 
roosi innanzi a Ini V agonizzante nipote , i pic- 
coli fanciulli suoi , gli scarsi difensori della crol- 
lata torre, tuttora eolle micidiali armi e Finsegaa 
del loro signore ; stavano presenti le schiere del 
principe, perchè giusta la militar cuslumfiaza po- 
tessero compartire gli onori delle armi allo sven- 
turato presidio. Spettacolo quello era che iu cuore 
d'uomo qualunque avrebbe destato sentimenti di 
compassione ed ammirazione ; ma a sdegno con- 
citò il Tarantino ; parvegli iniquo che la laa- 
gùente donna e T estenuato presidio a^ lui ardis- 
sero resistere ; bandì preda delle proprie schiere 
le sostanze del castellano e del presidio; rallegra* 
hinsi i soldati, e eorsero solleciti alle ruberie ; 
pure erano i medesimi che avevano sdegnato ac- 
crescere le misèrie di Andria, i medesimi che ave- 
vano soccorso r a&mato presidio di pane e di 
farina ; tante contraddizioni si trovano nello spi- 
rito Umano ; tanto la malvagità deli' umana na- 
tura, in alcune fibre toccata, si risveglia. Tolto il 
principe dal rispetto de' suoi, circondato da scelto 
numero di fidati sgherri, ordinò : gli uomini del 
presidio abbassassero le armi; si dichiarassero pri- 
gionieri di guerra ; dolse a' forti uomini l' incle- 
mente cenno ; alla loro signora ricercarono che 
cosa dovessero fare ; cruda domanda fu quella,, 
cui la dolente donna che rispoadere non sapeva; 
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pure coi c<ipo accennò ubbidissero , parendole 
strano il resistere ; ma non prima que* Corti le ge- 
nerose armi deposero , che ad un segnale deirOr ^ 
sino gli sgherri si scagliarono contro essi e di 
ferree catene li strinsero ; grido di feroci belve 
mandarono i traditi guerrieri ; tuttoché estenuati 
di forze, cinti di catene, spaventarono gl'infami 
esecutori ; con fermo sguardo 1' Orsino sostenne 
il travaglio di que* miseri ; poscia comandò che 
gli appiccassero alle mura della rocca ; non so 
se più inique parole dalla bocca d' uomo qualun- 
que potessero uscire ; so che non solo uscirono , 
ma uscite , furono ubbidite. Avviaronsi senza stre-* 
pilo o resistenza i virtuosi prigionieri alla morte; 
ma si gittò a' piedi dell'Orsino la misera donna; i 
teneri figliuoli di lei colle innocenti loro mani le sue 
ginocchia abbracciarono; pregavano: queTorti uo- 
mini risparmiasse; a loro per la sua fama perdonas- 
se ; non facesse cosa che anco fatta dal principe 
di Costantinopoli o di Persia direbbesi inumana 5 
del loro sangue si pascesse ; il loro sangue a sua 
voglia versasse. Le pietose parole invece di miti- 
gare il fuoco dell'irato signore , lo raddoppiarono; 
scostato dalia supplicatrice e prostrata famiglia, 
con acerbo volto rivolto alla Maria Donata, cou 
questa sentenza gli rispose : 

e Chi siete che ardite cercarmi compassione per 

> uomini cbe àn pensato resistermi, senza che tè- 
3 nessero munizioni di guerra e di bocca nella 

> guardata torre? ignoro io forse le militari leggi 

> che dichiarano reo di temerità quel presidio il 

i6 



24*2 fTORIl DEL EEAME DI IIAPOU 

j quale senza speranza di soccorso, duri nella di- 
j fesa dentro un castello sguernito , contro forze 
1 alle sue superiori 7 e chi poteva la vostra gente 
3 soccorrere ? d* Avalos forse o Barnabò Sanseve* 
j rinO| che chiusii in Ariano il primo, in Barletta 
j il secondo , anno negato soccorrere Francesco 
j del Balzo ? o credete, che il nascere voi figliuola 
1 del mio più caro fratello vi dia dritto al pregare 
j ed allo sperare? bene io né voi per nipote ne 
9 costoro per nipoti conosco ; esempio da voi di 
j affetto di congiùnti tolgo; come voi mi avete 
di trattato, vi tratterò. Ha , per chi , voi , vostro 
j marito , non che i vostri , suocero e suocera , . 
3 vi avete me inimicato? per chi avete snudato le 
j micidiali armi ? per Ferdinando? per colui che 
j si dice re di Napoli ? e sapete voi, questo mi- 
1 serabile di quante infamie è coverto? sapete voi 
j chi è? chi il sozzo nascimento gli dette? pel 
j nome di mio padre , io stesso non saprei dir- 
9 velo 1 alcuni il tengono frutto d'incesto di Al- 
j fonso d' Aragona con Caterina sua cognata ; 
3 altri di una Bernardina Carolina prostituta del 

> palagio e d'un calzolajo ; ed altri, d una schia- 
3 va che aveva commercio col re e d' un mao- 
j mettano ; non so se la sua parte il diavolo vi 
j abbia avuto; a giudicarne , non direbbesi no; 
j or vqì potete a vostro piadmeoto scegliere, fra 
j questi illustri genitori e genitrici, al vostro 
3 principe , un padre ed una madre. Vituperio 

> per Pirro vostro marito ; vergogna eterna per 
3 V intero casato degli Orsino. Ma sta in me ven- 
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f dicarmi , sta ia me farvi contaminare dall' ul- 
». timo de* miei ragazzi , poi syenanri e le vostre 
3 ceneri mescolare a quelle de* vostri figliuoli, e 
% di Pirro che spero senza indugio cadrà nelle 
» mie mani ; ma sono inutili le querele , quando 
1 possiamo ciò che vogliamo , inutili i detti ; non 
1 temete per Tonor vostro ; la memoria di mio ' 
j fratello , V onor del nome vi salvano ; della vitai 
I vostra , di quella di vostro marito , di quelle 
j de* figliuoli temete i. Non rispose la illustre 
dama ; non alzò una parola di preghiera o la- 
mento ; troppo la morte de* suoi difensori j troppa 
il pericolo de' suoi più cari toglievate la facoltà 
delFesprimersi ; fu 1* indomani, per ordine del fe« 
roce ziO| insieme con la tenera famiglia menala ^ 
Spennazzola, e nella torre gelosamente rinserrata. 
Marciò il vincitore difilato a Canosa, ed accostossi 
alla rocca che guardavasi per TAragonese; non lon- 
tano del suo campo era il vecchio tempio di San Sa- 
vino ; ivi conservavansi le venerande ceneri di Boe- 
mondo famoso guerriero nella impresa della crociata; 
inconsapevoli i soldati del Tarantino e del Piccinino 
del nome e de*fatti delFeroe, vi corsero avvinazzati 
e pieni di mal talento; insultarono il monumento, le 
armi e le altre cose preziose ne tolsero ; cosi mani 
d'infami ladroni disonorarono la spada délFeroe; 
così TAngiolo , che secondo h scritto , veglia cu- 
stode del corpo di que*che passarono nella pace 
dcir Eterno , soffri 1* orrida profanazione. Ha so* 
pravvenne giudice e punitore del malfatto , Gia- 
como Piccinino, da tutt* altra cagione tratto colà; 
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come Tide le inoneste t)pere , con tuonante vocq^ 
agli ebbri gridò: e Ignorate voi a qual uomo ap- 
3 partennero un tempo queste armi ? ignorate voi 
i che se quegli sporgesse il braccio fuori dellavel- 
9 Io , potrebbe con un manrovescio mandarvi tutti 
) al fuoco di Satana ? inchinatevi taciturni ed ono- 
irate la memoria di chi fu tale quale alcuno di 
:» nói mai non sarà 9. Scossi dall'oneste parole 
coloro , abbassarono vergognosi gli occhi nella 
polvere, e del mal operato si dolsero ; allora jl 
Piccinino rimettendo le armi sul monumento del- 
f antico prode , inchinossi , ed i suoi costretti 
dall'esempio curvarono a terra le ginocchia, ed 
impetrarono 1' ajuto di quel formidabile guerriero 
ài cui frale un momento prima avevano insulta- 
to; cosi le generose parole ed i generosi esempii 
de* pochi diriggono gli afielli de' molti. 

Mentre il principe di Taranto intendeva all'as; 
sedie della rocca di Ganosa, il re verso il fine 
di giugno, unite le genti alla Sessola , e pagate 
a loro le arretrate pejisioni, cavalcò verso là valle 
!beneventana, deliberato scendere nella Puglia pia- 
na ; ne si fermò se non innanzi Accadia che era 
del Tarantino» Di ciò costui grandemente si sde- 
gnò , e senza più curarsi dell'assedio di Canosa 
marciò col Piccinino a soccorrere Accadia. Giunto 
a Macchia Focaccia, che stava cinque miglia da 
essa , si fermò per sapere quali fossero le forze 
del re , e come stessero disposte. Dissergli le 
spie, armeggiare pel re quarantasétte compagnie 
d' uomini d'arme , venti di pedoni ; comandarle 
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Roberto Orsino, Roberto Sanseverlno, Alessandro 
Sforza , Antonio Piccolomini; aver già circondala 
Accadia d'assedio; disposto oUimamento le arti- 
glierie ; fortificato il campo ; parte degli uomini 
d' arme appiedati agevolare le fatiche de' fanti ; 
altra parte fuori il campo starsi tutto il giorno 
in ordinanza, per impedire i soccorsi alla circon- 
data Accadia. Videro il Piccinino e V Orsino che 
il peggiór male stava neir indugiò , e sebbene fosse 
assai innoltrato il giorno, avviaronsi; giunsero che 
già poco altro di luce rimaneva ; giunsero mentre 
assai fosco facevasi il cielo. Come li scorse Roberto 
Sanseverino , che comandava gli uomini d' arme, 
loro presentò la battaglia/ non furono tardi dalla 
lor parte l'Orsino ed il Piccinino a precipitarsè- 
gli contro/ guerrieri erano che né per stanchezza 
ne per numero sgomentavansi. Già le prime fila 
de' combattenti venivano alle mani; già T azione 
rendevasi generale ; quando successe tal cosa, che 
' sulla fede del Poiitano riporto, per cui cessarono 
dal brutto giuoco / oscurossi il cielo in un punto 
ed una fiamma fosca e sanguinosa comparve ; ten- 
nero che il Supremo Signore sdegnasse quél fiero 
combattimento / tennero così espressamente il ma- 
nifestasse. L'indomani il principe di Taranto cón- 
tro il consiglio del conte Piccinino sr ritirò cin- 
que miglia dal campo aragonese / iavano la ra- 
gione di questa ritirata io cerco / invano trovarla 
non empia m' affatico / tempo era quello per lui 
di emendare i passati errori / tempo di apprestare 
irreparabile danno all'Aragonese/ assaltarlo dio» 
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ve vano, esso di fronte , i rinchiusi in Aocadia alle 
spalle; non fecerlo/ per sempre di buoni eventi 
perdettero la speranza. L* Angioino Giovanni da 
Lucerà con le sue genti andò al campo del Ta- 
rantino pregandolo ritornasse a fronte delle schiere 
dei re ; per sempre a lui la napoletana corona 
assicurasse. Risposegli Y Orsino : prowederebbe ; 
,ma ancora non essergli bastevoli le forze/ nuovi 
uomini d* arme , non meno che fanti , aspetta- 
re; allora allo sperimento delle armi marcerebbe. 
Subdole ragioni erano/ subdole ed infami parvero 
, al Piccinino / costui protestò , presente il principe 
Angioino : e Tradimento essere quello ; infamia 
, che su tutte le genti d* arme piombava; dolergli 
che r Orsino Roberto ed il Sanseverino non manco 
deVloro compagni^ potessero credere^ che essi a 
loro incontro indietreggiassero / dolergli che per 
sempre perdessero 1' occasione della vittoria ; pe- 
sargli che Àccadia a loro innanzi dovesse cedere ; 
perciò non profferire melate parole ; non tacere i 
liberi pensieri; sapersi come il principe di Taranto 
fosse stato di ninna fede verso r Aragonese ; pari- 
mente fedifrago verso l'Angioino sarebbe; spiacergli 
che il suo signore fosse privo di travagli ; volerlo 
in perpetua suggezione mantenere / e però Taccusa- 
. Ta ribelle ; dichiarava prontososterrebbe sul campo 
Tardità, accusa^ Calde parole quelle erano , che 
da onorato petto uscivano , prudenti queste altre 
che ridico sulla fede del Costanzo : non essere al- 
. fro mezzo a mantenersi sul napoletano territorio, che 
prendere il principe di Taranto e su d'una galea 
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legato a Marsiglia mandarlo /sino a che al lóro ter- 
mine le faccende del reame giungessero y. Ascoltò 
Giovanni le magnifiche e le accorte parole del 
Piccinino ; le prime ammirò , le seconde come 
utili prezzò ; ringraziollo delle une é delle altre, 
dissegli: pregavalo serbasse a segno le nobili ire/ 
essere troppo potente il Tarantino , non volerla 
provocare se non itilo estremo. 

Dopo venti giorni che i rinchiusi in Accadia 
sostenevano duro assedio, senzachè il principe di 
Taranto, tuttoché pregato dairAngiò e dal Picci- 
nino , muovesse a soccorrerli , cedettero , essendo 
prostrate le difese della città, e mancate le prov- 
visioni. Entrò nella vinta Accadia di notte il re, 
volendo assaporare di che il sonno fra i lamenti 
de* miseri, sapesse ; perj suo cenno fu bruciato il 
paese, gli uomini uccisi e maltrattati , le donne 
disonorate , le sostanze tolte/ dicono, che 1* in- 
domani svegliandosi assicurasse : non aver mai 
miglior sonno dormito ; la qual cosa potrei dare 
per certa. Dopo due dì , si diresse all' Ursara , 
intimandole , aprirgli le porte ; fispo^ro i pae- 
sani : se fra quattro giorni non fossero soccorsi , 
cederebbero ; stette aspettando il re, chiuso e trin- 
cerato nel campo. Ne anco erano scorsi i quattro 
giorni conceduti a que'd' Ursara , che il principe 
Angioino col suo esercito si accostò a Troja> da dove 
non solo poteva proibire che il regio esercito in- 
noltrasse per la Puglia piana , ma ancora sema 
molta fatica soccorrere Ursara. 

E dirò le cose che succedevano nel campo aa- 
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gìoiao. Assai doleva al priocipe Giovanui la con- 
dotta deir Orsino , assai spiacevagii non potere 
seguire i consigli del Piccinino ; vide la perdita 
d'Accadia, e d'allora non parvegli poter più du- 
bitare della verità delle parole del Piccinino come 
della poca fede deirOrsino ; conciosiachè chiamato 
l'ultimo alla sua presenza , senza che altri vi fosse, 
eoo queste parole gli aprì il suo pensiero : 

e Quanto siano la vostra potenza » le opere a 
ji mio. vantaggio compiute , gli obblighi che io 
. 9 sleiso vi professo , profondamente conosco ; 
I quindi con voi pari con pari favello , quando 
j il potrei signore con ligio barone ; non pia- 
j cevoli cose vi dirò , ma meglio sarà per mia 
3» bocca le ascoltiate che per quella di temerario 
I vassallo. Sono contraddittorie le opere vostre e 
j tali che possono farvi acquistare taccia di ri- 

> belle da ogni uomo sollecito nel giudicare; vo- 
j lete voi che l'Aragonese cada all' estremo del- 
j la fortuna ; volete voi che per sempre vada 
j lontano dal napoletano reame pel suo minor 
j male ; poi le occasioni di combatterlo lasciate; 
]» non date ascolto alle replicate mie preghiere e del 
1 Piccinino di assaltarlo ; dovrò io peùsare esservi 
3 stancato di seguitare il vessillo del mio casato? 
j dovrò credere già siate venuto a' patti col mio 
j nemico, per cosrtringermi a tornare svergognato 
:» a Genova ed a Marsiglia ? Fatemi noto il vo- 
3 stro pensamento ;. ditemi apertamente quanto io 

> in voi possa ancora fidare ; siete voi mio par- 
3 tigiano o mio inimico ? pugnate voi per Gio- 
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» vanni d' Angiò, o per Ferdinando d'Aragona? 
j non istarò a dirvi che è inFamìa il tradire uà 
ì principe che per voi s-' è accinto ali* acquisto 
i d*un reame ; ma vi dirò che è assai alio stes- 
so vostro interesse dannoso^ perche, quelli ud- 
^ mini che dell* infamia non temono assai al- 
:» V interesse guardano. Sulla li$la de* nomi dal 
» vostro nipote proscritti , il vostro primieramente 
i sta ; per voi, non prima posta sul suo capo la 
:d regia corona à vacillato; per voi, quanto d'amaro 
)i i potenti possono assaggiare , à egli saggiato i 
s vi odia egli quanto mai i re delParagonese ca9ato 
:» sanno odiare ; se di loro i sanguinosi fatti e 
:» le vergognose cose conoscete , quanto égli vi 
^ odia, e come con voi si apparecchia a sdebitarsi 
i potete prevedere. Se vi accordate col re , fin- 
i gerà da prima non capire iiì se della gioja ; 
^ vi chiamerà padre e donatore di reami ; quaéi 
% vi ringrazierà delle ribellate provincia e delle 
i sofferte traversie / scaltro voi siete , ma doà 
3 potreste paragonarvi con esso ; non si conteii'- 
i terà del sacrifizio del vostro partito , non dei 
;» mio capo che , ove vi venisse fatto , gli offerl- 
j» reste in segno d* omaggio ; assetato di sangue è 
:» colui j esausto di ricchezze ; il vostro sangue è 
1 le vostre ricchezze gli abbisognano ; progredite 
j neir impresa opera ; compite i* iniquo ed inetto 
1 vostro tradimento ; Ferdinando a suo mòdo Vi 
9 compenserà. Ma a voi questi timori e queite 
9 cose appartengono , ne debbo io delle cose vò- 
j stre intrattenermi ; beàe delle mie ini occupè« 
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fò ; AccBdia, predale voi, presente me, à aperte 
le porte airinimioo ^ se per voi questa sia ?er- 
gogna 9 non w ; per me la tengo così abbo- 
minosa cosa, die se con novelle opere di valore 
non cancello quest*una d* infamia, mi tengo in* 
d^;no del nome di gentile uomo e degli sproni 
dì cavaliere ; al nostro cospetto il vincitore , 
carico di spoglie , si toglie dalla devastata Ac- 
cadia » e s* incammina a cingere V Ursara d'as- 
sedio ; se quella terra gli cede , se più nella 
Puglia piana s* innoltra, per sempre , per me ^ è 
perduta il napoletano reame , per sempre la 
iama è macdiiata. Ferme è tempo d'ammen- 
da ; correrò difilato sulle tracce dell* inimico ; 
quello che per vostra colpa non o fatto, (arò ; 
Terremo a campale sperimento di fortuna ; la 
morte serbata a* prodi sul campo dell* onore in- 
contretemo ; mi seguirete voi se serbate ricordo 
de* btti giuramenti ; o meglio se l'utile vostro a 
ciò vi consiglia; abbandonerete le mie insegne se 
arcane ragioni a ciò spingeranvi ; io solo con 
Telette schiere de* miei , e con 1* incolpabile Gia- 
como Piccinino, del cui ajuto senza pure richie- 
derlo mi riprometto , attaccherò il re nel proprio 
suo campo; che preme a me che scarsi i com- 
batienli saranno ? che preme a me se voi frat- 
tanto venderete la mia vita al vostro monar- 
ca? D*una cosa solo vi prego.* volervi senza 
indugio spiegare , perchè domani ò stabilito di 
muovere da questo luogo di disonore per il mio 
nome, e piacemi sapere da oggi coloro che mi 
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1 seguiranno. Ora qualunque sarà I9 Toslra rttpot* 
1 sta r ascolterò sema sdegno ; focosa natura, €0O« 
1 citanti modi io tengo , non pertanto ^ in premiid 
3 di quanto vi debbo » mi frenerò 9. 

Poiché tacque l'Angioino , il principe di Ta« 
ranlo con severo volto, con assai grave sentenza 
gli rispose : 

e Non mai i miei eguali si piegano alla bas* 
) sezza della menzogna; non mai pretesti dette 
j loro opere allegano ; signore assoluto delle 
9 Puglie io sono; come tale i popolani mi riguar- 
) dano , come di tale Y effigie mia passerà alla 

> venerazione de' posteri ; niun'altra cosa at {la- 
9 ragone dell' onore io stimo ; per ciò il mio po« 
3 tento ajuto ò tolto a colui che chiamale mio 
1 nipote ; per ciò voi a restauratore della napoli* 

> tana monarchia ò scelto. Infamia, tradimento, 
9 interesse, ignote voci al mio orecchio suonano; 
3 la prima non temo perchè le lucide mie opere 
j non fra le tenebre si aggirano ; non so come il 

> secondo a me si possa appropriare , poiché vas- 
1 sallo d' alcuno non sono ; bene io sul trono i 
j sovrani mantengo quando i giurati patti osser- 
1 Vano ; bene io a loro il trono tolgo quandlo 
1 fedifraghi e spergiuri si fanno ; così Ferdinan- 
» do, per cedere alle premure di Alfonso re con* 
j giunsi in maritiaggio alla mia nipote Isabella, 

> cosi scudo gli feci de' miei vassalli finché cam- 
3 minò sulla retta strada; ma non prima lo vidi 
3 abbeverarsi nei sangue , non prima i santi di- 
» ritti del patriziato conculcò, che. stimai delitto 
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i aJQtarlò ; mi partii da lui come 1* uomo che 
ì patte dal bàncbetto delPebbro; covrii gli occhi 
I miei per la vergogna ; obbtiai, per gli obblighi 
» saati del mio órdine, la vita della mia tenera 
j nipote. Cosi a colorò che d'infamia odi tradi- 
1 menio mi parlano rispondo ; in quest'altro modo 
1 a chi d'interesse mi dice: potente per le sog- 
i getto Puglie y per le ampie terre , per le tur- 
i rite castella , per gli armati vassalli io sono ; 
t ogni mezzo che tale a mantenermi valga ot- 
% timo io stimò ; non può Ferdinando tuttoché 
I prospero e felice tornasse ^ con aperta guer- 
1 ra o subdoli maneggi impoverirmi delie mie so- 
» stanze; non potete voi che ancora incerto del 
3 vostro fato vi state, con audaci modi provo- 
3 carmi ; entrambi da me ricever utile potete non 
i apportarmi danno; donatore e distruggitore di 
1 regie corone io sono. Se poi di scaltrezza o di 
i prudenza mi parlate, io stimerò col tacere ri- 
^ 1 spondervi ; tornano le minacce in prò del mi- 
i nacciato ; ed io questa sentenza airistesso Fer- 
3 dinaudo ò insegnato ; vedete voi se vile mae- 
1 stro di tali arti sono , poiché tali allievi prò- 
3 duco ! Volete or voi sapere perchè non abbia 
j soccorso Accadìa ? assai volte Y ò detto , que- 
) st'altra per tutte lo ripeto; perche di settemila 
j pedoni e tremila cavalieri componevasi il regio 
3 esercito , ed il nostro quasi d'una metà difét- 
1 tava ; perchè il principe di Rossano sempre prò- 
y metteva sbrigarsi dalle sue meschine faccende, 
3 ed approssimarsi alle spalle delle regie schiere, 



9 e non mai lo faceva ; perchè a noi ^ì ostreoio 
) daaao poteva essere la rotta, di aiuno al nemico. 
1 Ma il dubbio di me in petto a voi per. vostra 
1 opera non sorge;, so io, chi si è affaticato de« 
9 starlo ; so io che voi per ardenza di generosa 
:» natura j per caldezza d onorata anima, di niuno 
9 diffidate ; nfe di me il porreste, perchè io primo 
j per Marco della Ratta all'impresa dd reame man- 
» dai ad invitarvi, iodegno uomo 4*^rme io stimo 
:» colui che di me , non me presente ^ in, modo ir-* 
» riverente à parlato. ; non pertanto ei doveva ri« 
1 cordarsi che stipendiato mio. ^., «non diel|e mie 
) opere censore; ma di luincMSLpiglierò vendetta; 
» vi darò anzi esempio di pjrudenza, con]je;d'animo 
j non vendicativo. Seguitate voi pure a consulr 

> tare nascostamente qnesto mio censore > conti^ 
1 nuate lui a me ne' guerreschi e ne* politici ma- 
» neggi a preporre, non io minimamente mene 
9 terrò dispiaciuto ; anzi poiché a me non altro 
j preme che vedere l'Aragonese, in. fondo di 
1 miseria^ voi in eolmo di venture^ togliete vi 

> prego voi stesso il cornando delle mie genti ; 
) contro r Aragonese a campale sperimento gui- 
9 datele. Pretesto ad allontanarmi dalle fatiche 
1 del campo^ mi fQrnirà la quartana che da più 

> giorni mi travaglia ; con pod)i de* miei mi ri^ 
:» tirerò a Spennazzola ; di quivi le vostre glo* 

> rie ascolterò ; cosi per voi stesso la verità de* 

> miei sentimenti apprez^rele ; così intenderete , 
1 che vili affatti in me non posso capire. Or sp 
) pecca nelle mie parole si nasconde ^ certo non 
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j direte voi che sia di simubzioae , o mendacio ; 
» ò (lariato eoa voi i come doveva eoa l^uoino a 
$ cai ò reto immeosi servigi j. 

Tacque il priacipe di Taranto , e Y Angioino 
scosso dafia calda eloquenia delle parole di lui , 
dalla veaeranda etA , dalle molte cose di cui sa- 
peva essergli obbligato , lo strinse al seno e lo 
pregò : per sempre quello sfogo del suo dolore 
obbliasse; non partisse dal campo; al suo fianco 
a prostrare T inimico s'avviasse. Ha stette fer- 
mo il vecchio guerriero , dicendo : al novello 
giorno partirebbe ; quindi ad effetto la presa ri* 
solusioné recò. Dissero alcuni il facesse per la- 
sciare fih arbitro delle sue genti T Angioino; altri 
per rendersi lavorevole il re. qualora fosse sfor- 
ato a readenegli : la secónda cosa era vera piò 
della prima. Errò il principe Giovanni neir aspreg- 
giare potente uomo con provocatrici parole , piò 
assai i credendo che obbliasse V ingiuria. Partito 
KOìrSioo per Spennazsola , restò V Angiò innanzi 
Trója, eneodogli amica la terra, reggendola con 
sapreilio imperio Giovanni Cessa; quindi non man- 
eavaoo vettovaglie al campo i ed i feriti o malati 
avevano ricetto dentro hi cittì. Voleva il prin- 
«pe Sollecitamente venire alle mani col aemi<9o 
accampato airUrsara; ma oa nomo speditogli 
dal Rossatiò lo tratteaae aananziandogli che qué- 
sti ^ra due ^orni giugnerebbe ; allora (brtificò 
FAììgtò mèglio il suo campo ; spese il tempo a 
cattivarsi FaSezioné deWdali ; tentò togliere Fac- 
-qite alfeserteito r^. lafioe giongendo al termine 
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il mese di agosto i e noa ancora il principe dì 
Rossano scorgendosi > il principe GioTanni cono» 
scendo essere intenzione del re yenirlo ad atsak 
tare nel proprio alloggiamento , raccolti nella sua 
tenda Giacomo Piccinino , Ercole da Este , Gto« 
vanni Cossa, loro richiese , se si dovesse aspettare 
che il re venisse ad attaccarli^ o se fosse meglio 
affrontarlo ; i due primi consigliarono V aperta 
guerra , il terzo la difesa nel (ortiGcato campo ; 
ma perchè il principe insisteva e di ninna cosa piii 
si vergognava che di essere assalito da Ferdinan- 
do, concordemente fermarono il combattimento 
per r alba dell* indomani ; assai in ^uelt* àd^u^ 
Banza si disse del signore di Rossano , e del suo 
indugio ; forti parole susurarronsi ; ma Io scus& 
f Angioino , persuadendo che anti il nuovo dì ver« 
rebbe il Rossano pronto con le sue schiere a com- 
battere o a morire. Furono oracoli le sue parole; 
furono profezie di prode che neiranimo deiraltro 
prode sapeva scorgere ; prima che 1* altro di sor- 
gesso Marino Marzano e lef sue compagnie di fanti 
e di cavalli si presentarono al campo angioino , 
spregiando ogni rischio e passando d* innanzi d 
nemico in ordinanza di battaglia ; miracolo di pro- 
dezza non di prudenza compirono ; dovevano alle 
óre deHa battaglia attaccarlo alle spalle , serrarlo 
in mezzo e romperlo. 

Riuniti il principe Giovanni e raotimirante, ser« 
raronsi fra le braccia» si dissero le loro speranze 
ed i loro desideri!; Tuno diceva la eerteìià die 
aveva diveder l'altro ftòiibuib battaglia^ questi 
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assicurayalq quanlo ciò gli fosse onorevole. Ter*, 
minate le accoglienze ^ yoltaronsi a provvedere le 
bisogne della guerra ; prima il Mariano scende- 
rebbe dal colle che occupavano con le sue com- 
pagnie di cavalli; primo esso avrebbe l'onore 
d' incominciare la giornata ; ciò a lui per gli 
antichi oltraggi delFAragonese dovevasi , ciò per 
prudenza di capitanp ; Giacomo Piccinino ter- 
rebbe il corpo della battaglia e tacitamente usci- 
rebbe dal campo; ma non attaccherebbe l'inimico 
senza espresso segno dell' Angiò ; Ercole da Estc 
curerebbe la custodia del campo ; Giovanni Cossa, 
se i fati erano contrari! raccoglierebbe le schiere 
entro Troja ; l'Angiò per sé tenne alcune compagnie 
d' uomini d' arme non con altro incarico che di 
soccorrere chi oe avesse d'uopo. Divisi gli ordini, 
i soldati adunaronsi sotto le insegne ; le trombe 
la marziale sfida intuonarono, godettero i prodi^ 
tremarono i codardi. Ma anzi di correre al for- 
tunoso cimento l'Angioino volle mostrare quanto 
prediligesse i patrizii ; per la qual cosa chia- 
malo con forte voce Marino Harzano , gì' impo- 
se , che a lui ed alle schiere presentasse il suo 
innominato scudiere , nh prima il disse che 
vide il genererò giovanetto rivestito delle solite 
^9ue armi senza colori o fregi. Guardollo l'An- 
giò negli arditi e aon superbi suoi sguardi e d^l 
suo nome lo richiese ; nego rispondere colui, al- 
legando un suo voto che vietavagli palesarlo anzi 
che . i gesti de' suoi avi avesse eguagliato ; m^ 
dissegli il priocipe: e Essere compito, quel voto, 
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ed a' suoi antenati il merito delle sde azioni 
eguagliarlo ; essere testin^onii del suo valore le' 
sponde del Sarno , la terra della Cava, la stessa 
riva del Volturno ; tale in giovinezza riputarlo 
quale raro alcuno in età matura diveniva ; tacesse 
pure a sua posta il suo nome, che esso al cospetto 
di Marino , alla presenza delle schiere lo direbbe; 
Andrea Tomacelli Capece, duca di Alvito, principe 
del romano impero lui essere ; presentassergli pure 
le marcianti schiere le armi , i capitani al seno 
lo stringessero; primo esso il faceva, nel nome di 
Dio, di S, Michele^ e di S. Giorgio, armandolo ca- 
valiere i. Maravigliarono i circostanti alle nar- 
rate cose ; lo stesso ammirante ne restò stupito ; 
alla fine F Angioino, snudata la spada percosse 
leggermente sulla spalla il giovanetto , che già 
s* era inchinato a lui dinanzi; così armato il no* 
vello cavaliere, fecero plauso le schiere. Ed il prin- 
cipe Giovanni volle che al suo fianco marciasse 
il Tomacelli, compagno di rischi e di gloria. 

L'ordinanza delFAragonese era questa. Quaran- 
tasette compagnie di cavalli componevano il fronte 
dell'esercito ; Roberto Orsino , e Roberto Sanse* 
verino le comandavano ; alla fanteria o corpo 
della battaglia era preposto Antonio Piccolomini, 
già divenuto genero del re, e duca d'Amalfi; 
al retroguardo ed alla custodia del campo Orso 
Orsino. Il conte di Cajazza^ il duca d*Arpino, Ber^ 
nabò Sanseverino,con cento cavalieri componevano 
un corpo di avventurieri , che giuravano difendere 
in vita e morte il re , perchè non si rinnovasse l'ac* 

^7 
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ctdeDte già a luì occorso presso il Sarno. Come sorse 
l'aurora di quel mattino (ch*era il 29 di agosto) an- 
cor da que' dell'Aragonese destinato alla battaglia, 
riunendosi i combattenti sotto i loro capi^ la saluta- 
rono con la speranza avesse a rischiarare per essi 
il giprno della vittoria; sapevano essersi accresciulo 
l'inimico di formidabile ajuto né se ne dolevano ; fa- 
ma immensa dall'immenso rischio aspettavano; con- 
tenti i forti abbracciavansi ; rivedersi viacitori la 
sera auguravansi. Passavano i capitani a rassegna 
] loro uomini cercando niuna cosa loro mancasse; 
risplendenti erano gli arnesi ; nette e tqrse le ar- 
mi , avendo i soldati tolte le ore al riposo per 
forbirle; ma la pompa del sepolcro era quella^ 
fra non molto dovendo insozzarsi nel. sangue e 
nella polvere quelle armi e quelli arnesi. Eccita- 
vano i capitani lo sdegno de' soldati ; i soldati 
fra essi medesimi all' ira ed al sangue coucita- 
vansi ; sdegno di sorta contro gì' inimici non ave- 
vano ; molli della stessa patria , molti della stessa 
città erano ; pure odiavausi ; odio infrenabile sen- 
tivano Infame età io quella direi , se altra più 
infame non le fosse succeduta. 

Giunte le schiere degli uomini d'arme dell'uno 
e dell' altro esercito a fronte , osservò l' ammirante 
èssere le sue forze inferiori della metà a quelle 
dell'inimico ; quindi non il centro delle nemiche 
schiere attaccò , ma il fianco sinistro , sperando 
battere Roberto Orsino , anzi che l' altro Roberto 
venisse a soccorrerlo , mentre avanzandosi il Pic^ 
cinino confanti costringerebbe ad indietreggiare le 
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scompigliate schiere. Ciò lunga esperienza di guer- 
ra, ciò intima persuasione faceva credergli pro- 
babile. Ne r esito fu contrario al suo disegno , 
che non prima il Marzano ebbe co' suoi attacca- 
to il nemico , aprendosi orribile varco fra i per- 
cossi e gli uccisi, che là maestà dell'aspetto , la 
dignità de' modi , la ricordanza della fama,scos« 
sero le nemiche schiere e lé resero meno ardite. 
Vide Roberto Orsino il nemico che sopra gli ve- 
niva j e comunque fosse prode ed arrischiato si 
trovò non atto alla resistenza; cedevano i suoi 
air impeto insuperabile ; disordinati e rotti si ri- 
tiravano ; poteva Roberto morire, costringerli a 
restare no ; infine prudente trovato, non generoso, 
gli venne in mente ; ripiegò nei centro della bat- 
taglia ; che «e lo seguitava il Mariano restava cir- 
condato dai fanti dd Piccolomini , se no, T altro 
Roberto attaccavalo. Compreselo quegli, ma confi- 
dando nel soqcorso del conte Piccinino , tenne per 
migliore il più arrischiato partito , cosi prudenza 
di militare sapienza consigliandolo, e si cacciò cón- 
tro il superiore nemico; frattanto il Piccinino fre- 
nato dal cenno deli' Angiò stette colle ordinanze 
spiegate , senza muoversi, tuttoché scorgesse la ne- 
cessità del sostenere il Marzano; bene a lui spet- 
tava aqtivedere il comandò del principe Giovan- 
ni ; cosi gli avrebbe salvata la fama , riacquistale 
le perdute provincie ; firenollo la militare disciplina 
che in lui rigidissima era, tuttoché irreparabile fos- 
se la perdita che da quell' indugio doveva derivare. 
Né r Angiò poteva dare il cebno pierchè, la parte 
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di soldato a quella di capitano preposta , insieme 
col duca d* Alvito ed alcune compagnie d' uomini 
d^arme, aveva assaltato Roberto Sanseverino prin- 
cipe di Salerno, perchè non avanzasse contro il 
Marzano ; ardita e valorosa azione certamente , 
non prudente. Conobbe il principe di Salerno alle 
splendide insegne e più all' immensità del corag- 
gio, quali uomini d'alta importanza fossero que'due 
che eletti capitani di pochissimi venivano a pro- 
vocarlo ; non volle per grandezza d'anima , per 
Tenore* del suo casato con tutte le sue genti con- 
trastar loro ; per le quali cose comandò a non molti 
de* suoi di respingerli ; ma non era sì lieve l' ese- 
guire il comando come il darlo. Il principe Gio- 
vanni ed Andrea Tomacelli , gustata la feroce 
voluttà delle stragi , ebbri di sangue , frenetici 
per emulo desiderio di gloria , dopò aver spez^ 
zate le prime lance sopra una folla d uomini d'ar- 
me, sguainate le spade , passando sul petto degli 
estinti e degli agonizzanti , rompevano le fila ne- 
miche , facendo sorgere in petto a molti la paura, 
a moltissimi l'ammirazione ; alla fine stanchi i 
due prodi di combattere contro abbiettissimo volgo, 
nominandosi chiamavano il Salerno, ed i capi delle 
schiere. Tosto che gli uomini d'arme ascoltarono 
i nomi de' due capitani , quasi come per magico 
effetto cessarono dal combattere , facendo il saluto 
delle armi; scesero lacrime dagli occhi di molti 
vegliardi che già avevano combattuto sotto i cenni 
del re Renato , e di Corrado padre di Andrea ,. 
ma fa come ilfolgoreggiare d'un lampo > fu un 
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ihomeolo d'ansia e niente altro, perchè il pria- 
cipe di Salerno praticò rimedio solito ad adope« 
rarsì in tali casi, gridando : e Viva Ferdinando si- 
]» gnor nostro^ morte e scorno all' Angiò ^ e fa« 
cendo suonare con forte strepito le trombe. Il prin* 
cipe Giovanni aveva inteso la divina voluttà del 
sapersi amato da un popolo che non per propria 
inclinazione gli contrastava , ed era stato sul punto 
di rompere la spada esclamando: essere figliuolo 
del napoletano paese; di lui a voglia loro dispo* 
nessero ; ma le parole del Salerno di pietoso il tor- 
narono guerriero; di commosso per. amore, sdegno* 
80 per rabbia ; non profferirono le sue labbra una 
parola ; mostrò con la spada l' immensità del suo 
sdegno; una folla di combattenti gli cadde innanzi, 
e se fato avverso gli avesse spinto in &ccia il Sa- 
lerno , non bastava a difenderlo il mollo suo ardi- 
re , ne la molta sua arte ; fiero leone era dive- 
nuto r Angiò , come leone uccideva. Così scor- 
rendo le ore , si ricordò il Tomacelli non potere 
senza il cenno del principe progredire il Piccini- 
no, s'accostò come meglio potette all'Angiò accen- 
nandoglielo ; fiere parole furono le sue pel con- 
citato principe ; annunziarongli le future sventu- 
re ; volle correre esso stesso all' ammenda ; pensò 
vita e regno immolare; ma s'oppose il Tomacelli 
dicendogli : che se andava perderebbe la vita ; i 
suoi più cari lascerebbe esposti all'odio del ne* 
mico ; un ultimo sforzo tentasse per riunirsi col 
Marzano / esso recherebbe il cenno di, muovere al 
^ Piccinino.^ E come ciò disse stretta la mano dd* 
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r Aogiò si volse al cammiao ; passò fra migliaja 
di guerrieri ; sprezzò le loro armi e le sue ferite; 
superò gli ostacoli , rovesciò cavalli e cavalieri ; 
sanguinavano da tutte le parti le sue armi; non 
piò conoscersi poteva ad altro che ali* irrefrena- 
bile ardfmento ; infine scampò daU' opprimente 
moltitudine , e vide lungi le schiere del Piccinino 
disposte nella tremenda attitudine della battaglia^ 
che aspettavano il cenno del marciare ; con quanto 
reslavagli di fiato lo dette loro il giovanetto, colla 
mano le parole accompagnando ; ma si confuse la 
debile sua voce nello spaziò dell'aria/ solo il gesto 
r atteso comando svelò. Comprese il cenno il Pic^' 
cinino, e marciò innanzi con le schiere, grosso e 
minaccioso , a ristorare la fortuna della giornata, 
e primo uscì dalle fila per farsi incontro al To^ 
macelli e ricercarlo degli eventi. Anche il Toma- 
celli s' affrettava dalla sua parte , e gridava forte 
sì che le schiere corressero al soccorso; ma la 
voce di lui non corrispondeva al desiderio ;. gli 
occhi se gli appannavano , le ginocchia vacilla- 
vano. Maravigliava seco medesimo e la ferita per- 
sona riguardava; sangue da' fianchi , sangue dal 
' petto scorrevagli ; anco il cavallo di lui era fe- 
rito a morte e sanguinoso ; lo guardò dolente il 
giovanetto mentre gli sfuggiva il freno dalle mani; 
abbassò quindi la testa sulla testa del cavallo , ed 
allora alzava l'ultimo, nitrito il generoso aaimale, 
quasi volesse domandare al suo padrone che cosa 
significasse quell'insolito fatto, e cadeva sulle gi- 
nocdiia e moriva ; per poco si scosse il guerriero 
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é colia mano toccò il collo dell* antico suo com- 
pagno di guerra ; poi s' affaticò per togliere le gi- 
nocchia da sotto il giacente ; ma le ginocchia se 
gli scioglievano , a vista del tutto gli mancava ; 
cadde al suolo, dolente non della sua morte, ma 
del credere non avere adempiuto il proprio inca- 
rico ; non pertanto in queir estrema agonia alzava 
la mano destra armata della spada ^ accennando ed 
indicando le schiere, e le sue labbra mormoravano 
le voci di Giovanni e di marcia. II conte Picci- 
nino giunto al fianco del Tomacelli un momento 
prima che uscisse di vita , ne ascoltò le ultime pa- 
role , la mano in segno di ammirazione gli strinse. 
Frattanto le schiere marciavano al desiderato con- 
flitto , ma passando per là dove l' illustre giovane 
aveva compiuto, per la causa dell' onore , una vita 
bella di giovinezza , bellissima di speranze, assu- 
mevano modesto t^ontegno, mostravano tristezza e 
dolore sulle fronti; <|uindi al comando del Piccinino, 
che il frale dell' estinto col pianto e colle parole 
onorava, come passavano, abbassavano le armi , le 
inségne rovesciavano, le trombe suonavano flebile- 
mente. Ed erano queste le parole del capitano : 

) Io sento innanzi al cadavere di questo giovanel- 
» to,quantopoco in me sia di gloria e di esperienza 
:» guerriera; appena egli all'aprile degli anni suoi 
» arrivava e me nell' armi e ne' disagi vissuto 
» superava ; io il dico apertamente a voi innanzi, 
:» il dico per chiarezza d'animo, il confesso per 
» invogliarvi a vendicarlo; ma non ardirò io di 
^ cingermi la sua spada , degna di lui solo^ e 
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:» dell' illustre suo casato ; restino al veneranda 
3 frale le armi; il tutto a noi; sollevatelo o sol- 
1 dati sulle incrocicchiate vostre lance o picche, 
j portatelo segnale di vittoria , indizio di gio- 

> ria fra le pugnanti schiere ; tremeranno al ve- 

> derlo i nemici, a codarda fuga saranno eo- 
:» stretti rivolgersi. Gran perdita le nostre genti in 
:» giovane cavaliere àn sofferto ; non so con quali 

> parole io stesso dipingerla ; atta lezione è que- 
3 sta morte ; anco all' inesperto soldato avvisa , 
:» che gli onesti, nulla quaggiù debbono aspettarsi f 
:» muore Andrea Tomacelli per Y onorata causa , 
3 sui più bello della vita, appena fatto noto il suo 
^ illustre nome, che per eccesso di modestia celava, 
y> mentre un altro del suo stesso sangue e del suo. 
:» slesso nome, un Marino duca d'Arpino, pugnando 
}) per la mala causa , da ogni pericolo scampa f 
:» se tempo di riflessioni fosse , assai riflessioni 

> v' esporrei ; ma tempo di morte è ; sangue e 

> vendetta questo esangue corpo ci chiede ; suo- 

> nino le trombe Y attacco ,,gli animosi si facciano 
3 incontro al conflitto ; i nomi di onore e di virtù 
:» s' intuonino ; questi furono il grido di guerra 
:d de'Gapece ; questi i fratelli Marino e Corrado dì^ 
:» fensori di Manfredi gridarono nella battaglia di 
:3D Benevento ; spero che a noi apporteranno for- 
i tuna , meglio che a loro non la dettero 9. 

Poiché tacque il Piccinino , si mescolò con le 
prime righe de' nemici. Ma innanzi l'Aragonese os- 
servando, dal centro della battaglia, come le cose 
delia guerra progredissero , parendogli frangibile 
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Ogni arme , scarso ogni numero di armati ; chia- 
mati i primi fra que cento che avevano giurato 
difeLiderlo, comandò che si ordinassero intorno a 
lui in massa o quadrato, come dicono i dotti delia 
moderna guerra , mettendo nelle prime linee 1^ 
picche italiane, dopo le lance e le spade; scelse 
capitano ir duca d' Arpino. Rassicurato così len- 
tamente stette osservando , come progredisse la fac- 
cenda ; vide Roberto Orsino piegar^ ia rotta in 
l'accia al principe di Rossano ; a strano rimedio 
pensa ; mandò comandando ai principe di Salerno 
marciasse sforzatamente sulla sua dritta , sì che 
presentasse scoverlo il corpo della battaglia all'ini - 
niico» Allora i due corpi di battaglia , o le due 
J'anterie del Piccinino e del duca d'Amalfi atlac- 
caronsi ; cedettero sulle priinc le genti del duca ; 
poi scompigliate indietreggiarono ; tremò Ferdi. 
naodo tuttoché cir(x>ndato da' suoi cento prodi ; 
poi mandò ordinando al Salerno facesse impeto 
sulla sinistra dell' inimico , ad Alessandro Sforza 
di Milano , di già arrivato alle spalle del colle 
in cui aveva posto il campo l'Angiò, perchè as- 
saltasse Ercole da Este custode del campo ^ e to* 
gliesse la rilirala al nemico. 

Durava da tre ore la battaglia e pareva propizia 
all'Angiò / il principe Giovanni e quello di Ros- 
sano avevano rotti gii ordini de* fanti nemici; il 
Piccinino gli aveva compiutamente prostrati in tutto 
il ironie della battaglia ; ma come il Salerno at- 
taccava il sinistro fianco de' fanti del Piccinino , 
ed Alessandro Sforza veniva ^lle mani con Ercole 
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da Este, la fortuna delle armi sr mostrò avversa 
all'ÀDgiò. Ciò antivide costui, co'capilani del suo 
esercito/ pure forti uomini essendo, né avvezzi 
per avversa sorta a piegarsi , resistettero , anzi 
elessero prima morire che cedere. A capitano di 
due compagnie di fanti e quattro di cavalli mar- 
ciò r Angiò contro il principe di Salerno ; il Ros- 
sano ed il Piccinino col rimanente dell' esercito 
seguitarono a rompere i fanti del duca d'Amalfi, 
fatti più numerosi da' continui soccorsi che man- 
dava a loro Orso Orsino dal retroguardo ; Gio- 
vanni Gossa avvisato di queste cose, uscì da Troja 
con le sue compagnie d'uomini d'arme e di pe- 
doni , in difesa di Ercole da Este, che non teneva 
numero sufficiente d' armati a frenare Alessandro 
Sforza, e dell'Angiò, che non bastava a far fronte 
alle numerose compagnie di cavalli del Salerno. 
Gosì ristorata l'ordinanza angioina durò ancora 
per molte ore la fiera battaglia ; cosi la bravura 
e l'italiano sangue inutilmente sciuparonsi; pugna- 
rono assai prodemente le schiere dell'uno e del- 
l'altro esercito; valore grande si notava fra que del- 
l' Angiò ; più grande prudenza e perfezzione ài 
ordinanze tra que' deli' Aragonese. Rotte o morte 
o prigionière le genti di Roberto Orsino, poco o 
nessun nocumento recarono alla propria causa ; 
prima, come dissi, ripiegarono nel centro della bat-. 
taglia , poi nel retroguardo ; ma assai gente rima- 
neva a prendere il loro posto ; assai di numero 
essendo superiore questo alF altro esercito; E però 
Roberto Orsino , non umiliato dalla sconfitta, òhe 
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sua non era ma de' suoi , raccolta nuora . e piii 
fresca gente , con nuovo sdegno tornò alla balta-^ 
gita contro il Marzano non solo, ma contro il Pic- 
cinino pur anche ; per lui tornò l'audacia ne* fonti 
del duca d' Amalfi > per lui le scompigliate ordì** 
nanze si ristorarono. Allora i fati segnarono la 
perdita dell*Angiò; allora precipitarono le sorti 
^ella battaglia; cedeva Ercole da £s(e ad Ales- 
sandro Sforza che alle spalle ed ai fianchi V at- 
taccava ; non reggevano TAngiò ed il Gessa pia 
air impeto degli nomini d' arme del Salerno ; 
lo stesso conte Piccinino a mala pena durava scon- 
tro i fanti del duca d'Amalfi ; rotti erano gli oirr 
dini degli angioini o confusi, e solo il valore noa 
bastava. Marino Marzano per bravura, o temerità 
xhe dirsi voglia, disperale cose operò ; trememl^ 
era; invincibile. rendevalo la profonda immagine 
\deir offesa che doveva vendicare j giunto nel cen- 
tro del nemico corpo di battaglia^ seguito da' prodi 
suoi vassalli , prodi per costume, furiosi per €<^r« 
tezza di giusta causa , cosi eompor tossi f eam^ 
io non saprei esporre ; ovunque esÈò eà i &uai 
giungevano , recavano la desolazione ed ti terrore ; 
solo un pensiero , solo un desiderio muovevali ; 
inutilmente ì nemici teatavaao arrestarli ; iantil- 
mente si serravano in colonna; rompevano le fila; 
prostravano gli armati; superavano le resistenze; 
turbini di guerra ^ folgori di morte parevano. 
Arrivò Marino Marzano là dove il re si nasconde- 
va fra' suoi cavalieri, «cominciò ad aprirsi la stra- 
da fino ad esso; tremava costui per tutte la.n)efi|- 
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bra ; ricordava le percosse che gli erano toccate 
sulle sponde del Sarno; si sgomentava del tre- 
mendo guerriero più che d' un intero esercito. E 
Marino rompeva le prime fila de' cavalieri, mar- 
ciando dritto là dove Ferdinando si stava ; gli 
arrivava di contro ; gli ruotava sul capo la spada 
vendicatrice ; ma arrestavalo il duca d' Arpino, 
a guerra e morte sfidandolo. Non profferì la se- 
conda volta le provocatrici parole; che gli Cu so- 
pra il Mariano chiamandolo fautore di scellerati 
uomini; mescolaronsi in furioso duello; per barbaro 
nonarca le forti ed incolpabili mani bagnarono nel 
cittadino sangue ; uno la sofferta ingiuria , Y al- 
tro la giurata fede animava ; prodi erano r non 
ad altro che alla vendetta pensavano. Guardavano 
ammirando i loro seguaci quanto valessero , e 
considerando le robuste persone , i generosi de- 
strieri , il modo deirarmeggiare, non risolvevano 
per quale la sorte si dichiarerebbe ; rotte le lance 
al sommo degli scudi, que*due tratte le spade tor- 
narono ad incontrarsi ; primo i'Arpino percosse 
sulla testa il Marzano ; poi costui alla sua volta 
ferilloin sulla spalla sinistra ; tornò a percuotere 
il primo ; a rispondere il secondo ; così lunga-^ 
mente si affaticarono ; così sangue e virtù prodi- 
.garono ; alla fine mandò il Marzano un grido di 
rabbia e di dolore, e spronando disperatamente il 
cavallo contro T avversario Io strinse fra le sue 
braccia , tentando fuori di sella tirarlo ; ma i- 
n utili sforzi erano ; ferreo uomo Y Arpino pare- 
va ; stette saldo contro i feroci abbracciameatl» 
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poi Col pomo della spada percosse il Marzano 
sulla testa e sul volto; dopo alcun poco discosta* 
tisi e lasciate le spade peadeati alle catene y sguai- 
narono i pugnali; ferirono entrambi ; entrambi il 
sangue dall' avversario tirarono ; ma il Marzano 
sul braccio , FArpino suiringuine del nemico fé* 
rirono; lieve fu la prima percossa ; mortale quasi 
la seconda ; vacillarono le ginocchia, appannossi 
la vista al Marzano; privo di forza ^incéHo della 
vita, restò fra le braccia del suo magnanimo ne* 
mico. Strinsersi intorno al vincitore i sergenti del« 
FAragonese gridando nel regio nome: quelFesangue 
corpo lasciasse , serbasselo alla vendetta del re ; ma 
non soffri TArpino che la sua gloria si maculasse; 
appiedato sollevò sul proprio cavallo il Marzano che 
appena dava indizio di vita, e fra le angioine schiere 
il ricondusse , pregandogli ritenere quel suo ca- 
vallo in ricordo di lui, e protestandogli che egli non 
reputavasi suo vincitore ; sollecito poi ritornò fra 
le sue genti. Ma come prima ritornava padrone 
de' sensi il Marzano, correndo appresso all'Arpino 
gli offeriva la propria sua spada , dichiarandogli 
che queir arma che perdente contro lui aveva 
adoperata, di lui, della sua sconfitta^ in ogni 
tempo gli rinnoverebbe la memoria. Prima di 
gloria, dopo di cortesia disputavano; né uomini 
erano che nell* una e ìieir altra lievemente pote- 
vano superarsi. 

Approssimavasi la notte > e non ancora le com- 
battenti schiere cessavano dal ferire ; la mag- 
gior parte degli uomiai d'arme del Marzano erano 
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eaduti coverti dt gloria e di sangue ; cosi i fanti 
del Piccinino ; i soldati di Ercole da Este e di 
Giovanni Gossa erano ridotti meno del quarto ; po- 
chi prigionieri contavansi, perchè i forti mnojono 
non si arrendono. Ha se erano triste le sorti delle 
schiere angioine , non erano prospere quelle del- 
le aragonese ; per loro la sorte , per loro la vittoria 
dichiaravansi ; nulladimeno a caro prezzo compra- 
vanle; di un migliajo la loro cavalleria era sce- 
mata; di due la fanteria; superiori di numero è 
vero, per favorevole disposizione circondavano le 
ordinanze del nemico; ma contro disperati e for- 
midabili uomini combattevano che avevano giurato 
vendere caro Tultimo anelito della loro vita. Giovan- 
ni d'Angiò pugnando al fianco del Gossa proclamava 
'caderebbe col sno popolò, e tanto affaticavasi nella 
rabbiosa lotta che pareva otterrebbe il suo intento ; 
{suonavano frattanto le aragonese trombette in segno 
della vittoria; le angioine altresì suonavano; non 
-erano vinti i loro compagni , ma caduti morti 
-sul campo dell'onore ; gloriosa morte per essi la 
vittoria più bella eguagliava ; bene i rimanenfi 
cara la vita vendevano , bene di loro superba 
vendetta facevano. Si addensava la notte , e non 
perciò i fieri angioini rendevansi ; italiana vir- 
tù , italiano ardimento mostravano ; italiani veri 
-essere volevano ; italiani veri ^furono / feriti feri* 
vano; ammoniti di arrendersi, ed assicurati di one- 
*sto trattamento , ferivano ; leoni non uomini pa- 
revano ; non la propria vita volevano difendere, 
quella de' nemici cercavano; nn trombetta che a 
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caso suonò a raccolta fu senza indugio massacra- 
to ; bestemmie , urli , stridori di denti , nitriti di 
cavalli , orrore a queir orrore accrescevano. Alla 
fine Giacomo Piccinino orridamente sfigurato dalle 
ferite e dal sangue che gli pioveva da tutte le parti 
del corpo , giunse ad impossessarsi a viva forza 
del freno del cavallo delFAngiò, pregando costui 
salvare la sua vita, e quella deVimanenti uomini 
d'arme , e col favore della notte ritornare a Lu^ 
cera. Negeva il principe, e rispondeva: piacergli 
Ja morte sul campo ; al suo destino il lasciasse^ a 
lui non altro che onorata fine rimanere; ma soprag- 
gìunsero Ercole da Este, Giovanni Gossa, e Marino 
MarzanO) ed avvalorarono le ragioni del Piccinino; 
allora i sopravviss^uti uomini d'arme e pedoni ser- 
raronsi in stretta ordinanza , e non cpntrastati né 
molestati uscirono dal campo. Cavalcarono l'Angiò» 
il Piccinino, il da Este, a Lucerà ; scortoUi per 
Jungo tratto il Marzano, poi calò per le sue terre 
nel territorio di Sessa ; a Troja il Gossa riparò ; 
trovo scritto che,per espressa preghiera dell'Angiò, 
portasse seco il cadavere del duca d'Alvito, e che 
nelle sue terre dovesse fargli ergere la tomba. 

Distrutto Tesercito dell'Angioino^ prostrato l'animo 
de' suoi partigiani , vennero da tutte le parti ba- 
roni e patrizii ad inchinare la fortuna del re ; due 
G^raccioli furono i primi , Tuno Signore di Are- 
na j l'altro di Melfi ; temevano perdere le sostan- 
ze, perciò a vili atti discendevano; accolseli.con lie- 
to volto il re non essendo ancora tempo di percuo- 
tere le sue vittime ; promise loro Alessandro Sforza, 
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in nome del duca di Milano suo fratello^ che il re 
non sarebbe per molestarli. Ma resisteva Troja , 
ancora uomini e munizioni serbando ; poi queste 
mancarono/ quelli dalla fame e dalle vigilie mo- 
rivano. Era lo Sforza amico del Cessa ; per la 
qual cosa gli mandò dicendo: si rendesse; pro^ 
mettendogli onorati patti , e libertà di seguitare 
il suo principe ; ed il Cossa chiamò a sé i pri- 
marii cittadini ; pregandoli esporre se volessero 
durare nella difesa ; dissero voler prima morire 
che rendersi ; si consolò il Gossa e si dispose ad 
aspettare la sorte ; ma seppe da alcuni suoi fìdi^ 
essere mendaci quelle parole e dette per raddoppiare 
la sua fidanza/ contro lui macchinarsi ; volerlo la 
famiglia Lombardi consegnare a tradimento nelle 
tnani del re ; sdegnatosi il Gossa delle subdole 
arti, co* pochi suoi si rinchiuse nel castello, la- 
sciando che la città a sua voglia si governasse. 
Dopo alcuni giorni resasi la terra , il Cossa stretto 
dalla necessità , acconsentì alle proposte dell' a- 
mico Sforza; venne a' palli e gli fu concesso an- 
dare a suo piacere purché il presidio non più 
in quella guerra militasse. Uscirono gli scarsi com- 
battenti con le bandiere spiegate^ i tamburi e le 
trombe suonanti; salutaroùli que'deirAragooese con 
le armi; generosi nemici, invitti uomini, sapevanli; 
depose ad un certo luogo il presidio le armi; disde- 
gnoso e mesto andò disperso per le pugliese cam- 
pagne ; accingnevasi a seguirlo l' ottimo Cossa , 
quando chiamato dal re^ udì da esso queste pa- 
role ; simulazione dettavale , voglia di rendersi 
grato il fratello del Milanese duca : 
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7 Assai di voi , prima che aveste rimesso il 

y> piede in questo reame , assai delle generose e 

y> magnanime qualità vostre narravamo la fama; 

» la forza della vostra indole, l'onestà del caval- 

:» leresco procedere , la santità della giurata fede, 

9 sopra ogni vostro pregio ripetevami ; spesso io 

3) v'invidiava all' infelice Renato che profugo già 

9 da questa mia terra ne aodava ; spesso dole- 

^ vami non potere a' miei figliuoli preporre un 

!> moderatore della giovinezza cpme voi. Parevami 

:» che napoletano voi di patria e cuore essendo y a 

1^ principe destinalo a regnare su' vostri concilia- 

9 diuiy meglio che ad estranio signore , avreste 

:» dovuto affaticarvi a formare T intelletto ed il 

» cuore; quasi per immensità di paterno affetto , 

:» di voi mi dolsi come di uomo poco della sua 

:» patria e del suo bene ricordevole. Poscia armato 

9 voi, col vostro diletto alunno^ entraste ne' miei 

:d domimi ; per voi la corona sui mio regio capo 

:» vacillò y per voi poco mancò che i napoletani 

:» non acclamassero il mio nemico ; non perciò in 

:» me sdegno, non perciò scontento verso voi su- 

:» scitossi ; anzi in maggior pregiò vi tenni che 

9 già non usava ; supremo affetto nella giurata 

1 vostra fede venerai ; per essa gli amati con- 

9 giunti, la dolcissima patria , i doviziosi poderi 

:» abbandonaste ; per essa a devastare la secon- 

:» da 9 a provocare i primi vi muoveste ; ammi- 

:^ ratore non detrattore delle sublimi qualità vo- 

:» stre tacqui, e tacendo vi lodai. Poi quando per 

j» le forti opere vostre , pe' vostri prudenti conat- 

18 
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j glii la fortuna della guerra io perdeva^ ì giorni 
j del mio vivere d' intensa nebbia covrivansi , e 
y gli adulatori cortigiani , di voi come di princi* 
j pale nemico mi discorrevano , di voi come solo 

> istigatore e regolatore di contrarii fatti ; io di- 
1 mostrava col silenzio , e con la mestizia, quanto 
9 amare mi giungessero quelle osservazioni. Allo 
j guerriero, che in questi bassi e corrotti nostri 
j tempi ritrae esempio delle antiche virtù ( quali 
1 per non essere né emulate ne ammirate, come 
1 favolose si tengono ) io vi stimai; allo guerriero 
ì pieno di supreme doti d'onoranza vi slimo; a 
j tanto anzi V ammirazione e 1* affetto verso, di 
9 voi in me arrivano , che vinta la giornata in- 
) nanziTroja, non gustai la gioja della vittoria, 
1 per voi dolente, per lo dolore che voi provarne 
3 dovevate ; volli libero a voi, libero al figliuolo 
i di Renato la ritirala si concedesse ; ogni mio 
j contento fondato nell' altrui pena mi pesa , 
1 n^lla vostra mi colma d' insofferibile martirio. 
3 Ne prima il valoroso Alessandro Sforza, mi 

> chiese del concedervi onorati palli perchè il 
:» castello di Troja rendeste, in cui uè difendervi 
j ne mantenervi potevate , che io al mio seno lo 
j strinsi , supplicandolo colle più calde parole a 

> ciò si adoperasse , pronto di compiacere ad 
j> ogni vostra voglia; premevami non Timmenso 
:» vostre valore vi traesse a disperato fine ; pre- 
) mevami non inutilmente v'immolaste* Né dirvi 

> so quanto caro mi fosse sapere che accettevate 
1 le mie offerte , né me in conto di barbero o 
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I fiero nemico riguardeTate. E poiché il vostro 
» presidio, a cui vita e libertà per compiacervi 6 
9 conceduto, è uscito dal castello, e voi in tristo 
:» e dignitoso modo appresso ad esso vi siete fatte, 
y^ non ò saputo tenermi dall' esporvi questi miei 
ì sinceri sentimenti ; non ò voluto perdere que- 
:d sta propizia occasione in cui poteva ascoltare 
) le vostre parole^ e conoscervi da presso. Nulla 
}» di manco io son certo , che come volgerete 
j i passi da questa terra tornerete a ricongiungervi 
:» alTAngiò ed affaticarvi al mio danno; non io per- 
» ciò in minor conto vi avrò; non perciò tenervi 

> prigioniero mi piace; bene io darei parte del mio 
j» reame perchè al mio fianco guerriero e censi- 
:» gliero restaste ; bene io felicissimo mi crederei 
:» se alla vostra la mia sorte congiimgereste ; .ma 
9 spontaneo affetto, libera fede, quali soli a voi 
j^ ed a me possono convenire , mi piacciono. Né 
]» voi a me vicino per lo meglio de* vostri eoa- 
:» cittadini restando, cosa fareste che rigido cen- 
:i sore potrebbe trovare riprovevole ; ormai soa 

> finite le speranze deli'Angiò ; sgomentati i suoi 
1 partigiani, prostrate le castella che la sua inse- 
1 gna innalzato avevano ; a lui non altro rimane 
j che fidarsi nella mia cleqienza perchè V uscita 

> dal reame non gli chiuda; non più provocarmi 
:» con le armi alla mano gli è dato; ajutarlp quindi 
1 con la stessa vita vostra non potete ; costrin- 
I gerle a perdersi, sì. Severo amore della terra 
ì vostra natale serbate , voi à me d' apppcesso ono- 
;> rato e riverito^ come a cavaliere della nobiltà e 



:» 
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Ti del merito vostro si spella^ starete; non con ciò 
:» fedifrago verso FAngiò ma tenero per la patria 
:d sarete; in prima a lui sagriGcaste la patria, ora 
a questa gli affetti più teneri sagrificherete. Forse 
3 10, voi intercedente, sarò mite alFAngiò; ne altro 
:& che il potere di nuocersi gli toglierò. Pregovi , o 
]» Giovanni Gossa, queste mie parole pesare, questi 
1 miei pensamenti a severo giudizio sottoporre , e 
3 se favorevole ancora in ciò il Supremo Signore 
Ti sarammi , voi mostrerete essere ottimo cittadino 

> al presente , non meno che pel passato foste 
j fedele suddito 9. 

Alle bugiarde parole di Ferdinando , inchina- 
tosi il Gessa, in questa sentenza, che ne simulata 
uè rea di mendacio poteva essere , rispose: 

« In tale consiglio i miei parenti mi educarono 
li che io dovessi alla patria ogni altro affetto pos- 
» porre ; però cosi il santo amore di patria in- 
j tendevano , che T adorarla non nello starsi 
1 in essa , non nel pascersi delle sue dolcezze , 
]> non neir accrescerla inutilmente d' un altr'uomo, 
9 reputavano consistere; ma nel sofferire ogni ama- 

> rezza per lèi con ispartano coraggio, nell'incon- 
j trare la morte ancora; perciò a Renato re fe- 
j deità ed attaccamento giurai ; perciò all' edu- 
j cazione del suo figliuolo mi posi; credeva affa- 
j ticarmi per principe che sulle napoletane genli 
» regnerebbe ; credeva servire alla mia patria. 

> Mutaronsi le sorti di Renato; i cortigiani come 
1 uomini che la sventura sdegnono e temono, la 
J abbandonarono j non io; là giurata fede, i\ noa 
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) Tolere col Iradimenlo disonorare il dolce mio 
1 paese, mi trassero ad ardito proponimento ; mi 
)) feci da presso al misero re ; giurai finché esule 
:» fosse non io per abbandonarlo sarei ; bene feci a 
a persistere; ciò Tinterno mio convincimento pro- 
li va j ciò la laude stessa di che la M. Y. mi è 
:» larga; a ciò il trattamento generoso che voi mi 
:d fate io debbo; a ciò il concedermi che a mio pia- 

> cimento riveda T Angiò mio diletto / che se fe- 

> difrago e sleale io era , né voi generoso , uè 
Jb largo conceditore sareste. Tale insomma pel re 
:» Renato e pel principe suo figliuolo io sono stato 
» e sarò , quale per voi e pel vostro duca di Ca- 
j> labria avreste voluto che io fossi, se a voi avessi 
:» giurato fedeltà. Non vogliate adunque dalloneslo 
9 proponimento, dall'onorato costume, rimuover- 
^ mi; perchè se io fossi traditore de'signori di An- 
» giò, non vi sarebbe ragione per cui poi tradire 
9 voi non potessi ; anzi come glorioso signore e 

> di vili arti incapace voi siete , la vostra glo~ 
:» ria è riposta nell' esortarmi a mantenermi fedele 
:» alla mia parte; così a* posteri, incolpato nome di 
1 prode principe,di prodi opere fautore, manderete; 
:» cosi gli stessi nemici a rispettarvi impareranno. Né 
:» r essere le sorti dell' Angioino signore prostrate, 
) oè il non restargli altro che Tuscire dal reame, 
1 sono ragioni perchè dal suo fianco mi stacchi , 
:» per lo contrario son vincoli che a lui meglio 
:d mi uniscono ; per la sventura giurai fede al re 
j Renato ; per la sventura la manterrò al priii- 
j^ cipc Giovanni,: per ossa gli farò propugnacolo 
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) del mio pelto , difesa col mio sangue ; non pre/- 
j zo la fortuna e la vita mentre il mio diletto 
j alunno soggiace ad avverso destino; insieme con 
^ esso gli strazii e la morte eleggo. €osì operando 
1 non meno onesto suddito che fedele cittadino mi 
) mostro; così alle straniere nazioni insegno quan- 
:d to uomo nato nella mia patria non altro curi 
:» che r osservanza della fede , e le ricchezze e 
:» gli onori disdegni ; onore in tal maniera do 
:i alla mia patria piuccbè in ogni aliro modo. 
> In ciò fermo essendo, dopo avere alla M. Y. 
:d esposta la mia riconoscenza , domando la con- 
:d cessa permissione di potere a mia piaci mèn lo 
:» riunirmi al mio illustre alunno ; senza questa 
i ne alla resa mi sarei piegato, né avrei costretto 
» il presidio a deporre le armi ; che ne la man- 
]D canza delle provvisioni di guerra , né quella 
jD delle vettovaglie erano sufficienti ad infondere 
:d in me sgomento o terrore :». 

Piacquero le onorate parole del Gossa a' capi- 
tani raccolti^ e lo stesso re tuttoché nel profondo 
del suo cuore le sdegnasse , pure per la necessità 
del tempo le laudò; onorato e riverito partì il 
Cossa, e sonito da pochi scudieri drizzossi a Lu- 
cerà ; ivi periglio e morte era ma ivi il suo cuore 
chiamavalo. Menò Ferdinando le vincitrici schiere 
a Sansevero , ed in non mólti giorni lo prese , 
donò a' soldati parte delle dovizie de* cittadini ; 
per sé r altra tenne ; poscia ad Ascoli s avviò e 
senza indugio occupoUo ; Candela che a fargli 
resi;stenza pareva preparata strinse di feroce asse- 
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dio e poi distrusse. Ed essendo al termine Tautun- 
no ebbe altra fortuna sul Gume Ofanto ; presen- 
taronsi a lui Antonio Guidano di S. Pietro in Ga- 
Jalina ed Antonio d' Ajello di Salerno, come messi 
del principe di Taranto; recavano gli umili sensi, 
il profondò omaggio di quello ; protestavano che 
voleva tornare all' obbedienza del re ; pregavano 
d' ogni sdegno si spogliasse. Rispondeva V Ara- 
gonese / non essere sdegnato contro 1' amato suo 
zio ; piacergli che spontaneo a' sentimenti di 
pace e d' amicizia tornasse. Stabilirono ., nella 
Gerigliola per fermare i capitoli della pace, con- 
verrebbero Antonello di Petruccio segretario del 
re, il cardinal Roverella legato del pontefice, ed 
i due messi del principe di Taranto ; disse il re 
a' due primi , volere ad ogni cosa condiscendere, 
purché con Tamalo suo zio il rappaciassero. INon so 
se il Petruccio ed il Roverella che avevano grande 
conoscenza di quell'uomo, credessero alle sue pa- 
role; non so se scorgessero non volere egli l'ami- 
cizia ma le ricchezze del vecchio principe; so che 
servirono alle regie voglie , e questi furono i patti 
o capitoli per essi stipulati : 1' Aragonese e V Or- 
sino si tratterebbero come se l'invasione dell' An- 
giò non fosse avvenuta ; terrebbe il secondo le 
terre , le castella , gli onori , il grado di conte- 
stabile , gli annui ducati cento mila d'oro, p^r 
suo soldo e delle sue genti , siccome in tempo di 
Alfonso^ obbligandosi cacciare dalle pugliese terre 
il principe Angioino ed il conte Piccinino fra lo 
spazio di quaranta giorni , ne dar loro njàto di 
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sorla alcuna'; prometteva il re , e ciò più per vo^ 
lolita del Royerella che dell' Orsino : non mole- 
stare la ritirata deirAngiò e del Piecinino , qua-* 
lora non procedessero da nemici su* lerrflorii del 
reame. Sottoscrissero i due dignitarii il 3o seltem' 
bre i capitolii giurando in nome del re e del papa 
malleTadore , T osservanza delle promesse cose -^ 
sottoscrissero i due messi deir Orsino, lo slesso giu- 
ramento ripetendo ; come que' giuramenti fodera 
violati a suo tempo dirò; osservo ora solamente^ 
nessuna cosa divertirmi più , se pure di questa 
parola posso avvalermi in soggetto di tanta im** 
portanza^ che le melate formole^ i riveriti nomi, 
r invocato onore , che ne'giuramenti de' potenti 
trovo scrìtti , perchè quanta forza abbiano , per 
quale abbietta e vergognosa ragione si prostituì-' 
sconoy anticipatamente conosco. Quel pazzo che di- 
ceva non camminare perchè il fango gli arrivava 
fino a'capelli, sentenziava come i savii della Grecia. 
Vittorioso il re per le armi e pe' trattati , prese 
la strada di Capitanata^ e Lesina, Pricena > Serra 
Capriola gli apersero le porte ; poi Montorio, San- 
giuliano, e molte altre castella. Ma mancava al 
re il denaro per satisfare le sue genti e quelle del 
duca di Milano e del pontefice ; per la qual cosa 
tuttoché contraria fosse la stagione,andò sulle terre 
di Nicolò di Monforte conte di Campobasso, e cinse 
d' assedio Ponte Landolfo ; pregava a' soldati du* 
rare nella fatica e ne' disagi , avvegnaché fra 
breve sarebbero ristorati de' sofferti mali ; inco- 
raggiali que'dalle promesse e dal bisogno^ corsero 
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difilato alPassalfo ed in poche ore entrarono nellct 
lerfa ; non dirò eome a sacco e fuoco il tuttp po-^ 
Dessero perchè sono stanco di ripetere le stesso 
cose. Ed essendo le altre terre del conte come 
contigue alf Abruzzo tutte coperte di neve , il rei 
poiché ebbe ricevuto Toraaggio de'ciltadini di Te- 
lese e Gajazzo , marciò contro Pontelalone ca- 
stello del principe di Rossano,, sperando prima 
di tornare in Napoli , provare le dolcezze della 
vittoria contro l'antico emulo suo. Ma variamente 
era stabilito da' fati ; molti di numero erano i 
soldati del principe ; rigida disciplina tenevano ; 
resistevano da prima con eroica costanza, gli stenti 
e la fame tollerando / stanchi infine dellassedio, 
a disperata guerra contro gli assalitori uscivano; 
disperati e tremendi procedevano ; X onor loro , 
quello del loro signore difendevano ; contro so^ 
perfori uomini bastarono ; respinserli ; a torme 
scannati nella terra lasciaronli. Tremò Ferdinando 
dell' irresistibile ardimento , al nuovo giorno ca- 
valcò con r esercito alle invernali dimore di Ca- 
pua ; quindi a raccogliere nuovi ajuti si volse. 

Mentre queste cose avvenivano nelle Puglie e 
nelle confinanti provincie , T Angiò ed il Picci- 
nino, udito il tradimento del principe di Taranto, 
lasciando Lucerà, per la via del mare riparavano 
nelle terre de' Marruccini ; aspettavanli i fratelli 
Caldera ,• scortili circondaronli de' loro fidati uo- 
mini , dicendo : forti braccia e forti cuori te- 
nere gli abruzzesi non degeneri de' loro padri ; 
piacer loro la morte per bella ed onesta causa ; 



siBa 8T0EIA DEL REAME DI NAPOLI 

godere che in mezzo ad essi venissero. Apparecchiate 
le opportune cose , marciarono contro Alfonso ed 
Inico d'Avalos , che tornavano nelle abruzzesi terre 
per ricuperare le perdute castella ; frenaronli con 
spessi combattimenti spicciolati , poi occuparono 
Castel di'Sangro e di fedele presidio Io munirono; 
fortune erano che potevano ritornare la speranza 
nel petto deirAngiò, non in quello del Piccinino; 
combatteva costui per la causa deir onore F altra 
dell'utile obbliando. 

Accadde circa que' giorni tal cosa che sebbene 
fosse assai dispiacevole e miseranda, pure vantag- 
giò gV interessi dell' Angiò ; venne al suo campo 
Ruggiero Acclocciaiùuro figliuolo di Lionello conte 
di Gelano; con lamentevoli modi si espresse: cYita 
infelice lui trarre per 1* ingorda avarizia della ma- 
dre Giovanna ; togliergli costei il paterno retag- 
gio ; le terre di lui come cosa propria ammini- 
strare, e lui quasi come vile vassallo conculcare ; 
negargli non che il potere j ogni cosa alla vita 
necessaria ; increscergli T orrido trattamento ; ri- 
chiedere soccorso airAngiò ; bene ad esso, come 
a supremo sanatore d'^ogni danno , toccava ren- 
dersi punitore dell'oltraggio ; non altro che santa 
ed onesta cosa cercare ; sperare per suo mezzo 
ottenendo le paterne sostanze mostrare a' vassalli 
popoli, non essere a tanta sventura la famiglia Ac- 
clocciamuro arrivata , che una donna il freno di 
tante terre e castella dovesse reggere ; marciasse 
dunque il principe punitore sulle terre de' padri 
di lui y delle avite ricchezze Io rivestisse , cosa 
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giusta farebbe non solo per se, ma utile per lui, 
che allora di quelle ricchezze come di cosa pro- 
pria potrebbe disporre i. Consultarono lungamente 
l'Angiò ed il Piccinino se fosse o no da abbrac* 
ciarsi la causa dell' adirato giovane ; la necessità 
del denaro , la disperazione degli uomini del Cal- 
dora, cui da lungo tempo mancavano le cose più 
necessarie , spingevano ad acconsentire ; l'orrore 
dì promuovere guerra fra madre e figliuolo , il 
rispetto che alla canuta età si deve , a rifiutare / 
infine, come sempre succede quaggiù, prevalse la 
necessità. Disse il Piccinino all'Angiò : « Non dor 
versi, quando i tempi della sventura ingrossano, 
con tanta scrupolosità pesare gli umani consigli; 
essere di alto interesse non solo la propria con-» 
scrvaziono, ma quella di migliaja di uomini alla 
propria causa deveti ; anzi che lasciarli perire 
abbandonandoli all'ingordigia dell'Aragonese, es- 
sere lecito il difenderli co'migliori mezzi che i fati 
concedevano; ofiTrirgli questi le sostanze di Rug- 
giero Acclocciamuro; forse in altri tempi non sa- 
rebbe stato onesto di usarle, ma allora sì per su- 
prema necessità ; accettasse adunque la protezione 
di Ruggiero, e ad esso ne affidasse il non pittoso 
incarico ; sperare con tal prudènza eseguirlo che 
la stessa Giovanna vedova di Lionello non potesse 
dolersene; manterrebbe il figliuolo nel riguardo che 
sempre alla, madre doveva, scandali ed ire evitereb- 
be 3. Condiscese T Angiò, poi parendogli non aver 
altro a fare colà, per consiglio de' fratelli Caldora 
con alcune compagnie di cavalli andò a congiun- 
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gersi col principe di Rossano / così ancora gii re« 
stava lutto TAbruzzo e tutta Terra di Lavoro al 
di là del Volturno, ne certo erano poca parte di 
dominio. 

Cavalcò il Piccinino nel contado di Celano, vol- 
gendosi contro il castello di Gagliano, in cui la 
oastellana s'era ridotta con le cose più preziose; 
mandò a quella intimando: deponesse nelle mani di 
Ruggiero Acclocciamuro la signoria del feudo ; fe- 
deltà come vassalla gli giurasse.Negò Tallera donna, 
troppo avvezza a ricevere non a tributare gli omag- 
gi; disse: risponderebbe colle armi/ veneranda era 
per carattere di madre e per vecchiezza; né d ardita 
indole e di subiti modi mancava. Piacque al Picci- 
nino la fierezza della dama, ed a fare sperimento del 
coraggio di lei si apparecchiò; cinse d'assedio il ca- 
stello; poi con le artiglierie lo tentò ; non so se Rug- 
giero si volgesse a quelle opere con fermo viso, so 
che bastavano a provarlo infame figliuolo e perciò 
perfido uomo. Due giorni resse il castello di Gaglia- 
no ; il terzo fu preso ; comandò il Piccinino : si 
rispettasse Y antica castellana ; le ricchezze a por- 
zioni eguali alle schiere si distribuissero ; Rug- 
giero innanzi la desolata signora non si facesse. 
Ma appunto il contrario avvenne ; sdegnando i 
soldati i vincoli della disciplina , ed attirati dalla 
certezza della preda ; voglioso Ruggiero del co- 
mando, ed impaziente di umiliare chi lungamente 
umiliato l'aveva ; entrarono nel castello , aggira- 
ronsi per le strade ed i piilagi ; ricchezze i pri- 
mi , dominio il secondo ; volevano. Predaronsi 
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tulle le accolte sostanze ed ebbero di che pagarsi 
le schiere ; cercò Ruggiero la contessa e con questi 
acerbi modi le parlò : e: Signore del contado lui 
essere , come figliuolo e successore di Lionello ; 
vassalla essa non altro essere nel suo dominio , 
e vassalla ribella perchè aveva ardito resistere a 
fronte del suo signore; chinasse la superba fronte; 
andasse in oscura prigione; egli a suo grand'agio 
poi sentenzierebbe qual pena fosse per ispettarle^. 
Mortali ferite furono le irriverenti parole al cuore 
della castellana; non rispose ma con sì fiero cipi- 
glio affissò il temerario giovine, che lo costrinse bas« 
sare gli occhi nella polvere ; poi volgendosi aVac- 
colti sergenti accennò la menassero in prigione* 
Dolse al Piccinino la condotta del malvagio fi* 
gliuolo , né potette ridurlo al dovere , assai da 
esso ajuti ed assistenze aspettando ; pagate quindi 
e satollate le schiere , non curandosi del verno 
e della neve che rendeva impraticabili le strade, 
per la seconda volta cavalcò per Sulmona/ cinse la 
città di trincee , occupò le strade di Popoli e di 
Pescara; postò Antonio Galdora a Pratola, Restaino 
a Pacentro, ed egli stette con non scarso numero di 
armati a Pentima; grande scienza di guerra quest'e- 
ra; ogni strada a* soccorsi chiudevasi. Invano Mat- 
teo di Gapua e Roberto Sanseverino, l'uno dalla 
parte degli Abruzzi^ l'altro da quella di Napoli, 
avviavansi a soccorrere la città , sì bene le ordi- 
nanze del Piccinino erano spiegate. Sofierivano 
que' di Sulmona per l'asprezza del verno e la 
mancanza delle necessarie provvisioni i non per- 
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laiilo con eroica costanza duravano; alla fìnc dopo 
scile mesi d'orrido vivere, anche un' altra volta 
iucbiuaransì alla fortuna del Piccinino / fatto ave- 
vano quanto da forti uomini poteva farsi , ne ce- 
dendo facevano cosa alla loro fama contraria. 
Sdegnossi il re della resa di Sulmona , e Matteo 
di Gapua incolponne, come uomo che per essere as- 
sai amico del Piccinino, non aveva voluto vederne 
la intera rovina; sospetti dire per natura sospet- 
toso questi erano, 'per cui npn so quanto di vero 
vi fosse. 

Assai tremenda V invernata di queir anno fu , 
percui non oltre le fiere opere della guerra pro- 
gredirono; ma come la primavera del! anno i463 
.si affacciò , il re data la paga assoldati fece adu- 
narli al Ponteanneccbino, ò Ms^gione delle rose, in 
Terra di Lavoro , dovendo condurli a giornata 
contro il principe di. Rossano e TAngiò. Sgomen- 
tarono i baroni nemici del re di queir ammas- 
so d'uomini d'arme e di pedoni a' loro danni 
adunato, ed essendo in gran parte di genie spe- 
ndita dal pontefice , mandarono a Roma un loro 
.uomo (forse quello stesso Marco della Ratta solito 
a servir loro in simile bisogna > o meglio Gio* 
. vanni Cossa , come alcuni scrivono ) il quale a' 
.piedi del pontificio trono espose: e £ssere i na- 
poletani popoli air estremo della miseria arrivati; 
in loro giungere al colmo il sofferire e la pazienza; 
mirarsi devastate le campagne , spopolate le fa- 
miglie; non restare alle domestiche cure altri che 
<:anuli vegliardi e tremanti fanciulli / orrido spet- 
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lacolo ia somma che ogni ciglio di non scellei a- 
to uomo poteva far molle di pianto; a tanta l Jr 
seria commoYersi i napoletani baroni che ave- 
vano giurata fede. all' Anglò ; sentirne pietà prò- 
fonda e non in sole parole manifestarla; volgersi 
al supremo pontefice padre e signore de* fedeli , 
a lui richiedendo assistenza e soccorso ; yero es- 
sere promuovere il secondo Pio quelle miserie e 
que' scandali , v^ro la pia parte de' combattenti e 
]o stesso re dipendere da'suoi cenni ; non pertanto 
tenevano certo ignorare esso que* malori e quelle 
orridezze , ne pascersi di quelle brutture / padre 
de' popoli , consolatore degli oppressi sedersi per 
divino ministero sulla sedia del primo Pietro, né 
certo i precetti di quel primo pastore obbliare ; a 
lui le miserande opere , a lui V oppressione del- 
l' innocente popolo nascondersi; apertamente quin- 
di svelarle con T infamia di coloro che pure del 
suo santo nome valevansi ; sentissele eoa cuore 
di vero romano pontefice ; si facesse sanatore pie- 
toso di que'mali ; all' Aragonese , al duca d'Amalfi 
ordinasse, ilon oltre sugli oppressi incrudelissero ; 
ne' limiti del regio potere il primo , fuori de'coti' 
fini del reame il secondo, si stessero; che se noa 
voleva dare questo* comandamento che porterebbe 
la fine della guerra e delle mine , almeno im- 
petravano la sospensione delle armi in quella sta- 
gione per tregua se non per pace ; così esso le 
benedizioni degli oppressi popoli , de' chiedenti 
baroni otterrebbe, i Ascoltò Pio pia con benignità 
che con rincrescimento le umili preghiere , ed ia 
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pieuo concistoro T espose a* cardinali ; consiglla* 
ronlo si calasse alla pietà ; le armi e gli armati 
rivocasse. Già il mite ordine partiva , quando in 
nome del re arrivarono ambasciatori al papa ed 
a' cardinali ; parlarono con assai eloquenza , con 
più efficaci modi s' adoperarono ; disse Pio : non 
Tolersi mescolare delle cose del reame ; premergli 
che il ducad*Amalfi non oltre si muovesse. Tornò 
dolente 1' uomo degli angioini baroni nel reame, 
e tosto si videro gli effetti della sua inefficacia. 

Assicurato il re dalla parte di Pio , passato il 
fiume Savona^stetle alcuni giorni accampato spiando 
da qnal parte gli sarebbe stato più facile assaltare 
lì principe di Rossano ; ma seppe essere entrati 
Bel reame Napoleone Orsino e Federico d'Urbino, 
con buon numero d' armati del papa , ed accam- 
pare nel territorio di Sora ; pensò fosse novella 
amicizia del pontefice percui mandò intimando a 
que*due, che per lo paese dell'Abbazia Cassinense, 
assaltassero lo stato del principe di Rossano/ pen- 
sava serrare il principe e l'Angiò in mezzo» Ma 
i due comtfkidanti delle pontificie armi mandarono 
rispondendo : non essere il loro mandato ubbidire 
a* cenni del re ; spedirli il secondo Pio perchè 
ricuperassero il ducato di Sora , i contadi d' Ar- 
pino e di Celano, già appartenenti alla romana 
chiesa. Spiacque al re la pontificia arte , nò per 
allora altro rispose se non che fornite le cose della 
guerra provvederebbej quindi mirando al progres- 
so di questa, assaltò con le artiglierie il passo di 
Cascano , che chiudeva l' ingresso della pianura 



ubro quarto— i463. ^8g 

(11 Sossa 9 e difilato si porlo ali* assedio della roc- 
ca di Mondragone y situata ncll* ultime parti del 
monte Massico. Scorgeva la rocca dalla parte di 
mezzo dì la marina , da quella di ponente il piano 
di Sessa y e da levante sino al paese di Capua'e di 
Liiiterno; innanzi alla rocca v' era un casale chia- 
mato Marci, poi Marcianise; abitavanto i paesani ih 
tempo di pace, in guerra lasciavanlo per chiudersi 
nella rocca. Accampò il re con le schiere a Marci 
e fece salire, con grandissima fatica di guastatori 
e di animali, lartiglieria ad un colle separato dalla 
rocca da una valle ; ma tornò vano il provvedi- 
mento, perchè situata l'artiglieria, nel percuotere 
trovò che essendo basse le mura della rocca ( per 
la quasi impossibilità che ivi sforzo di artiglieria 
si facesse ) o le palle dair altra parte cadevano 
senza offendere , o contro i massi del monte toc- 
cavano. Sdegnandosi il re voleva che le artiglierie 
più esattamente sfolgoreggiassero; ma non a di lun- 
go il facevano che l'Angiò ed il Marzano venendo 
di notte tempo da Sessa con scelto numero di pe- 
doni , si avventarono contro i custodi , e parte 
ne uccisero^ parte fecero prigionieri ; forse le stesse 
artiglierie avrebbero pigliate se udendosi il fatto 
dal campo del re , non si fosse lutto l'esercito le- 
vato a rumore. Non poteva in sé stesso contenersi 
dalla rabbia l'Aragonese per l'ostinazione de'difen- 
sori della rocca; uè costoro dalla loro parte tali 
erano che lievemente si piegavano; feroci per na- 
tura , feroci per concitazione, avevano giurato pri*' 
ma morire che cedere. Avvenne perciò nella rocca 

«9 
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tale ay ventura ( che sulla fede del Fontano , te- 
stimone quasi oculare , perchè seguì sempre il re 
in quelle imprese, io trascrivo ) che se certo è in- 
dizio di feroce e tremenda natura , non meno la 
stimo di disperato consiglio ed abbominoso : du- 
ravano i paesani nel pensiero di non rendersi , 
pure le provvisioni, e T acqua mancavano ; lar- 
dentissima state, la sete durata, le vigilie, le fa- 
tiche^ frenetiche rendevano le menti ; pensarono, 
o per essi qualche malvagio ciurmatore pensò, do- 
versi il cielo e r inferno mescolare in quella bi- 
sogna/ quindi preti e laici nel mezzo d'un bel dì 
fatta un arrota , e strappata la santa croce della 
nostra redenzione da una chiesa, bestemmiando- 
la e maladiceudola, dall'alto dentro il mare lan- 
ciarono; poi nello stesso luogo un sozzo asino tra- 
scinarono , e lui della santissima Eucaristia cibato 
a colpi di scure uccisero ; le quali cose sì enormi 
e malvage sono che io non saprei quali 'disperati 
uomini potessero compierle. Soggiunge il Fonta- 
no che , non prima fornirono il rito esacrando , 
.subito nel cielo e nel mare Icvossi tale tempesta 
che maggiore in memoria d' uomini non era ; em- 
pironsi le vote cisterne , gli assetati paesani dis- 
setaronsi ; credettero il diavolo gli^ avesse ajutati, 
pure il Supremo Iddio ringraziarono ; insulto il 
secondo io reputo eguale se non maggiore del primo; 
ne so perchè animali ragionevoli gli uomini deb- 
hansi chiamare quando sì enormi nefandezze com- 
piscono. Appagati que'della rocca di Mondragone 
di quanto più era loro necessario ^ si volsero eoa 
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maggior cuore alla difesa/ parve al re che coloro 
avendo insultato il cielo ed invocato T inferno , 
erano capaci -di ridurlo a brutto partito ; per la 
qual cosa contrarianti invano i capitani dell eser- 
cito , si ritirò al campo di Savona ; ivi le trin^ 
cee ivi le difese raddoppiò ; da ivi voleva rivol- 
gersi contro il Garzano e Y Angiò. 

Mancò frattanto a' paesani di Sessa ed a quelli 
delle vicine terre il graiio^ essendo tutto lo stato 
del Marzano, per le guerre soflTerte, ridotto all'cstre- 
. mo ; sollevaronsi perciò dicendo : non premere a 
loro nò di Ferdinando ne di Giovanni / di pane 
bisognare , pane a costo di ogni cosa domanda- 
re ; o della onesta bisogna loro satisfacessero, o a 
manifesto tomulto proromperebbero. Si sgomen- 
tarono a tale sciagura il Marzano e TAugiò^uòn me- 
no del Gessa a loro ricongiunto , non avendo al- 
r onesta domanda ne cbe opporre nò che prov- 
vedere ; non pertanto diverse sentenze profferirono; 
i due primi per la guerra , il terzo per i tratta- 
menti di pace ; alla fine in questa si fermarono ; 
scelserla perchè loro parve vano il piq ostinarsi; fissa- 
rono mandare all' Aragonese uomini a posta per- 
ciò, i quali non altro cercherebbero cbe la conser- 
vazione della sua fortuna al Marzano^ della libertà 
per TAngiò e pel Gessa. Profferita la loro immuta- 
bile volontà, que'tre forti serraronsi fra le braccia 
straziati d' ira e di dolore/ meglio la morte che 
quelle strettezze di sorte avrebbero amato; pure 
piegaronsi, l'inutile sciupo del sangue de' popoli di- 
spiacendo loro. Dopo ciò come il Marzauo potesse 
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conserTarc la stima di se slesso io ignoro. Giuoti gli 
ambasciatori di costoro al campo di Savona espo- 
sero il loro mandato ; sorrise loro il re conce- 
dendo il tutto ; Alessandro Sforza pel duca di Mi- 
lano ; Roverella cardinale pel sommo pontefice, pia 
tardi, sottoscrissero la regia concessione da malle- 
vadori. Stabilirono pace fra il re ed ilMarzano; 
nuovo parentato fra essi ; Giovanni Ballista Mar- 
zano figlio primogenito del principe sposerebbe 
Beatrice figliuola legittima del re; sarebbe invio- 
lato r Angiò sulle terre del principe , o altrove; 
a suo piacimento potrebbe andare ad Ischia o dove 
credesse ; ma se da inimico procedeva , trattalo 
da inimico sarebbe; il Cessa seguirebbe il suo alun- 
no. Divulgata la pace, il re fece affidare la figliuola 
Beatrice , alla tutela di Eleonera principessa di 
Marzano ; suppongo che i malvagi esempii , de- 
stando sdegno del vizio , accendono la virtù nelle 
oneste anime, perchè tcovo scritto nelle storie che 
questa principessa Beatrice, tuttoché vissuta in com- 
pagnia di perfida donna , si conservasse ottima, 
e poi sposando il re d'Ungheria fosse esempio di 
virtù di antica matrona. 

Verso la fine della state, il re marciò nelle Pu- 
glie , Lucerà inutilmente tentando , e dopo alcuni 
giorni, atterrito dalle palle lanciate dagli artiglieri 
della città, avviandosi verso Manfredonia; cedette 
questa per mezzo di Barnabò Sanseverino tutto- 
ché poteva difendersi, a patto di essere risparmiata 
dal sacco ; ma duramente imparò come fosse in* 
considerato fidarsi all'altrui pietà quando le mar- 
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tali armi si cingono; orrido sacco, infame viola- 
zione deli' onore soffersero i suoi cittadini. Anzi 
che si rendesse la città , giunsero nel porto due 
navi del principe di Taranto cariche di fave per 
dare soccorso agli assediati, i cui comandanti sco- 
perti , per non dar sospetti assunsero Y aria di 
mercatanti , e furono costretti a vendere le merci 
nel campo del re ; del che costui ne fu assai pago 
come di cosa che V esortasse ad essere crudele con- 
tro rOrsino. E stando il re a Barletta presentarou- 
si a lui nuovamente i due uomini delprincipe di 
Taranto, il d'Ajello ed il Guidano; accorto il re 
di qual tempra costoro fossero, con essi in' conQ- 
denti parlari si strinse > dissero quelli: mandarli il 
principe al pontefice romano, per chiedere assi- 
stenza contro lui; essére stanco delle presenti cose, 
timoroso delle future. Rispose il re : confidarsi 
risparmiar loro quell'inopportuno viaggio , non 
che d'ogni impaccio sgombrare il principe; ca- 
lando poscia a più basse spiegazioni volle che gli 
aprissero le ascose notizie del Tarantino , i mezzi 
come toglierlo di vita , assicurandoli di ricchezze 
innumerevoli; piegaronsi i due miserabili; il san- 
gue del loro vecchio patrone vendettero. 
. Dirò come compirono il delitto: erasi -da assai 
tempo il principe di Taranto ritirato da Speanazzola 
in Àltamura, che alte mura (come il nome accen- 
na) forti torri, ottimo e ben munito castello, te- 
neva ; ivi sperava mantenersi in salvo dalle infami 
arti del nipote ; da ivi di vane speranze o di fieri 
timori si pasceva. Tornarono verso la fine di di- 
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cembre di quelFanno a lui il Guidano ed il d'AjcI- 
Io, scusandosi del non aver servito il loro mandato 
presso del papa ; poiché il re incontrandoli aveva 
loro ordinato ritornare d'appresso a lui , assicurarlo 
della propria amicizia , ed esortarlo a non fida- 
re in altri che in esso. Assai il feroce vecchio 
si sdegnò che i suoi pensamenti arrivassero a 
notizia del suo nemico / scacciò dal suo cospet- 
to i due Antonii ; li chiamò rei di svelato mes- 
saggio / disse : come tìÌìcWì li tratterebbe. In- 
chinaronsi i due riverentemente , senza profferire 
un accento, ed allontanaronsi dalla presenza del 
tradito vecchio; ma richiamandoli quegli, loro or 
dinò correre in Taranto, ed ivi aspettare la loro 
punizione. Tremando prostraronsi come uomini av- 
vezzi all'obbedire e ritiraronsi/ ma il principe se- 
guitò ad esclamare ad alta voce , come uomo 
che da prepotenti passioni teneva sconvolta la 
facoltà deir intelletto: sapere che i due Antonii ave- 
vanlo venduto all'Aragonese, come prima sarebbe- 
ro giunti ih Taranto farebbe mozzar loro il capo^ 
Udì le imprudenti parole un paggio che stava nella 
contigua stanza ,• o per malvagità precoce d'animo, 
o per nullità di ragione a' due Antonii le riferì; 
ascoltaronle costoro con assai noncuranza ; uno 
di essi rispose : aspettasse ed ascoltasse che belle 
e buone cose vedrebbe. La notte ad ora assai strana 
i due Antonii si presentarono nelle stanze del prin- 
cipe , e come il paggio loro negava in quella 
tarda ora l'entrare, dissero , dover parlare senza 
indugio col principe per suprema cosa riguardante 
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la sua salute e quella del reame ;acquetato il fanciul- 
lo alle profferi le parole, e spaTcnlalo dalla truce 
aria de' due, nou s'oppose ; innollrarono essi uella 
stanza dove il principe dormiva, e destatolo con ti- 
rarlo bruscamente p'e'piedi, inlimarongli consegnar 
loro le chiavi de' suoi tesòri, e prepararsi a morire. 
Cercò invano il settuagenario vecchio le usate sue 
armi , invano con gif usati modi del comando si 
volse alle minacce ; rispondevano i due : essere 
messi del loro sovrano, miseria e morte per quel- 
lo apportargli. Al regio nome chiuse le labbra il 
principe in dignitoso silenzio, accennando che ne 
per morte parlerebbe ; afFerraronlo allora gl'infami 
sicarii egiltatogli una fune intorno al collo^ il fini- 
rono; scrivono i cronisti ciò avvenisse il 26 di- 
cembre. 

Seppe il re il delitto , e più la rivolta de' 
cittadini di Altamura i quali eransi sollevati per 
orrore di esso, e per aperto disconsenso , il che 
certamente è cosa degnissima di lode; perciò il 
re comandò a Marino Tomacelli , che fedel- 
mente r aveva seguito in quelle triste guerre , 
marciare a sottomettere que' di Altamura. Stolte 
incerto colui, per pielà do' miseri popolani, se do- 
vesse accettare o no il regio incarico, infine pic- 
gossi persuaso che altri in sua vece più male a 
que' miseri farebbe. Trovò il Tomacelli la città 
da tutte le parti fornita ed apparecchiata all' as- 
salto; mandò intimando al castellano: « Gli apris- 
se lo porle ; il nome dell'Aragonese gridasse; 
Aliiriuo Tomacelli lui essere; già i suoi maggiori 
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avere in quella terra imperalo } giurare per le 
loro ceneri dare onesto trattamento a' cittadini :d. 
Espose il castellano T intimazione a* primr fra 'cit- 
tadini ; risposero: e Adorare il nome dell' arri- 
vato capitano ; non potere a lui di contra mili- 
tare; assai gloria del loro municipio unirsi al. ri- 
cordo de' maggiori di quello; tenerlo inc.ipare dr 
tradimenti o di altre arti aragonese ; cederebbero 
dolenti sì^ ma cederebbero i>. Entrarono con solenne 
contegno le aragonese schiere dentro Altamura, ne 
la pace ne le sostanze de'citladiui insidiando. Tro^ 
varonsi nel palazzo del Tarantino dodici mila du- 
cali "di oro , tre mila d' argento , assai d' oro e 
d argento in mcisso; Marino, senza neppure guar- 
darlo, spedi tutto al re. Assai tristo in que' giorni 
fu lanimo suo; assai sull'incertezza delle umane 
cose considerò ; vulgare uomo i vulvari il ten- 
nero, ambizioso i potenti, perchè la terra de suoi 
padri aveva sottomessa ; ma non vulgare uomo ne 
ambizioso era, perchè la terra de' suoi padri dalle 
brutture della militare licenza , dal sacco e dalle 
altre infamie, preservò. 

Pagò il re colle ottenute somme 1' esercito , e 
cavalcò a Terlizzi per prendere le altre terre e 
castella del principe, non che i nascosi tesori ; bene 
ancora poteva trovare duro intoppo se un bastardo 
del Tarantino, che chiamavano Antonio conte di Lec- 
ce , od alcun altro suo congiunto^ fossero slati uo- 
mini capaci a regolare le cose della guerra ; ma 
erano inetti e codardi , la vita meglio che l'onore 
amavano. Cedettero senza contrasto Bari, nel cui 
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e Lecce di maggiori dovizie provvista ; di ciòFerdi- 
nauda compiacendosi dichiarò Lecce capitale della 
provincia di lerrad' Otranto, liberandola da ogni 
diritto baronale. Poi compensò i due Antonii ^ il 
Guidano ed il d*AjelIo^ della uccisione delFOrsino; 
die loro terre e feudi; li tenne in conto di nobili, 
e ne spedì loro patenti/ assegnò gran parte di po- 
deri in Sulmona al primo, in Bari al secondo / anzi 
per costui 4ro\o scritto cosa che se in più luoghi 
non vedessi registrata mi sembrerebbe favola , cioc 
che vacando T arcivescovato di Bari , il re ne lo fa* 
cesse eleggere arcivescovo ; a togliere il forse mi 
conferma T iscrizione lapidaria , restata per monu* 
mento di vergogna nel duomo di quella città, poi- 
ché la cappella dal d'AjelIo fatta edificare andò col 
suo sepolcro in ruina. Lasciò costui alla chiesa i 
suoi beni , per pentimento de' peccati ; ma se i giù- 
dizii di Dio si possono scorgere, quegli averi prezzo 
di sangue non parlavano al suo meglio ma conlra. 
Alla fine di genucijo i464 tornò a Napoli il 
re; afibllavansì baroni e popolani intorno a lui/ 
vinto sprezzavano; vincitore temevanlo ; come 
giunse, parendogli avvalersi della fama della vit- 
toria, si voltò a ricuperare il castello delFUovo, il 
quale accennai tenersi da Giovanni Giunsesio/ 
fu lunga ed onorata la resistenza alle vincitrici armi,, 
alla fine cedette al valore di Marino Tomacelli che 
entrando negli interni recinti, non rinvenne più 
provvigioni che un mazzo di cavoli ed un poco 
di sale. Uscendo lo scarso ed estenuato presidio 
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dalle onorate mura portava spiegata la bandiera, 
le armi atte , le trombe ed i tamburi suonanti la 
marcia; si contristò il vincitore alla squallida vi- 
sta di que* prodi inrelici » e poiché furono giunti 
a certo tal limitare in cui dovevano lasciare le 
armi, loro concesse ritenerle, purché contro TAra- 
gonese non le adoprassero ; piegaronsi i vìnti al- 
l' onesto paltone con muta riconoscenza rimune- 
raronlo. Non pertanto essendo indispensabile de^ 
porre nelle mani del Tomacelli .la bandiera del 
vinto presidio , un vecchio cieco avanzandosi ed 
a nome cercandolo , compi il doloroso dovere ; 
narrano che maravigliato domandasse il Tomacel- 
li : perché queir uomo fosse a ciò prescelto , e che 
il cieco rispondesse , e perché non posso vedere il 
j volto di chi potrebbe farmi arrossire d. 

Allora tal flagello del cielo si scagliò sul mi- 
sero popolo napoletano (e dico sul popolo perché 
il re di esso ridevasi , lusingandosi non lo potesse 
toccare ) che a narrarlo trovo scarse le parole 
alla trista grandezza del suggetto ; la peste che 
non mai del tutto era cessata , o almeno cessala 
era in modo che non di rado ascoltavansi triste 
avventure, la peste dico, ripullulò in tulto il suo 
orrore ; forse V immondizia della città ne fu cau- 
sa , fors' anche miseri cenci o abbietti suppellelltli 
valsero a ridestarla. Sgomentati i cittadini del 
fiero malore , perchè certi degli esteriori segni 
e delle sollecite morti; non polendo per dura co- 
noscenza farsi una lusinga che non fosse la stessa 
maladetla peste non molto tempo innanzi sofferta, 
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slavano in ambasce quali uomini che la morte* 
aspettano da un momento airaitro; non farmachi, 
non assistenze arrestavano l'iniquo male; morivano 
i doviziosi ed agiati uomini su' loro morbidi 
letti / gli uomini del volgo per le strade mori- 
vano; con tale orrida prestezza progrediva il morbo 
che p .reva un uomo solo in vita non resterebbe. 
]Non tollerando più il re queir aria di morte, 
imposto ad Isabella regina restarsi in Napoli a 
consolazione de* miseri, si ritirò a Capua; ivi lungo 
tempo passò fra le mense , e le brutte lussurie ; 
leggo che, le regali cacce non {scordando, spesso 
ad Aversa co' suoi più intimi avviavasi. 

Venuta la primavera di quell anno la peste per 
mancanza di vittime quasi cessò ; non so come 
la città di Napoli figurare che a disabitata terra 
assomigliandola , se non che nelle terre disabitate 
ne lezzo di cadaveri v' è , ne vista di agonizzanti 
squallidi residui di male. Ciò al re non premendo, 
essendo intento a cacciare in quell'anno ogni avan* 
zo d' inimici dal reame, raccolse F esercito nel so- 
lito campo di Savona , e dichiarò ribelli que' ba^ 
reni che mancavano^ sotto pena della conflscazione 
delle sostanze, e della morte ; adunaronsi solleciti 
i chiamati da tutte le parti, ingrossando oltre ogni 
credere il regio esercito. Solo Marino Marzano man- 
cò ; pure perche potente era per terre e per ar- 
mati , non potette il re comprenderlo odia pena 
del bancFo ; perciò, vestila la paura di clemeuza, 
mandò consigliandolo ad ubbidire. 

Assai spiacque il regio comando a Marino ; 
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non sapeva se piegarsi ono; csorlavaalo T offeso 
onore, la dignità del casato , la ricordanza del- 
l' insulto al negarsi ; la suprema necessità a cede- 
re. Pregavangli frattanto i suoi vassalli : chinasse la 
fronte , non opponesse alla sventura inutile bravu- 
ra / stesse pure aspettando sollievo dal tempo, dalle 
armi no. Per un momento Marino stimò il miglior 
consiglio ritirarsi ad Ischia , ed ivi spendere in 
difesa delFAngìò la vita; poi rassegnatosi, raccolta 
poca gente di cavalieri e di pedoni , per non de- 
stare sospetti nell'animo del re^ cavalcò al campo 
di Savona. Gli usci incontro l'Aragonese a cavallo 
seguito da' suoi baroni \ mirarousi entrambi ; gli 
occhi del Marzano mandavano fuoco ^ i denti stretti 
con violenza cacciavano un rauco suono ; spronò 
il cavallo innanzi ed involontariamente pose la 
roano sull'impugnatura della spada; se il fato per 
l'Aragonese non s'era dichiarato, lo stendeva morto 
a terra; ma prevalse la ventura che quaggiù gli 
adulteri ed i fedifraghi protegge, e tornò immobile 
Marino aspettando i regii cenni. Tremava Ferdinan- 
do a quell'aspetto di prepotente superiorità ; si ricor- 
dava del Sarno, e le membra tutte gli si scioglie- 
vano, ed il cuore gli palpitava dell' infame pal- 
pito de' codardi ; tale mostravasi , tal' era che 
non avrebbe la natura potuto produrre un ente 
più vile di lui ; pure rassicurato alquanto dal 
mirare la spada del principe tuttora nella guai- 
na , e r immenso numero de' proprii armati che 
da ogni parte accerchia vanlo , volse all' arri- 
vato alcune parole : godergli l' animo dopo sì 
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lunga assenza vederlo , sperare che per corso 
d' eventi la fermala pace da intorbidarsi non fosse. 
Non trovava il Marzano parole per rispondergli; 
alla fine, meglio che potette frenandosi, gli disse: 
non ricordasse il passato se piacevagli in riverènte 
maniera innanzi a lui vederlo; stesse certo che senza 
forti ragioni la fermata pace non sarebbe per al- 
terarsi. Non oltre per quel giorno insieme conver- 
sarono gli sdegnosi cognati, e sdegnosi si ma ta- 
centi , si divisero. Serbarono il contegno per molti 
di; voleva Ferdinando un pretesto per ritenere Ma- 
rino a viva forza prigione ; cercava Marino che 
a vólo le aragonese arti cadessero; ma a lungo noi 
potette che a lui mancava la potente ragione delle 
armi che rendeva l'altro baldanzoso, essendo indi- 
feso egli quasi. Avvenne un giorno , che i cronisti 
accennano il ventesimoquinto di giugno , che Ma- 
rino, perchè tormentato da tristi pensieri, cavalcava 
di buon mattino sul limitare del campo ^ sospirando 
ed esclamando rotte parole di profondo e mal celato 
dolore; osservaronlo alcuni vili uomini che non atti 
ad onorato mestiere, s' erano venduti al re per in- 
fami spie ; corsero alla regia tenda , e narrarono 
essere opportuno il tempo per arrestare il Marzano^ 
trovandosi solo e spensierato; se lo lasciavano sfug- 
gire mai più non lo prenderebbero. Non doveva 
Ferdinando spingersi lungamente alle infami opere; 
consentì applaudendo ; un eletto drappello d'uomini 
d' arme si fece appresso al misero Marzano , un 
altro per diverso cammino s'avviò alla parte di 
Carinola da cui quegli poteva sfuggire ; accprtosi 
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il principe della sinistra intenzione di costoro iti 
fermo modo gridò loro : non brnltassero con opere 
di sgherri le onorate mani ; di essi non di lui pren* 
elessero considerazione. Ma gli schiavi della tiran- 
nide, che per suprema legge tenevano quel coman- 
do del loro siguorei senz' altro rispondere appres- 
so a lui stringendosi 9 a viva forza lo fecero pri- 
gione; allora Marino sguainato il pugnale, sola 
arma che tenesse, due che più vicino inolestavan- 
]o , ferì ; contro gli altri in egual modo si volse 
a difendersi ; dopo quasi un ora stanco , estenda- 
lo , sanguignante , mortogli sotto il cavallo, in- 
certo della vita, cessò dal difendersi. Gli sgherri 
portaronlo così sfigurato come era al cospetto del 
re ; costui , pago della vendetta e.l e!)!>ro, pjiohè 
il fece covrire di catene , mandoUo a Napoli per- 
chè oe' più scuri carceri del Nuovo Castello si cu- 
stodisse. 

Cosi MarÌ0O Harzaoo , lacero seminudo fe- 
rito j fa calato ìb un sozzo sotterraneo dell* in- 
dicalo castello; spaventato dell'orrido Iratturiiento 
ricercò la morte / ma gli risposero con vile sog- 
ghigno i perfidi servi : essere grazia la morte 
per uomini che più nuocere non potevano. Si piegò 
Marino all'avverso fato; aon preghi non lamenti gli 
uscirono di bocca : divennero , un pezzo di pane un 
boeale d'acqua il suo vitto, una pietra il suo letto; 
appena un poco di Ju«e dall aito neliawsua cava scen- 
deva ; appena il giorno dalla notte vi si discerneva ; 
ma notte eterna era quella , ne so carne il Marzano 
vi potesse vivace aenw ^peFiu!e che presto avesse a 
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dileguarsi; se sofferiva senza sperare, io non dubito 
affermare la sua virtù troppo all'umana superiore, 
ma la speranza non lascia mai gli afflitti. Penò Ma* 
rino circa venticinque anni in sì misera vita^ se pure 
vita quella poteva chiamarsi , ignorando le cose 
che succedevano fuori del suo covile , che doman-* 
dandone non otteneva risposta, solo i beffardi cu-* 
stodi dandogli nuove della buona^ salute del re. Alla 
fine dopoché per la lunghezza di mali sofferti , 
per gravezza di sciagura , o s'era scordato delle 
mondane cose, o appena nella inferma mente con- 
fusamente gli tornavano^ venne un* mero schiavo 
deir Aragonese a visitarlo, portando in mano una 
mazza nodosa ; ricfaiesegli Marino : che cosa da 
lui volesse; al che il regio ministro rispose: a: Es- 
sere stanco il re della sua stessa clemenza, stanco 
della vita che conceduta gli aveva e che esso sì 
male impiegava ; essere svelati i legami che ad 
Antonello di Petruccio ed al conte di Sarno 
strìngevanlo , non che agli altri congiurati ba- 
roni ; già gli altri aver ricevuto il prezzo dell' in- 
fame opera loro; a riceverla egli si apparecchias- 
se )) . Stupido il Marzano ascoltò que'discorsi di ba- 
roni congiurati come cose d'un altro mondo , e 
senza pure calarsi alla discolpa, chiedendo con uno 
sguardo all' Eterno perdono delle sue colpe , ac- 
cennò allo sgherro moro che compisse la truce 
sua missione ; sollevò la mazza il moro e percuo- 
tendo replicate volte sulla testa il misero Marzano, 
delle miserie di questa vita il liberò; questa in- 
famia compì le infamie dell'Aragonese e del fi- 
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gliuolo, nelle vendeltc che presero de* baroni che 
contro loro congiurarono nel i486 ; ma di ciò 
con assai chiarezza e gravila à scritto Camillo 
Porzio. 

Tornò alle cose del campo di Savona ; fatto 
prigione il principe di Rossano , costretti i suoi 
vassalli a dichiararsi per TAragonese, mandò co- 
stui ad occupare le terre del principe ed a farntc 
custodire in suo nome i figliuoli. Poi corse nelle 
abruzzesi terre , e cinse d' assedio la città di Va- 
sto in cui comandava Raniero di Lagni cognato 
de* Caldora , fortissimo uomo e di grandissimo ar- 
dimento ; ma dopo molta fatica e perdila d* uomini 
e di tempo, si ritirò il re alla città principale 
per godersi le delizie delle sue venture , lasciando 
a Giacomo Garafa il carico di sottomettere Vasto. 
E dopo non molto tempo, mancando le provvi-~ 
sioni ed essendo estenuato dalle fatiche il presidio, 
Antonio Caldora , che pur anche era andato a rin- 
chiudersi nel Vasto per mantenere la virtù negli 
assediati , vista Testremità delle co%, mandò Re- 

* stai no suo figliuolo all'Aragonese perche colla me- 
diazione di Alessandro Sforza e del pontificio legato^ 
ricevesse sé e le sue terre nella sua grazia; non 
per sfe , non per la sua famiglia , ma pé' miseri 
popoli sgomentato. Concesse il re ogai cosa, ga- 
renti i messi del papa e del duca di Milano; ma 
più tardi alcuni uomini d^arme, per cenno di Fer- 
dinando introdottisi di notte nella città del Va- 
sto ; caricavano di catene Antonio Caldora, e lo 

^ mandavano ad Aversa^percbè scontasse colla libertà 
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e Fors'anco con la vita la molta sua buona fede. 
Non pertanto sdegnaronsi del fedifrago atto non 
meno il pontificio che il milanese garante , prò- 
testando che i loro principi noi vorrebbero soffe- 
rire ; lo stesso duca di Milano scrisse direttameote 
al re : a Infame procedimento essere il suo/ infa- 
mia maggiore , perchè coverto sotto Y altrui pa- 
trocinio ; avere con immenso dolore sofferta la 
prigionia del principe di Rossano ; non volere 
tollerare cjuella dell' illustre Galdora che di fama 
era gigante ; in libertà il ponesse , e d' onorata 
sussistenza lo provvedesse ; se negavasi alle pre- 
ghiere di caldo amico , a' voleri di concitato ne- 
mico cederebbe ». 

A rappaciarsi con gli stranieri potenti il re, inve- 
stì del contado di Gelano (di già tolto all'ingrato 
figliuolo della vedova Àccloccìamuro ) Antonio Pic- 
colomini nipote del papa e suo genero, con con- 
dizione che dovesse riconoscerlo per supremo suo 
signore, e che il papa non dovesse pretendere oltre* 
quelle terre, per le quali erano entrati nel territori» 
di Sora Napoleone Orsino e Federico d' Urbino ; li- 
berò Antonio Galdora di prigione ed assegnogli una 
meschina pensione, concedendogli a suo piacimento 
nel reame od altrove vivesse cq'suoì confici unti. 
Cosi il prode Galdora, già capò di potenti eserciti , 
terrore di più monarchi belligeri, e signore di terre 
e castella,scadeto in mescbinissimo vivere, peggiore 
della morte , Raccolse la sua famiglia a Poz- 
zuoli , ivi designando scorgere la rimanente sua 
vita misero ed ignorato ; ma presto sd^nossi del- 

20 
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r oscurità a cui non era educato ; presto gF in- 
crebbero le malvage opere di Ferdinando, rche di 
continuo ascoltava ; fuggì su piccola barca nel- 
le pontificie Marche ; riparò sconosciuto a Jesi , 
ove un soldato avezzo a militare sotto lo stendardo 
di sua famiglia raccolselo, ed alloggiollo nella sua 
povera casa , e gli delle assistenza e soccorsi ; ma 
pel Galdora era suonata la suprema ora ; dolorante 
delle molte ferite di che il vigoroso suo corpo era 
travagliato, e da' mali ben più atroci dello spirito^ 
passò di questa vita; tale era che pochi trovo che a 
lui per saviezza od arte di guerra possono egua- 
gliarsi ; se vizii aveva non a lui ma alla corrotta 
sua età devono imputarsi. 

£ per dire della fine della mia storia, aggiungo 
t^omc tuttoché fosse liberato il Galdora, non placa- 
vasi il duca di Milano,pre tendendo dovesse rilasciar- 
si ancora il principe di Rossano. Non sapeva co- 
me appagarlo Ferdinando, risoluto prima perdere il 
reame che liberare V odiato suo nemico ; nulla di 
manco mandogli dicendo: che fra non molto per lui 
farebbe tal cosa per cui gli resterebbe obbligato; 
intendeva di bruttissima azione che poteva tornar 
(Utile a\ Milanese. Erasi in que' giorni reso Gia- 
como Piccinino (dopoché tutto l'Abruzzo e Pietro 
Lallo Gamponesco erano tornali alFAragonese) eoa 
la consueta garentia di Alessandro Sforza, a patto 
che Sulmona e le vicine terre, che occupava^ po- 
tesse ritenere col titolo di principe ; mandò il re 
^pregando al Piccinino volerlo vedere da presso , 
piacendogli la fama .delle opere sue, e la gloria di 
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che era pieno/ calossi quegli o perchè la novella si- 

'"^ ''^ gnoria offuscato il senno gli a vesse,o perchè stimasse 

* ^^ prudenza non mostrarsi diffidente ; accolselo eoa 

''^» reale munificenza Ferdinando , nel suo stesso ca- 
ldaio , stello alloggiandolo ; indizio d'onore quegli il crt- 

"^s™ dette; di tradimento era. Afferrarono il Piccinino una 

11™ notte i regii sgherri, ed in un cupo sotterraneo Io 

oraok trascinarono, insieme con un suo figliuolo per nome 

pea Francesco; ivi lui finirono, il figliuolo lasciarono 

spirilo, prigione; né quale fosse l'infamia maggiore saprei, 

I cliej tanto orrido mi pare abbandonare il figlio sul pater- 

' ej!» no cadavere. Questo era il servigio che Ferdinando 

^orrob intendeva scrivendo al duca di Milano, pensando 

dovergli tornar utile la morte delPiccinino, il quale 
^\Wf teneva grande riputazione nel milanese, e spesso 
ipltf era fautore di tumulti e di fatti popolani. Pure , 
las^ vero o falso che fosse, assai il duca si sdegnò di 
m^ questa uccisione, essendogli genero il Piccinino ; e 
detel poiché novello parentato fra esso ed il re stavasi per 
ullai compiere, e già Ippolita Maria sua figliuola s'av- 
perlii viava alle regie nozze di Alfonso domatore o di- 
ligali); struttore delle Calabrie , il principesco corteo si 
tornai fermò a Siena , la concordia de' due potenti si 
iGia* turbò ; dichiarò il duca essere offeso come prin- 
pielro cipe sotto il cui nome perfida opera si fosse com- 
jcoa piuta, e come sovrano acni nlagnanimo suddito in 
palio vile maniera si uccida. Si scusò alla sua maniera 
^p(h l'Aragonese con pretesti mendaci ed infami, che 
il re furono ascoltati perchè mendace era lo sdegno du- 
jso, cale ; disse che il Piccinino ordiva una potente con- 
[adi giura a' suoi danni; che nella sua regia città, nel 
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SUO sfesso palazzo intratteneva complici vili ; giurò 
aver veduto^ allorché simulando rispetto innanzi 
a lui s era chinato, celare sotto le vesti un pugnale 
ed adocchiare 1* opportuno momento per vibrar- 
glielo in petto; erano mensogne inverisimili e stra- 
vaganti. Si disse satisfatto il duca e mandò ordine 
a Siena perchè la figliuola si recasse al talamo 
di Alfonso duca di Calabria; cosi Tuna figliuola 
dette al figlio del carnefice del marito deir altra. 
Altre nozze vi furono in quell'anno nella fami- 
glia, dell' Aragonese, sposandosi Eleonora con Er- 
cole da Este duca di Ferrara, e Beatrice ( già fi- 
danzata di Giovanni Battista Marzano, a cui toc- 
cava invecchiare in carcere ) col re d' Ungheria 
Mattia ; splendidamente la Beatrice fu coronata 
regina del suo nuovo reame , innanzi la chiesa 
dell'Incoronata, a cui dava il nome altra simile 
solennità. Devo narrare a tale proposito cosa che as- 
sai mi pesa dovendo dir male di alcuni miei con- 
cittadini , pure come i malvagi d'alcuna patria 
non sono , e già il Duareno ed il Giannooe ri- 
petuta r anno , non meriterò maligna taccia espo- 
nendola. S' unirono al regale corteggio che la re- 
gina dell' Ungheria fra le braccia dello sposo con- 
duceva, alcuni uomini che affaccedavansi nei foro 
napoletano ; pessimi erano ; il proprio ordine di- 
sonoravano intitolandosi avvocati ; giunti nell'Un- 
gheria^ come uomini della stessa patria della re- 
gina , colle più nòbili e le più abbiette famiglie 
mescolandosi^ ottima accoglienza ottennero ; ma 
scandali civili ; litigi infami suscitarono ; a tut- 
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t'nomo affaticandosi nei perverso pensamento, riu- 
nirono SI che l' intera Ungheria dì pacifica che 
era, h'tighiera e fedifraga diTenne ; conobbe Mat- 
tia re da dove la mala cosa procedeva ; pensò in 
tempo al rimedio, ed i napoletani accattoni che av- 
vocati si dicevano , fece uscire dal confine dell'un- 
gherese dominio, ordinando, se vi tornassero colla 
frusta per le mani del boja se ne dovessero cac- 
ciare , e protestando non voler offendere con ciò 
r inclita napoletana nazione, né i sapienti del na- 
poletano foro. 

Frattanto nel reame non ancora le sanguinose 
armi posavano ; disperate difese , feroci assalti 
di chi non {sperava di mantenersi , e di chi non 
dubitare della vittoria poteva, quelli erano ; nar- 
reroUi io con quanto più di brevità mi sappia , 
ora che alla fine dì questa storia mi trovo. Tutto 
il. reame la potenza di Ferdinando adorava ; solo 
uno scoglio miserabile , solo una terra cavernosa 
abbruciata dal sole, dalle marine acque insultata, 
rimaneva a Giovanni d'Angiò già signore dì eser- 
citi e vincitore di provincie. Ischia si diceva come 
al presente quellabbozzo d'isola; era ricca dì mi- 
nerali acque sin dal 1 3oo in cui il centro deirìsola 
fu bruciato da subitanee fiamme ; larga per cir- 
conferenza sole dieciotto miglia, e dieci da terra 
ferma lontana. Dissi essere castellano della rocca 
Giovanni Toreglia , suo fratello Carlo scorritore 
' de' mari e soccorritore dell'assediato presidio ; ag- 
giungerò che di niente variavano le cose/ cresciuto 
* era il presidio ne perciò la vettovaglia o le mu- 
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pjzioQÌ scemavano; Carlo con otto galee ìnlorniy 
all'isola girava , alle prossime (erre, alla stessa 
napoletana spiaggia appressavasi ; rubava fuggen' 
do e portava soccorso a rinchia&i. Sdegnavasi di 
ciò maravigliato Ferdinando e mandava dicendo a 
quei che il castello d'Ischia tenevano assediato: sti- 
marli fiacchi uomini, ne sapere come per cacciare 
TAngioino da quello scoglio tanto tempo impiegasi 
sero ; casserebbeli dalle militare liste , donne non 
soldati reputandoli. Ma anzi dallammonire, a più 
eflicaci opere s' era volto, richiedendo allo zio re 
Giovanni d'Aragona in Catalogna ( poiché da gran 
tempo era privo dell' ajuto del Castrìota) Galzerano 
Ricchisens con buon numero di soccorritrici galee 
ed uomini di sbarco ; preghi di principe vincitore 
erano che non potevano non essere ascoltati; certo 
del soccorso il re annuuziollo , spacciando come 
eroe il Galzerano come prodi veterani gli uomini 
suoi ; corsaro era il primo ; banditi o peggio i 
secondi ; ottimi reputavali il re perchè erano stru- 
ìoaento di regno. 

Ma prima che il Ricchisens arrivasse, T Angiò ed 
il Cossa co' loro divisarono correre ad assaltare 
r aragonese presidio di Gaeta ; speravano in quei 
castello fortificarsi con più agio che dentro Ischia 
non potevano; fors' anche la disperazione li spin- 
geva. Carlo Toreglia con una galea e molti legni 
minori imbarcolli ; arrivati incontro a Gaeta, re- 
stati i legni in crociera , si gittarono sul lido , 
ed attaccando all' impensata le prime forti opere 
del castello, ne cacciarono i difensori; e vi sì sta- 
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bìlirono. Trovaronsi allora quei di Gaeta assediati 
nella fortezza e ne spedirono avviso al re perchè 
^ sollecitamente provvedesse; dolsesene costui avve- 

gnacchè non ancora il fiero corsaro era giunto'; 
* non pertanto chiamati a consiglio i primi delTesor- 

^ cito, udì le diverse loro sentenze circa la bisogna; 

^ io quella di Giovanni Poo ammiraglio , registro, 

'^ siccome quella che fu seguita. Egli propose racco- 

^^ glicrsi sollecitamente navi ed armali ; appressarsi 

^ alla parte di Gaeta non occupata dal nemico; im- 

^ padronirsi del monte che al mare sovrasta/ pas- 

^ sare chetamente ne' nemici ripari; fornire d'un- 

ii mini , d'armi , di vettovaglie il castello ; respin- 

' gere gli assalitori ; aggiunse , che queste cose 

J farebbe qualora si volesse dargliene il carico. 

I Lungamente sul consiglio del Poo i capitani me- 

1 ditarono; gli uni reputandolo uscire di forte animo 

di vigorosa persona, che dava grandissima testimo- 
nianza della sua prodezza, assentivano, e sulla pos< 
sibilità deir evento giuravano ; gli altri ^ fra' quali 
l'Aragonese , credendolo temerario troppo lo di- 
sapprovavano; infine prevalendo l'eloquenza de' pri- 
mi, il re non volle mostrarsi ne codardo ne ti- 
mido ed approvò l'impresa, scegliendone il Poo 
I supremo capitano. Con una galea, due fusti, due 

legni minori, trecento soldati di sbarco , il Poo 
s' affrettò di mostrare la possibilità delle discor- 
se cose. 

A notte alta Giovanni Poo e gli uomini suoi 
trovaronsi silenziosamente noli'» vicinanze di Gaeta; 
gUlali gli uomini a terra sotto il monte ^ i legni 
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ealrarono pacificameole nel porlo; ^iì il Peo co' 
suoi su per l'erta e senza impedimento alcuno per^ 
Tenne nella chiesa di S. Nicola posta sulla cima 
del monte ; da Ì¥Ì mandò due uomini a^li asse* 
diati per a?YÌsarli del soccorso , e stabilire con 
essi Torà in cui dovevano attaccare il nemico. Ma 
coloro non potettero compiere il me^ag^^io pcr« 
che scoverti dalla nemica sentinella si dettero 
alla fuga/ aspettò due giorni il Poo , al terzo vide 
con sua maraviglia che V Angiò dalle sue forti^ 
ficazioni sfolgoreggiava i bastioni del castello; al- 
lora scese dal monte che occupava, ed attaccò per 
fianco TAngiò ; accesa la pugna que* della città scor^ 
sero le insegne e le divise degli aragonesi ; quindi 
usuiti in grosso numero appresso ad essi si strinse- 
ro. Pugnarono con assai bravura dall'una e dall al^ 
tra parte per molte ore^ infine il Poo per supet 
riorità di numero prevalse i due soldati suoi per 
straordinario coraggio si segnalarono ; furono Fa- 
taguzzo ed Orida ; fedele al mio proponimento 
gì* illustri nomi alF ammirazione de* posteri con- 
servo. Scacciato Y Angiò , riparò insieme co'suoi 
su'legni che portati gli avevano, e nel giltarsi su 
d' un battello corse pericolo d* affogare ; tolsero 
solleciti le ancore , sciolsero le vele ; afEdaronsi 
all'ampio mare / non altro a perdere^ non altro a 
sperare a loro rimaneva. Con pochi colpi di arti- 
glierie molestolli il Poo ; non risposero essi con 
alcuno per la prestezza con cui avevano preso V ab- 
brivo; così per sempre fini la potenza di Giovanni 
d' Angiò nelle napolitano regioni. E questi ve- 
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cfèodb coinè a lui fosse contrario il éilo> si ài* 
resse in Narbona di Provenza su d'uaa galea del 
Topeglia che ràccompagnò impersona , insieme col 
fidato Gossa, il conte di Campobasso, Giacomo Ga- 
leotto e Roffallo del Giudice. Tornò il Toreglia 
ad Ischia ove altre fatiche aspettavanlo ; gli al?, 
tri restarono appresso all'Angiò; alto pensiero delie- 
italiane virili nelle straniere genti destarono; fu il 
Galeotto generale delle francesi armi nella balt^ 
glia di Santo Albino e ad esse arrecò vittoria; il 
jdel Giudice nella guerra del contado di Rossiglione 
pugnò ne' supremi gradi nella milizia contro il re 
^'Aragona e si covri d' immensa gloria^ 

Marco della Ratta di diversa indole e costumi di 
costoro , anche usci daJ reame , ma in diverso 
modo ; uscì fuggitivo insieme con la tante volte 
accennata Lucrezia di Alagno , e ripararono nella 
Dalmazia; duolmi ripetere questi due vilissimi no- 
mi , insieme co' primi illustri. 

Ora dirò d'Ischia. Assediavano tuttora il castello 
in grosso numero i regii soldati ; erano favore- 
voli a loro le sorti per V assenza di Carlo Tore- 
-glia ; pure Giovanni suo fratello , miglior uomo 
^neir avversa che nella prospera fortuna mostran- 
dosi^ durava nelle difese. Infine arrivò Galzerano 
Ricchisens con dodici galere ed altrettanti legni 
ihinori ; circondò la breve isola; ogni mezzo di soc- 
corsi le tolse ; bloccata la tenne , perchè inutile 
stimò r assaltarla. Doveva vincere il Ricchisens per 
prepotenza di numero, per ajuto di destino'; non 
pertanto apprese di che sapesse il valore di Carlo 



3l| 8TQBIA 0U BBAME DI IIAPOLI 

Toreglia ; tornava costui di Narbòna , portando 
cariche le navi di provvisione di guerra e di bocca, 
disperato^ e voglioso di rischiosi fatli ; come giunse 
trovò le navi del corsaro spiegate intorno alFisola 
ina / veniva egli a golfo lanciato , sì che con tutto 
r impeto una delle nemiche navi investì ; due 
altre , orrendamente con le artiglierie sfolgoreg- 
giando j deir Artimone del Cassero e del Fanale 
privò ; una quarta costrinse a prender largo e sal- 
varsi/ eoa lammiraglia in ultimo su cui capita- 
nava il corsaro, si strinse presentando il fianco della 
sua nave, cui per la speditezza dicevano Delfina. 
Gittarono dall'una e dall'altra galea fune con un- 
cini di ferro sì che agli alberi attaccandosi po- 
tessero unirle strettamente/ ottennero ciò dopo -non 
molta fatica, ed entrambi gli equipaggi si mesco- 
larono in accanito combattimento; era valore ne- 
gli uomini del Ricchisens , disperazione in que' 
del Toreglia ; a di lungo i primi malgrado la supe- 
riorità del numero assecondi cedevano/ ciò i co- 
mandanti delle altre catalane galee osservarono , 
a ciò provvidero tramutando in infame assassinio 
r onorato combattere; assaltarono con tre al Ire ga- 
lee la galea del Torcila, con gli archibusi, colle 
azze y con quante arme tenevano molestandola. 
Cinto da tutte le parti Carlo Toreglia non pen- 
sava né al rendersi né al salvarsi; gridava a' suoi: 
€ Non curassero la vita meschina , sì la gloria e- 
terna ; con onorata morte ammendassero le non 
poche colpe che erano loro imputate / italiani 
guerrieri si mostrassero non vili corsari j». Univa 
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il Toreglia alle magnanime parole , fatti anco- 
ra più magnanimi , sicché trasportato dallo sde* 
gno feroce fin sopra la nemica galea ove com* 
haKeva il Ricchisens , con indomabile ardimento 
percosse l'albero su cui l'aragonese bandiera in- 
nalzavasi , ed il fece piegare ; fu quello V estremo 
fatto della sua gloria militare ; quello lo sforzo 
maggiore a cui T amore dell' indipendenza trasci* 
nasselo; accercliiaronlo solleciti il Ricchisens e 
cento de' suoi , e si da vicino lo strinsero che ii 
difendersi non che il muoversi gli era impossibile; 
cadde prigione il Toreglia ferito a morte, e seco 
un suo nijjole figliuolo di Giovanni; ma le mor* 
tali ferite del Toreglia almeno giovarongli a uoa 
fargli scorgere l' infame oltraggio della sua bandie^ 
ra , ne lo strazio delle sue genti. Trattò i vinti 
il Ricchisens da Catalano corsaro; si meritò nome 
di esacrando uomo dove di perfido l' aveva. 

Restava a sottomettere Ischia; non ardua era 
l'impresa perchè Giovanni Toreglia non potendo 
più sperare il soccorso del fratello trovavasì as- 
^ai scorato ; esortavanlo da tutte le parti gli uo- 
mini dèi presidio a cedere ; dicevano, essere an** 
cora tempo di onorati patti ; fra non molto né 
patti y ne clemenza del vincitore , potrebbero 
aspettarsi ; pregavano^ salvasse a loro la vita , al 
fratello ed al figliuolo la libertà. Cedette Gio^ 
vanni alle assordanti preghiere e poiché Lupo Scì- 
meues d'Urrea viceré di Sicilia, suo amico, gli 
offri onorati patti in nome di Ferdina,ndo, si piegò 
ed uscì dalla ben custodita isola ; regalogli il re 
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cinquantamila ducati , gli restituì le navi predate 
al fratello ; liberò costui ed il suo figliuolo. Non 
perdette la fama il Toreglia , che non tanta ne 
aveva da perderne , forse acquislonne {)erchè di 
lui ogni opera alquanto degna di lode era ammi- 
revolissima; dissero che i cinquantamila ducati non 
dovesse ricevere perchè erano prezzo di sangue; 
ma r antico mestiere del Toreglia di corsaro, così 
dicendo , obbliarono ; bene alcuni che non erano 
stati corsari comportaronsì peggio. Nulladimeno 
non so come il Toreglia, per mantenersi in Ischia^ 
non pensasse di valersi del privilegio di Alfonso 
che dichiarava Ischia colonia de' Catalani ^ innat 
berando la bandiera di re Giovanni d' Aragona ; 
allora il Ricchisens non solo non aveva nemico ma 
protettore ; non so come i suoi a ciò non T esor- 
tarono. 

Crebbe in quelFanno la felicità dell'Aragonese, 
perchè il principe Giovanni d' Angiò come giunse 
in Provenza , per patti col re d' Aragona marciò 
contro i Catalani ribelli ; così ambo i Giovanni» 
jn estranee contese affaccendandosi, liberavano Fer- 
dinando dal (emere che avessero a rivolgersi con- 
tro a lui. 

Ed il re regalò ducati diecimila al Galzera- 
uo Ricchisens ; anzi per mostrare che poteva re- 
stituire i prestati soccorsi, gli affidò quattro com- 
'pagnie di scelti suoi uomini d' arme , perchè ini- 
Jbarcati sulle sue galee andassero a pugnare in dife- 
•sa del suo re. Poi terminale le guerresce e politiche 
/accende ; solennizzò Ferdinando i suoi prosperi 
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avvonimcnli creando una confrateraita o arrota 
cavalleresca, il cui emblema era un armelJino col 
motto malo mori quam Joedari \ scelse l'armel- 
lino, per indicare candidezza d'innocente animo;: 
il motto, per la misera vita a Marino Marzano ne' 
sotterranei del Nuovo Castello concessa. Se questo 
non è insulto di popoli e di patrizi!, io non so quale 
cosa sia insulto. 

' Ma l'Eterno, che pure quaggiù prepara qualche 
momento di amaro a' scellerati , afflisse il re eoa 
tre morti che erano contrarie a' suoi interessi ; 
morì a i4^ agosto il papa Pio II suo protettore/ 
poco dopo il duca di Milano , infine Giorgio Ga-^» 
strioto Scanderbech ; funeste a Ferdinando furono 
le due ultime morti, quella del papa funestissima, 
dichiarandosigli nemico il successore Paolo II e su-» 
scitando pretensioni e diritti sul reame,- per le quali 
cose assai a lui , assai a' ministri suoi toccò affac< 
cend arsi. Nel venturo anno a' 3o marzo fini il corso 
della sua terrena vita Isabella di Ghiaromonte regi- 
na, lasciando disposto che il suo corpo nella chiesa 
di S.Pietro Martire si collocasse/ ricordava la misera 
la pacifica vita in quelle mura passata, non voleva 
che il suo corpo altrove che là riposasse ; ma ciò 
a Ferdinando ne premere né nuocere poteva. 

Violò il re in quello e ne' venturi anni le con- 
cesse cose a' baroni non meno che a' popolani; Io 
stesso principe di Salerno che tanto p«r lui s'erm 
affaticato privò de' concessi privilegi ,• il marche- 
se di Crotone fé predare da' corsari turchi , e 
mandò schiavo a Gostantinopoli. Ma ciò non ispetta 
alla presente storia. 
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Solo aggiungo una cosa che non pormi oziosa. 
Ferdinando d*Àragona,e Giovanni d'Anglò uomini 
81 diversi fra loro, poiciiè cessarono di vivere , il 
primo a 25 gennajo i494 ^^ Napoli, F altro nel 
ilyo in Barcellona , lasciarono diversa memoria 
di quella che si credeva; tennesi male pel reame 
la morte dell'Aragonese perchè malori e stragi Io 
gravarono di poi senza fine ; si maladisse Gio- 
Tanni perchè anzi il passare di questa vita legò le 
sue ragioni sulla signoria di Napoli , a Carlo VII 
di Francia ; così alla francese ingordigia aperse 
la strada d' Italia / cosi versò cumulo di malori 
su la nostra benedetta terra ; perciò paragonando 
i contemporanei Ferdinando scellerato fedifrago , . 
a Giovanni incolpabile ed intemerato , dissero : 
Giovanni piucchè Ferdinando essere degno d'im- 
precazioni ; dura sentenza al certo, ma meritata (*). 
I presenti spacciano V Aragonese siccome grandis- 
simo maestro delle arti di regno , siccome quello^ 
che valse a prostrare i più potenti baroni del suo 
tempo ; e bene sua era quest' arte , avvegnac- 
che domandato da un tale , come avesse fatto a 
mantenersi nel regno, ei per tutta risposta, con- 
dottolo nel suo giardino , innanzi a lui percosse 
gli alberi ed i fiori più alti. Altri trovano rassomi- 
glianza fra esso e Luigi XI di Francia, quello stesso 
che chiamava suo compare il boja. 



FINE. 



(*) Cosi potrebbe dirsi se la pietà verso V infelice An- 
gioino non ispingesse a sopprimere questa sentenza. J{* 
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